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'aesta.  operetta  , tf/ze  nulla 
contiene  di  nuovo  quanto  alla  so* 
stanza  , forse  agli  occhi  ’ de*  leg- 
gitori qualche  cosa  di  nuovo  pre- 
senterà quanto  alla  formai  e ne^ 
la  pratica . Imperocché  si  sono  dar 
ti  alla  luce  molti  libri  divoti , in 
cui  ritrovami  delle  lezioni , delle 
meditazioni , dei  sentimenti , e di - 
versi  esercizj  di  pietà  ; ma  o non 
ve  nè  sono , 6 ve  rie  sonò  pochi  j 
ne*  focàii  si veggono  questi  dìffe- 
i^enti^og getti  uniti  sopra  una  stes - 
sa  fhdfèriW  f conte  appunto  si  i 
stabilito  dn  questo  lìbro* 

* * Molte  persóne  piè , le  quali 
hanno  in  èostume  di  fare  alla 
mattina  una  santa  lezione , e per 
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scia  in  qualche  ora  del  giorno 
una  breve  meditazione  , qui  tro- 
veranno insieme  sopra  la  stessa 
materia  una  lezione  ed  una  me- 
ditazione y accompagnate  da  ri- 
flessioni y da  pratiche , e da  una 
breve  preghiera . La  lezione  som- 
ministra  i pensieri  e le  riflessio- 
ni : la  meditazione  risveglia  i sen- 
timenti , e gli  affetti^  le  prati- 
che poi  ne  sono  la  conseguenza 
ed  il  frutto . 

Diversi  soggetti y proposti . V uno 
per  la  lezione  , V altro  per  la  me- 
ditazìone  v non  fanno  quella  me- 
desima impressione , che  fa  uno 
stesso  soggetto  prima  proposto  nel- 
ìa  lezione  , di  poi  ruminato  nella 
meditazione  ; poiché  l%una  dispo- 
ne alt  altra.  Le  riflessioni  apro* 
no  le  vie  agli  affetti  , gli  affitti 
guidano  alla  pratica , e la  pra- 
tica viene  a santificare  tutta  la 
nostra  condotta. 
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Alcuni  hanno  bramato , che 
fosse  loro  indicata  la  serie  dei 
soggetti , che  servono  ad  un  ri- 
tiramento di  otto  giorni  : e però 
questi  si  troveranno  notati  al  prin- 
cipio del  secondo  volume , sia 
per  le  meditazioni , sia  per  le 
considerazioni . Ciò  non  ostante 
ciascuno  potrà  fare  scelta  d*  al- 
tri soggetti , secondo  che  gli  sti- 
merà più  convenevoli  al  suo  sta- 
to , alla  sua  inclinazioue , ed  a 
suoi  bisogni , 
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Sopra  il  servizio  di  Dio,  * ì 
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.h;  a 


.s.‘T 
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Gli  h Una  riflessione  molto  so- 

, • - * f ■ • 

da  , di  non  poca  consolazione  per 
noi,  il  pensare,  che  noi*  serven- 
do il  Signore , serviamo  in  un  me- 
desimo tempo  il  maggiore , e *1  mi- 
gliore di  tutti  i padroni.  Che  im- 
pegno dunque  per  noi  di  servirlo 
con  una  inviolabile  fedeltà,  ed  una 
santa  allegrezza  ! 1 

Nel  mondo  vi  sono  de'padroni, 
grandi  e ricchi  nel  secolo  , Re  e 
Monarchi  nei  regni  : questi  diffe- 
renti padroni  tutti  sono  serviti  ; 
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e chi  ti  serve  si  stima  felice.  Nel 
' loro  servigio  si  scorge  al  di  fuo- 
ri un  certo  che  di  apparente  e 
di  grande  ; lo  splendore  , che  li 
circonda  r ferisce  di  modo  , che 
può  anche  abbagliare.  Ma  se  li 
miriamo  al  di  dentro  , che  cosa 
son  eglino  in  se  stessi  ? Questi 
grandi  son  eglino  forse  da  se  stes- 
si  la  loro  grandezza  ? Che  sono 
mai  questi  ricchi  senza  i loro  te» 
sori  , e senza  1*  abbondanza  dei 
loro  beni?  Anche  i Re  , i quali 
sono  ciò'  che  nel  mondo  ritrovasi 
di  piu  grande  , che  cosa  non  deb* 
bono  alia  loro  esteriore  magnifi- 
cenza ; e quante  debolezze  effetti- 
ve non  di  rado  si  scoprono  in 
mezzo  alle  loro  apparenti  gran- 
dezze ? No  , non  v'è  che  un  sol 
padrone  veramente  grande  in  que- 
sto mondo  : ei  solo  è degno  per 
stesso  di  esserlo  : ei  solo  è ca- 
pace di  portare  e di  iosteuerc  que« 
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sto  gran  nome.  Tutti  gli  altri 
Bono  deboli  , difettosi  ed  imper- 
fetti : eglino  stessi  sovente  hanno 
altri  padroni  , ai  quali  debbono 
ubbidire;  e se  non  ne  hanno  so- 
pra la  terra  , sono  costretti  a ri- 
conoscenerne  uno  nel  cielo , che 
regna  sopra  di  essi , e con  sovra* 
no  dominio  li  soggetta. 

Or  ecco  il  supremo  Padrone  , 
a cui  abbiamo  la  gloria  e l' ob- 
bligo di  consecrare  il  nostro  ser- 
vigio : per  questo  , e non  per  al- 
tro ci  pose  sopra  la  terra.  Nello 
stesso  momento  , che  ci  creò , 
scolpi  nel  fondo  del  nostro  essere, 
e impresse  nella  sostanza  dell’ ani-* 
ma  nostra  quelle  gran  parole  , Dg~ 
minum  Deum  tuum  adorabis  , et 
illi  soli  servies  : Adorerai  il  tuo 
Signore  Iddio , e non  servirai  che 
lui  solo  ( Ma tth.  4*  ) ; ^ sorte 
che  da  quel  primo  istante  *di  no- 
stra nascita  Iddio  ci  ha  come  mar- 


*0 

ca^col  jprO| fciò  spillò  , e conse- 
efàti  aUa  isi^a  glòria.  Questa  indi- 
spensabile obbligazione  è poi  ere- 
stinta  in  noi  col  crescere  dell'età, 
ed  è a noi  non  meno  propria  che 
il  nostro  essere , non  meno  intima 
die  la  nostra  vita  , non  meno  an- 
tica  che  la  nostra  origine*  r 
Ma  indipendentemente  ancora  da 
questa  necessaria  obbligazione  , che 
nascendo  abbiamo  portata  al  mon- 
do con  noi  , ve  n'ha  un’  altra  vo- 
lontaria f che  noi  stessi  abbiamo 
contratta  nel  nostro  battesimo  per 
mezzo  delle  sacre  promesse  da 
noi  fatte  di  bocca  altrui  nel  feli- 
cissimo giorno , e da  noi  poscia 
cori  un  libero  consentimento  rati- 
ficate* Da  allora  innanzi  noi  siamo 
di  Dio  ; e Dio  può  dire  a noi  più 
specialmente  che  mai  ; voi  siete 
miei.  U allora  innanzi  non  por- 
tiamo altro  titolo , che  più  ci 
obblighi  di  sostenerne  i diritti , 
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cT  adempirne  i doveri,  di  rispettar  • 
ne  la  dignità  , che  quello'  di  servi 
di  Dio.  Qualità  gloriosa  in  vero  , 
che  per  sempre  al  supremo  Esse- 
re ci  consacra  : qualità  eminente  , 
che  c innalza  sopra  il  mondo  , e 
sopra  noi  stessi  : qualità  domi- 
nante , che  dev’  esser  T anima  di 
tutti  i nostri  pensieri  , la  motrice 
di  tutte  le  nostre  azioni,  la  rego- 
la di  ogni  nostra  condotta  : qua- 
lità per  conseguenza  , che  noi  , 
se  ne  conosciamo  tutto  il  pregio , 
dobbiamo  aver  sempre  .rotto  gli 
occhi , sempre  fìssa  nella  mente  7 
sempre  scolpita  nel  cuore.  Dob- 
hiam  preferirli!  a tutte  le  altre  ; 
richiamarla  in  tutte  le  altre  ; e 
per  essa  tutte  le  altre  sacrificare  , 
se  bisogna. 

O 

Tali  erano  i sentimenti  del  Pro- 
feta Gioo*;  Etfa*  fò 
per  andare  a Tarso1  in  Cdfzia . 
Non  essendo  conosciuto  , ^1  pile- 


*a  . 

I interroga  t-  chi  siete  voi?  che 
professila  è la  vostra  ? donde  ve* 
iute?  ove  andate?  qu&d  est  opus 
tuum  ? quae  tetTa  tua  ? et  quo 
vuUis  i?  vel  ex  quo  populo  es  tu  ? 
( Jq«.  i»  ).  1©.  sono  servo  di  Dio, 
risponde  Giona  ; ia  mia  professio- 
ne è di  onorarlo  e di  servirlo  ; 
JJominuin  coeli  timeo » Ammirabi  • 
li  parole  , .esclama  un  santo  Pa- 
dre • Quattro  domande  si  fanno 
a Giona  , e a queste  quattro  do- 
maiide  Giona  uou  dà  che  una  ri- 
sposerà , e , con  questa  sola  crede 
di  soddisfare  a tutto  : io  sono  ser- 
Vo  di  Dio  , io  temo  il  Signore  ; 
come  se  detto  avesse  : tutta  la 
mia  professione  t tutte  le  mie  qua» 

lità,  tatti  i miei  titoli  consistono 

• 

Jn  questo  sol  punto  : Dominutn 
t irneo.  Sì  nobili  sentimenti  oh  quan- 
ti bene  convengono  ad  un  cri- 
stiano > il  quale  conosce.  l’ indi- 
pensabile  necessità,  in  cui  è,  di 
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servar  Dio;  c la  grandezza  della 
gloria  , che  nel  servirlo  vi  trova! 

Servo  di  Dio : questo  dunque  è il 
mio  nome , questo  è il  inio  co-  i 

gnome  , i miei  titoli  , le  mie  spe-  , 
ranze  : nel  mondo  di  questo  solo 
ini  pregio.  Gli’  altri  assumeranno  ■ 

dei  nomi  superbi,  de' titoli  gran- 
diosi. Alcuni  tra  gli  uomini  saran- 
no chiamati  grandi  , ricchi , e 
possenti  : altri  vi  saranno  tra  i 
Monarchi,  che  s* attribuiranno  il  j 

nome  d’eroi,  di  conquistatori  , di  \ 

vincitori  : ma  io  non  ho  loro  . 

niente  d’ invidia.  Per  me  tutti  i 
miei  titoli  si  riducono  a questo  \ 
solo  di  Servo  di  Dio • Che  se  al- 
tri avranno  mire,  e si  formeran- 
no progetti  di  elevazione,  di  gran-  ! 
dezza  , d'ambizione  , di  fortuna  ; 
tutta  la  mia  gloria  sarà  di  s.  rvir* 

Dio;  tutta  la  mia  ambizione  sarà 
di  ben  servirlo.  ■ : • * 

. ^ lale  è li  grandezza  d*  animo  , 
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a cui  il  servizio  di  Dio  c*  innalza,' 
e la  nobiltà  de*  sentimenti  , che 
in  qualunque  stato  siamo , c in- 
spira. Qualunque  siasi  la  nostra 
condizione  , usar  possiamo  questo 
medesimo  linguaggio  f ed  elevarci 
a sì  bei  sentimenti. , Anche  in  uno 
stato  il  più  vile  , in  una  condi- 
zione la  più  bassa , lutti  aspirar 
possiamo  a questa  gloria , e così 
consacrare  l’omaggio  della  nostra 
dipendenza,  sollevando  per  mez- 
zo difessa  il  nostro  spirito  verso 
Dio  : tanto  è vero  che  ’l  servizio 
di  Dio  tutto  santifica  , tutto  con- 
sacra, e rende  sublime. 

Un  Cristiano  può  servir  dei  pa- 
droni terreni;  il  suo  stato  ve  l’ob- 
bliga , e vero  ; ma  il  riguardo  che 
ba  a Dio  è qnello  che  vel  so- 
stiene. Un  padre  di  famiglia  met- 
terà il  suo  studio  , la  sua  solle- 
citudine , la  sua  vigilanza  a prò 
di  sunì  figliuoli  ; ma  nel  mentre 


che  ad  essi  presieda , ^ici^rd^assi 
che  è luogo  tenente  Dio  ;"  LefC/i 

rò  si  vestirà  dei  sentimenti  di  lui, 
e ne  sosterrà  i diritti.  , Un,  figlio 
ubbidisce  a suo  padre  ; ma  in  lui 
riconosce  la  persona  del  Padre 
celeste , e si  ricorda  che  «fi  suo 
p»m%u£pdre  è Dio  e Una  sposa 
vive  soggetta  al  suo  sposo me 
in  questo  ella  onora  e rispetta  il 
celeste  5 poso  dell’ anima  sua.  Un 
domestico  sta  sottomesso  al  suo 


padrone  , e cosi  dee  fare  ; ma  in 
questo  padrone  terreno  eh’  ci  ve- 
de r onora  il  Padrone  invisibile  , 


cui  serve  ; e questa  considerazione 
gli  raddolcisce  tutte  le  pene  che 
soffre  nel  suo  stato , e ? gliene  fa 
presente  la  ricompensa.  Un  sud- 
dito serve.il  suo  Re  ; il  proprio 
dovere  ve  lo  astringe  ; serve  gli 
uomini  sopra  la  terra  ; ma  d’  al- 
tronde sa,  che  dee  e che -può  re- 
gnare un  giorno  nel  cielo 


» I 
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de  Re«.  Che  sentimenti  ! che  conso- 
lazioue  ! che  gloria  ! 

Ah  ! se  noi  ben  conoscessimo  il 
Padrone  che  si  serve  , in  servcn-* 
do  il  Signore,  come  lo  servirem- 
mo'. quanto  si  stimerebbe  da  noi 
la  gloria  .di  servirlo!  Avrebbe  for- 
se la  lingua  bastevoli  espressioni , 
il  cuore  bastevoli  sentimenti , la 
vita  una  bastevole  durata  per  con- 
se  orargli  eli  ? Con  quale  sollecitu- 
dine , con  quale  fedeltà,  con  qua- 
le zelo  , con  quale  premura , con 
quale  ardore  ci  sacrificheremmo  al 
suo  servizio  ! che  assidua  sollecitu- 
diue  userebbesi  per  conoscere  gli 
adorabili  suoi  voleri  ! che  invio- 
labile fedeltà  nell*  adempirli , to- 
sto che  si  conoscono  ! che  zelo 

rr  interessarsi  in  tutto  ciò  , che 
di  sua  gloria!  che  premura  d'in- 
contrare le  sue  brame  ! che  ardo- 
re e coraggio  per  superar  tutte 
le  difficoltà  , per  vincere  tutti  gfi 
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ostacoli , e per  far  qualsivoglia 
sacrifizio!  Ora  abbiamo  noi  servito 
il  Signore  a questa  maniera  ? e 
in  luogo  di  questa  sollecitudine  , 
di  questa  fedeltà  , di  questo  zelo, 
di  questa  premura  , di  questo  ar- 
dore , di  questi  generosi  e nobili 
sentimenti,  che  abbiamo  noi  spes* 
sè  volte  mostrato  ? che  dappoca- 
gine  , che  incostanza  , che  negli- 
genza , che  tiepidezza  , ' che  lan- 
guidezza di  spirito  ! E non  dob- 
biamo vergognarci  servirlo  si  male? 

• O mio  Dio  ! che  buon  Padrone 
voi  siete!  e pure  quanti  servi  cat- 
tivi avete  mai  ! 

• • I grandi  vogliono  esser  serviti 
da  persone  grandi  : e Dio  vuol 
, esser  servito  dai  Santi.  E se  è co- 
si , possiamo  noi  chiamarci  suoi 
servi  ? Anime  codarde  , o lascia- 
mone il  nome , o vestiamone  i . 
sentimenti  : arrossiamoci  almeno  di 
nostra  condotta , e riformiamola  ' 


Digiti; 


by  Google 


i8* 

con  rendere  a Dio  più  degni  omaggi*' 
'■'Voi $ mio  Dio,  avete  per  anciie* 
dei  servi  fedeli  e degni  di  ^ voi  : 
e,  pertanto  non  mi  contenterò  d’ in*  • 
vidiare  la  loro  felicità  9 ma  pro- 
curerò ancora  d*  imitare  i loro 
esempj.  - 


; - 'P 


* 4. 


s 


• meditazione. 

~ t ' ■»  *•  v * . / 

Sopra  lo  stesso  soggetto 2 


» .* 


' i 


Ì*i  • 


►Er vendo  voi v mio  Dio;  noi 
abbiamo  la  sorte  di  servire  il  mi- 
glior di  tutti  quanti  v*  padroni  : 
e non  dovremo  dunque  servirvi 
don  una  santa  allegrezza  ? Ma  qual 
cosa  più  apportuna  per  impegnar- 
ci a servirvi  con  questa  santa  al- 
legrezza , clic  le  in?ff abbili  effu- 
sioni della  vostra  bontà  verso  di 
noi  ! JNoi  le  mediteremo  , noi  le^ 
le  ammireremo  ; e se  finora  le* 
abbiamo  lasciate  fuggir  dalla  men- 
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te,  da  qui  inn^.  ne  r^r^inq 
scolpite  pei’  sempre  nel,  cuòre,' 
Questo  e il  desiderio  % che  oA 


V.  “ * -Tino 

professo  ali?  ,£0$^  presenza  , o 

»>e  ^ftio.  r^ntiepisco,,,  in  questo, 
momento.  Questa  è la  grazia  che 


« 0 JL*  VI  IrViV  V JL-'  W ff  W V *•»»  

ci  di  benefizi.  Pare  che  Dio  -non 
sia  ricco  se  npn  per.  arricchire  noi 
4e  suoi  doni.  Quante  grazie,  cjuaigg 
ti  favori  non  versa  sopra  41» 
ogni  giorno!  Quanti  lumi  per  il- 
lustrarci la  mente  ! Quanti  impul*, 
si  per  toccarci  il  cuore!  Quanti  aju? 
ti  per  farci  santi  1 Yi  ha  egli  forse 
un  momento  nel  corso  di  nostra 
vita , che  da  qualche  suo  benefi- 
zio non  sia  marcato  ?.  E dopo  tut- 
te le  grazie  , . di  cui  ne  ha  ricol-1 
mati , se  le  sue  grazie  fossero  ine- 
sauste , chi  sa  se  ve  ne  sarebbe* 
IQ  ancora  ne  , suoi  tesovi  ? Qpgllft 


ao 

eh’  è più  mirabile  , o mio  Dio  * 
si  è epe  voi  ci  ricolmate  di  be- 
nefici , quantunque  noi  ne  siamo 
indegni,  quantunque  vi  siamo  in- 
grati , quantunque  prevediate  che 
noi  ne  faremo  mal  uso,  e che 
contro  di  voi  li  rivolteremo.  La 
nostra  ingratitudine  non  ^arriva  a 
chiudere  la  vostra  liberalissima  ma- 
no ; il  nostro  cuore  ingrato  non 
ha  forza  di  disseccare  la  sorgente 
dei  pietosi  sentimenti  del  vostro 
cuore  tutto  divino; 

a.  Bontà  di  Dio  nel  sopporti 
tare  i nostri  difetti.  Quanti  e quan-  » 
ti  in  noi  se  ne  trovano  ! oh  che 
fondo  inesausto  di  negligenze,  d’in- 
fedeltà , di  mancamenti  , d*  infin- 
gardaggini; di  miserie!  Se  lo  pre* 
ghiaino  , con  che  tepidezza  ! Se 
io  seguiamo , con  che  pigrizia  ! Se 
lo  serviamo  , con  che  languidezza! 
Ad  ogni  modo  ei  vede , sopporta, 
soffre  , aspetta*  Il  mondo  ei  tic* 
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ne  al  suo  servigio , ci  ammette 
alle  sue  feste , iti  tanto  che  siamo 
nel  fior  dell’  età  ; ma  quando  sia- 
mo poi  attempati , ci  sforza  ad 
abbandonarlo,  e fa  mostra  di  non 
conoscerci , ma  voi , mio  Dio  , 
che  siete  sempre  buono  , voi  non 
ci  abbandonate  , se  noi  non  vi 
obblighiamo  ad  abbandonarci.  Noi 
vi  siamo  cari  così  alla  fine  del 
nostro  corso,  come  il  principio 
della  nostra  carriera;  tanto  al  ca- 
der degli  anni  , quanto  all’aurora 
della  nostra  giovinezza.  Quando 
pur  fossimo  all*  ultima  ora  di  no- 
stra vita , voi  ricevereste  ancora 
con  piacere  gli  ultimi  nostri  so-^ 
spiri.  Ma  come  può  esser  mai  , o 
mio  Dio , che  servi  malvagi  ed 
infedeli , per  lo  meno  inutili , vi 
sieno  ancora  sì  cari  ? Sareste  voi 
forse  meno  beato  , se  questi  non 
fossero  vostri  ? 

* 3.  Bontà  di  Dio  nel  perdona ? 


22  , ■ 
re  i nostri  peccati.  Qui  è dorè 
sopra  tutto  risplende  l’ ineffabile 
sua  bontà  : potranno  bene  gli  al* 
tri  padroni  essere  indulgenti  sino 
a un  certo  segno,  perdonare  i pri- 
mi  e i secondi  falli  de’  loro  do- 
mestici : ma  perdoneranno  poi  essi 
quei  falli , che  da  loro  si  van  re- 
plicando ? Si  stancheranno  di  ve- 
dersi da  loro*  sì  mal  serviti  : ben 
presto  si  annojeranno  , si  sdegne- 
ranno. Voi  solo , mio  Dio  , Dio 
buono  , e paziente  quasi  all’  ec- 
cesso voi  scusate  ; voi  dissimulate, 
voi  perdonate.  Ma  e quante  vol- 
te , e sino  a quando  ? Tutte  le 
Vfrlte;  che  con  vero  pentimento  a 
^oi  facciamo  ritorno.  Questo  è 
forse  il  piu  mirabile  che  si  ritro- 
vi in  tutti  i tesori  delle  divine 
misericordie. 

Nella  nòstra  condotta  sovente 
altro  non  si  vede  che  cadute  e ri-^ 
cadute,  che  incostanza  c muta- 
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zione.  Iddio  inai  non  si  muta. 
Dopo  tante  infedeltà  alle  promes- 
se, alle  nostre  risoluzioni  , noi 
prometti  am  di  bel  nuovo  : e Dio 
ancor  ci  ascolta.  Nelle  confessio- 
ni , nelle  accuse  che  facciamo  al 
sacro  tribunale,  qual  è ni  ai  1’  ec- 
cesso  della  nostra  miseria  ! Quasi 
sempre  gli  stessi  mancamenti  ; le 
stesse  infedeltà  , gli  stessi  peccati: 
e in  Dio  sempre  la  stessa  miseri- 
cordia , la  stessa  bontà.  Quand'an- 
che fossimo  mille  volte  caduti , 
mille  volte  ci  accoglierà  con  te- 
nerezza di  padre,  se  a lui  con 
sincerità  di  cuore  ritorniamo  ; e 
in  vece  di  lamenti  e di  rimpro- 
veri , mai  non  ci  farà  sentire  che 
quelle  parole  di  somma  Consola- 
zione , andate  in  pace  , vade  in 
■pace  ( Marc.  5.  ).  O mio  Dio 
quanto  più  mi  si  dà  a conoscere 
la  vostra  bontà , tanto  più  mi 
sento  crescere  il  dispiacere  d’ a- 
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vervi  offeso:  rimproveri,  che  ilvo- 
«tro  paterno  cuore  non  vi  per-* 
mette  di  farmi,  io  me  li  fo  a me 
stesso  : Y anima  mia  nel  suo  do- 
lore non  avrà  altra  misura  , che 
P eccesso  medesimo  della  bontà 
che  vi  degnate  di  usare  verso 
di  essa. 

4-  Che  se  , dopo  di  essere  ri- 
tornati a Dio  , noi  facciamo  per 
amore  di  lui  qualche  cosa  , con 
quale  bontà  non  la  ricompensai 
Diciam  dunque  ancora  con  un 
santo  trasporto  : Gran  bontà  di 
Dio  nel  ricompensare  le  nostre 
fatiche  ! Coloro , che  servono  il. 
mondo , per  amore  di  esso  si 
struggono,  si  sacrificano,  si  con- 
sumano. Ma  che  frutto  se  ne  ri- 
trae sovente?  A quante  persone  in 
mezzo  ai  loro  disgusti  e alle  lor 
lagrime  potrebbesi  dire  , come  a > 
quei  maiavventurati , de1  quali  par-!. 
la  lo  Spirito  Santo  : molto  vi  sie- . 


Digitized  by  Google 


% 


a5 

te  affaticati,  e poco  avete  racco J- 
to  ! Nel  servigio  del  mondo  quan- 
te non  sono  conosciute!  tra  quel- 
le che  sono  conosciute , quante 
non  son  gradite  ! e tra  quelle  che 
sono  graaite , quante  ve  n’  ha , 
che  o non  sono  ricompensate  , o 
ricompensate  non  secondo  il  loro 
merito  ! Nel  vostro  servigio  , mio 
Dio  , non  va  così  ; perchè  tutto  è 
conosciuto  , tutto  è gradito  , tut- 
to viene  ricompensato  : nulla  sot- 
traesi  ai  vostri  occhi  , nulla  sfug- 
ge dal  vostro  cuore.  Nè  solamen- 
te sono  da  voi  rimunerate  le  ma- 
gnifiche , ed  eroiche  azioni , ma 
eziandio  le  più  piccole  cose  , i 
sacrifizj  i più  leggieri:  dirò  an- 
cora , un  bicchier  d’acqua  , dato 
in  vostro  nome  , avrà  il  suo  pre- 
mio per  tutta  l’eternità. 

O mio  Dio  ! voi  non  siete  co- 
nosciuto, massimamente  quanto  al- 
la vostra  bontà.  Si  ha  bensì  qual- 
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clie  idea  delle  altri  perfezioni  vo- 
stre , della  vostra  potenza , della 
vostra  sapienza  , della  vostra  giu- 
stizia ; ma  la  vostra  bontà  non  è 
conosciuta.  Voi  siete  buono,  e 
buono  in  tutti  i tempi  ; lo  siete 
stato  fin  da  principio , e lo  sarete 
di  là  dei  secoli  :*  buono  voi  siete 
verso  di  tutti  , e però  voi  fate 
piovere  , e nascere  il  vostro  sole 
sopra  il  giusto  e sopra  l’ ingiusto. 

Cosi  è ; Dio  è buono , e singo- 
larmente nella  sua  bontà  è incom- 
prensibile più  ancora  che  in  tutti 
-^misteri.  Qualar  si  consideri  tut- 
to ciò,  che  ha  fatto  per  gli  uo- 
, mini  , come  un  Dio  calare  dal 
cielo  in  terra , vestirsi  di  loro 
mortalità  , caricarsi  delle  loro  mi- 
serie , finite  il  corso  di  sua  mor- 
tai vita  sopra  una  croce,  rinno- 
var tutti  i giorni  ancora  il  suo 
sacrifizio  ' in  su  gli  altari  : alla 
considerazione  di  si-  gran  misteri 
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non  restiamo  attoniti  e sorpresi  ? 

Ora  questa  stessa  sorpresa  so- 
pra la  divina  bontà  fa  vedere  > 
che  noi  non  arriviamo  a conoscer* 
la;  stante  che  a comprendere  tutte 
queste  gran  cose  basterebbe  il  di- 
re che  Dio  è buono  : e questo  sol 
motto  direbbe  tutto.  Ma  noi  mi- 
' stiriamo  la  bontà  di  Dio  secondo 
il  nostro  debole  intendimento  ; noi 
pensiamo  da  uomini  ; egli  opera 
da  quel  Dio  che  è.  Tutto  si  spie- 
ga con  questo  sol  motto  , Dio  h 
• buono#  Nè  basta  tampoco  il  dire: 
egli  è tutto  bontà  , non  è che 
bontà ma  Dio  è la  stessa  bontà, 

5 Tale  e più  grande  ancora,  che 
; non  possiamo  comprendere  , si  è 
il  Padrone  che  noi  serviamo.  E 
posto  ciò  ; che  bella  fortuna  dun- 

- q ue  è la  mia  , d*  essere  al  servi- 
gio di  un  Padrone  sì  buono , sì 
tenero,  sì  pietoso,  sì  liberale  , si 

- generoso  , e sì  perfetto  ! Ma  qua- 
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li  perciò  esser  dovrebbero  i miei 
sentimenti  ! Con  che  piacere  9 con 
che  consolazione , con  che  alle- 
grezza non  dovrei  io  servirlo , sti- 
mare la  mia  sorte  e benedirne 
mille  volte  il  cielo  ! E.  non  do- 
vrebbero tutti  i pensieri  della  mia 
mente,  tutti  gli  affetti  del  mio 
Cuore,  tutti  i momenti  della  mia 
vita  essere  di  continuo  impiega* 
ti  nel  consecrarmi  al  suo  servi- 
gio , e nel  rallegrarmi  della  mia 
felicità  ? 

Ma  ahi  ! Sarà  poi  egli  vero , 

© mio  Dio,  che  noi  vi  serviamo 
con  questi  giusti  sentimenti  di  de* 
siderio , di  premura , di  allegrez-  ' 
za?  SV,  vi  serviamo  , ma  come? 
con  tepidezza  9 con  negligenza,  con 
indifferenza  : e questa  è la  manie* 
ra  di  servirvi  ? Vi  serviamo , ma 
con  tristezza , con  abbattimento 
di  spirito , con  disgusto:  portia- 
mo il  vostro  giogo , ma  con  del* 
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la  pena  , e di  mala  grazia  : e que- 
sto è un  servirvi  da  quel  Dio  che 
siete?  Vi  Beviamo  , ma  con  ribrez- 
zo , con  timore,  e tremanti  mai 
sempre  a guisa  di  schiavi  , ed  è 
questo  un  servirvi , o , per  dir 
meglio  , non  è questo  un  disono- 
rarvi ? Lungi  dunque  da  noi  que- 
sto spirito  di  soverchio  timore;  • 
appigliamci  ad  idee  più  degne  di 
Dio , e della  sua  bontà.  Temiamo 
sì  , ma  con  un  timor  tutto  filia- 
le , che  dilati  il  cuore , e non 
già  con  un  timore  servile  y che 
lo  angustii. 

Anima  mia  , serviamo  il  Signo- 
re , ma  serviamolo  con  allegrez- 
za. Questa  santa  allegrezza  appa* 
ri$ca  in  ogni  cosa  ; facciasi  veder 
nell*  aspetto  , si  dipinga  nel  viso, 
risplenda  in  tutta  la  nostra  con- 
dotta. Se  dee  farsi  un  sacrifizio; 
facciamolo  con  animo  generoso  : 
se  deesi  portar  qualche  croce  , poi*» 


So 

tiamnla  con  allegrezza  s se  deesì 
soffrire  alcuna  pena  , • soffriamola 
senza  darci  a conoscere  : e faccia- 
mo ramare  e gustare  ad  altri  il 
sevigio  di  Dio  colla  maniera  che 
da  noi  si  pratica  nel  servirlo.  Ser* 
vite  Domino  in  laetitia  (Psal’cjg.). 
Servite  il  Signore  con  allegrezza. 

• ,.ì  *';*  * '' 

PREGHIERA 

E*"-'  i- 

Cco  , mio  Dio  il  sentimento 
che  or  vi  consacro,  e la  risolu- 
zione che  prendo  su  questo  pun- 
to per  tutta  la  mia  vita  : voglio 

daddovero  attendere  al  vostro  ser- 
' vigio  , poiché  in  questo  consiste 
1’  uomo  , hoc  est  enim  omnis  ho- 
mo ( Eccl.  i a.  rS.  ) : e fuori  di 
questo  nel  mondo;  non  c'è  nulla 
di  sodo.  Voglio  servirvi , o Si- 
gnore, voi  che.  di  tutti  i padro- 
ni ^siete  il  più  degno  ; di  tutti  gli 
amici  il  più  ^ sincero  , di  tutti  i 
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padri  il  più  tenero  , di  tutti  gli 
«posi  il  più  fedele.  Voglio  servir- 
vi: ma  vi  degnerete  poi  di  gradir* 
per  anche  i miei  servigi , dappoi- 
ché si  lungamente  gli  ho  profa- 
nati col  servigio  di  un  mondo  in- 
gannatore? Voglio  servirvi;  ma  re- 
stituito che  siamo  a voi,  vi  voglio 
servir  fedelmente  , vi  voglio  ser- 
vire generosamente  , vi  voglio  ser- 
vire constantemente.  Questa  è la 
nostra  gloria  e la  nostra  felici- 
tà nella  vita  presente , che  sarà 
per  T altra  un  pegno  dell’  eterna 
beatitudine.  Ecco  i miei  sentimen- 
ti e le  mie  risoluzioni  , o mio 
Dio-  La  trista  esperienza  j che  sì 
sovente  ho  avuta  della  mia  incon- 
stanza  del  vostro  servigio  , mi  fa 
tremare  per  V avvenire.  Degnate- 
vi dunque , vi  prego  , di  rasso- 
dare la  leggerezza  della  mia  men- 
te , e 1’  instabilità  del  mio  cuore  , 
affinchè  io  viva  inviolabilmente  a 


Sà 

voi  unita  per  sempre.  Cosi  s sia. 

. > Pratiche • 

% ' .y  ' • ' - ; 

Richiamare  spesse  volte  alla 

mente  l’ oracolo  di  Gesù  Cristo  , 
che  è impossibile  servir  due  pa- 
droni, 

2.  Quando  nel  servire  il  mon- 
do provasi  qualche  disgusto,  qual- 
che amarezza,  ricordare  a se  stes- 
«o  d'  aver  tante,  e tante  volte  ser- 
vito sì  malamente  il  Signore. 

3.  Considerare  che  tutte  le  crea-* 
ture  inanimate  servono  alla  gloria 
di  Dio  secondo  il  loro  destino  : 
e vorremo  noi  abusarci  della  no-. 
,stra  ragione  e della  nostra  liber- 
tà, per  w allontanarci  dal  suo  ser- 
vigio e da' suoi  voleri?. 

t , 4*  Pensare  frequentemente  a tut- 
to  ciò  che  abbiamo  acquistato  dal 
vivere  attaccati  al  mondo  , ed  al- 
le angosce  che  in  punto  di  morte 
ne  proveremo. ...  r.>  -,  - 
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SECONDA,  LEZIONE 

« ^ ' * 1 • < 

- \ « 

Sopra  il  Mondo* 

r . . 

JLL  mondo  ci  lusinga  , lusingan- 
doci ne  inganna  , ingannandoci  ne 
rovina.  Impariamo  a conoscerlo  t 
affine  di  sbandirne  per  sempre  da 
noi  ogni  attacco.  , t 

i . Il  mondo  ci  lusinga;  e que- 
sta è V arte  con  cui  ci  prende  e 
ci  seduce.  Il  mondo  lusinga  le  pas- 
sioni, e le  passioni  seducono  il  cuo- 
re , già  molto  inclinato  a lasciarsi 
sedurre.  I primi  ingressi  nel  mon- 
do appariscono  giocondi  e dilette- 
voli: il  mondo  non  presenta  cbe 
giuochi , divertimenti,  festini,  con- 
versazioni , spettacoli , <ffie  abba- 
gliano gli  . occhi , e rapiscono  il 
cuore.  Il  < mondo  non;  promette 
altro  che  allegria  , che  contento  , 
che  piacere.  Basta  che  un  giovine 
entri  nel  mondo  ; tutto  asseconda 
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lo  incanta  , 
tutto  pare  7 che  incontri  le  sue 
Lranje  : altro  non  gli  si  para  di- 
nanzi che  una  via  sparsa  di  fiori: 
s immagina  che  tutti  i giorni  av- 
venire saranno  per  esso  giorni 
tranquilli  e sereni , e che  verrà  a 
compiere  i!  corso  , d*  una  vita  la 
più  felice  : in  fine  sembra  y che 
tutto  gliene  faccia  un  buono  pro- 
gnostico. 

Il  mondo  ci  lusinga , e noi 
amiamo  di  essere  lusingati  : la  na- 
turale inclinazione  al  piacere  ed 
alla  dissipazione  impedisce  il  rav- 
vedimento e la  riflessione  : si  at- 
tende solo  a ciò  che  piace  e di- 
verte ; si  teme  , e si  cerca  di  te- 
nére da  se  lontano  tutto  ciò  , che 
può  recare  inquietudine  e distur- 
bo. Che  ubbriachezza  , che  pre- 
stigio è inai  questo!  e quando 
è che  si  ritornerà  in  se  stesso  ? 
bisogna  aspettare  un  qualche  si- 
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genio  , tutto 


Digitized  by  Google 


35 

nistro  accidente  che  apra  gli  occhi, 
Figliuolmio,  dice  il  Savio,  se 
i mondani  colle  loro  lunsin ghiere 
promesse  vi  esibiscono  la  dolcez- 
za del  mele  , non  ve  ne  fidate  9 
perchè  è un  veleno  fallace , che 
alletta  il  gusto  , ma  un  giorno  vi 
roderà  le  viscere  : Fili  * si  te  la - 
ctaverint  peccatores  , he  acquie- 
scas  eis\  ipsi  te  seducunt  (Prov.i.) 
Il  consiglio  è saggio  , ma  sono 
poi  i consigli  quanto  basta  effica- 
ci per  resistere  ai  mali  esempj  ? 
La  mente  saprà  ella  seriamente  ri- 
flettere , quando  il  cuor  è sedotto  ? 

a II  mondo  lusingandoci , ne 
inganna . Il  mondo  promette  mol- 
to , e poco  dà  : anzi  lo  stesso  po- 
co che  dà  , tanto  è lontano  dal 
soddisfar  la  persona  , che  non  di 
rado  è una  sorgente  d**  inguietu- 
d ini  e di  tristezze-  Sono  già  sei 
mille  anni , che  i mondani  cerca- 
no la  felicità#  ma  niuno  ha  po- 
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tuto  ancor  trovarla.  Il  mondo  hft 
fatto  bensì  mille  infelici,  ma  non 
gli  è riuscito  per  anche  di  fare  un 
sol  felice  : e ciò  non  ostante  il 
mondo  si  ama  , ed  i suoi  amatori 
non  riconoscono  il  loro  errore , 
e ancora  ne  fanno  capitale.  Ah  ! 
che  ben  si  meritano  costoro  i di* 
sgusti  e gli  affanni , che  *1  mondo 
fa  loro  provare  nel  tempo  stesso 
.che  gli  vivono  attaccati. 

Il  mondo  ne  inganna.  Infatti 
che  cosa  ritrovasi  mai  nel  mondo  f 
di  cui  si  possa  far  capitale?  Cuo« 
ri  insensibili,  parenti  indifferenti, 
amici  incostanti , nemici  occulti  , 
ricchezze  caduche  , onori  frivoli  e 
vani , piaceri  fallaci  ; che  è quan- 
to dire  y beni  apparenti  , ma  in 
realtà  veri  mali  : ecco  il  mondo. 
E quando  pure  il  mondo  fosse 
prodigo  nelle  sue  soddisfazioni , 
e nelle  sue  pretese  dolcezza , non 
e egli  vero,  che  sovente  altro 
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non  vi  si  trova  che  afflizioni  ed 
amarezze  ? Quante  volte  le  vane 
ricreazioni  cangiate  si  sono  in  gior- 
ni di  lagrime  e di  lutto  ! Quante 
volte  il  fastidio  e la  noja  si  è ri- 
trovata in  seno  agli  spettacoli  ed 
alle  pompe!  Quante  volte  si  è fat~" 
ta  sentir  la  voce  di  affannosi  so- 
spiri tra  i più  lieti  concerti  ! Ec- 
co che  vuol  dir  mondo  ! 

Stabilito  si  era  in  un  trattato  , 
che  univa  de'  cuori  , i quali  sem- 
bravano fatti  per  godere  fra  loro 
una  vita  felice  ; ma  la  morte  ra- 
pisce uno  di  essi  nel  fiore  de’suoi 
giorni  , e F altro  fa  passare  in  una 
vita  piena  di  duolo  e di  tristez- 
za. Accumulati  avea  taluno  dei 
beni  di  fortuna  , ed  era  stato  sol- 
levato ad  un  posto  di  gran  con - 
siderazione  ; ma  ina  disgrazia  vie- 
ne ad  atterrare  questo  edifizio  di 
prosperità,  e seppellisce  il  posses- 
sore sotto  le  sue  rovine.  Tanti  al- 
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fidati  dèi ^ fiondò  , e 
dfàpd  c$e$sferne  stati  gl'  idoli  , ne 
sfiì^^i?4^ììti  vitti  me  Infelici.  5 3 

Mondo  ingannatole!  Attualrtien- 
tjàTancOra  ti  vai  formando  adora- 
^?i,  «er  rovinarli  , e nuove  vit- 
time ^per  immolarle  : tu  li  con- 
duci come  sopra  vaghe,  e floride 
praterie  ; ma  intanto  apri  sotto 4 i 
loro  piedi  tenebrosi  abissi  per  in- 
ghiottirli. Mille  esempi  su  questo 
proposito  si  sono  veduti;  e mille 
esempi  non  sono  bastati  a rifor- 
niate i costumi  de' suoi  seguaci, 
(Soda  pure  presentemente  taluno' 
i favori,  e la  protezione  del  mon^ 
do  fallace  : verrà  un  giorno  in 
tm  dovrà  servire  di  monumento» 
delle  di  lui  incostanze  , mentre- 
si  vedrà  dal  medesimo  ahbando- 

* r ’•.»  c ‘ . , ; ri  : C ? 

nato , sprezzato,  e rigettato  ; r si-^, 
inili  agli  avanzi  di  un  vascello, 
spinti  alle  spiagge  del  mare,  dopo^ 
un  funesto  naufragio  ; divenuto  tri- 
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sto  spsttacolo,  o delle  lituane  de- 
cadenze, o delle  divine*  vendette: 
e già  si  alzano  i turbini  per  for- 
mar la  tempesta , che  deve  inghiot- 
tirlo nel  Uempo  stesso,  che  starà 
meditando  qualche  tripudio  , o 
qualche  solenne  banchetto. 

3.  Il  mondo  ne  rovina . Non 
basterebbe  egli  per  rovinarci,  che 
il  mondo  ci  lusingasse , e e’  ingan- 
nasse? Non  sarebbe  egli*  questo 
solo  un  somministrarci  il  mezzo 
di  rovinarci  da  noi  stessi  # mentre 
me  somministra  il  mezzo  di  per* 
vertirci  ? 

. Il  mondo  ne  rovina,  perchè 

'è  nemico,  e maledetto  da  Dio  ; 

perché  non  si  può  servire  insieme 

a -due  padroni  ; perchè  le  massi-, 

me  del  mondo  sono  tutte  opposte 

a quelle  del  vangelo  ; perchè  il 

mondò  accende,  e fomenta  tutte  le 

passioni  ; perchè  tutti  gli  oggetti 

•6  eli  allettamenti , che  presenta 
° * 
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il  mondo , congiurand  contro  1» 
nostra  salute  perchè  i suoi  esem* 
-pi;  ìsono  contagiosi  > i suoi  spetta- 
coli sono  seducenti i suoi  discor- 
di, sono  perversi , frequenti  i suoi 
pericoli , funesti  i sui  accidenti  : 
nel  mondo,  tutto  è -pericolo  , lut- 
ato è seduzione.  ' ' .. 

>./'  IL  mondo  ne  rovina  > perchè 
ne  acceca  con-  una  * benda  f che  ci 
pone  sopra  gli  occhi-,  "e  che  noi 
temiamo  'di  levar. via,;-  perché  a 
trascina  coi  lacci  che  forma  , ..e 
che  troppo  difficilmente  spezzar  si 
possono  , anche  allora  quando  si 
cerne  sotto:  i loro  pes.  ; perchè 
soaoiogati  ci  tiene  col  dominio 
ch'egli  esercita  sopra„di  noi,  quan- 
dunque detestiamo  la  nostra  m e- 
desiina  schiavitù  ; perchè  allora 
quando  pensiamo  • a ; scuoterne  il 
giogo  , ci  arresta  con  nuovi;  lacci 

die  continuamente  ci  tend£* 

le  volte  ci  siamo  lagnati  del  mon- 


Digitized  by  Google 


. .*  41 

do  ; conosciuto  abbiamo  esser  un 
nulla  , e che  non  è altro  che  va- 
nità , e però  abbiamo  fatto  riso- 
luzione di  abbandonarlo.  Che  co- 
sa è mai  questo  mondo?  cosi  di- 
cevamo entro  noi  stessi  in  quere- 
lici momenti  , in  cui  la  grazia 
c1  inteneriva  , la  coscienza  ci  ri- 
mordeva , Iddio  ci  richiamava , 
ed  amorosamente  stendeva  , per 
accoglierci , le  sue  hraccia  ; che 
cosa  è mai  questo  mondo  ; eppux 
ancora  ci  siamo  , e ci  dibattiamo 
tra  le  sue  catene  ...  perchè  non  ab- 
biamo il  coraggio  di  fare  un  gè-* 
aeroso  sforzo  , che  possa  metterci 
in  libertà  , per  ritornare  in  noi 
stessi  e consecrarci  a Dio. 

In  somma  il  mondo  passa , e 
noi  passiamo  con  esso  : i giorni 
scorrono  , gli  anni  s*  avanzano  , 
il  mondo  sen  fugge , e ci  abban- 
donerà prima  che  noi  ci  risolvia- 
mo d*  abbandonarlo.  Forse  depla**  \ 


osle 
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reremo  per  sempre  : tante  fatiche  ’ 
infruttuose,  tanto  tempo ■» pcrdilm 
to , tante  grazie  profanate  * ma- 
lediremo un  giorno  questo  mon» 
do  ì dietro  -a  cui  % presentemente 
andiamo  perduti  : ma  allora  sarà 
egli  tempo  di  farlo  ? ' ! v-  w n t ni 
Che  che  ne  sia,  temianx  il  mon4 
do  , perché  ci  lusinga  noni  ci 
fidiamo  del  mondo  , perchè  c’ in- 
ganna ; detestiamo  il  mondo  ^ per- 
chè ci  rovina.  Infelice  C-lti  noi  co- 
nosce ! più  infelice  ' chi  vi  si  irn^ 
pegna!  infelicissimo  chi  si  espone 
a morire  in  tale  stato  ! Iddio  è il 
nostro  padrone  , il  mondo  è 
usurpatore  c:  Iddio  è il  nostro  pa* 
dre , il  mondo  è un  tiranno,  ite-* 
statuiamoci  dunque  a Dio  , M qua- 
le apparteniamo.  Che  motivò  poè^ 
siamo  mai . aver  avuto  d’abbando4 
Parlo  ? consacriamogli  almeno  que* 
pochi  giorni,  che  he  rimangono  ? 
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ì quali  possono  ancora  meritarci 
una  beata  eternità. 

Fel  ice  quella  persona  , cui  id- 
dio si  è compiaciuto  d*  aprire  per 
tempo  gli  occhi  sopra  la  vanità,  e 
le  illusioni  del  mondo  , o piutto- 
sto sopra  i suoi  lacci,  e i suoi 
pericoli  ! Come  potrà  ella  ricono- 
scere la  grandezzza  del  benefizio? 
Avrà  ella  forse  baste  voli  senti- 
menti di  gratitudine  ? Ah  ! se  sa~ 
pesse  le  inquietudini,  che  avrebbe 
provate  ; i pericoli,  che  avrebbe 
corsi  ; le  amarezze , nelle  quali 
sarebbesi  trovata  immersa  , ma  so^ 
pratutto  alla  morte , quando  do- 
vrà uscire  di  questo  mondo  ; che 
consolazione  sarà  per  essa  il  ri- 
cordarsi d esserne  stata  lontana., 
e d’ aver  consecrati  a Dio  gli  af- 
fetti del  suo  cuore  ! E.'  vero  , che  / 
tutto  ciò  le  sarà  costato  fatiche  , 
mortificazioni , e sacrifizj  ; ma  egli 


è anche  vero,  che  il  corso  di  pò- 
chi anni  darà  fine  alle  sue  pene  , 
e la  Beata  eternità  ne  sarà  il  prez- 
io e la  ricompensa: \ ' ' 

, , Avvisi  salutari . „ . 

i/ Abbandoniamo  noi  il  mon- 
do , avanti  che  il  moudo  ci  ab- 
bandoni ••  facciamo  presentemen- 
te con  merito  ciò  , che  dovrà 
farsi  un  giorno  per  necessità,  esen- 
z*  frutto,  - ;"•**  >4  . 

s.  I giovani  son  troppo  solleci- 
ti di  darsi  al  mondo;  e gli  atr 
tempati  lo  abbandonano  troppo 
tardi  : ma  tutti  si  pentiranno  un 
giorno  d*  esservi  impegnati.  Gio- 
vani , guardatevi  bene  di  non  dar- 
vi al  mondo.  Altrimenti  ben  pre- 
sto ne  proverete  i pericoli  ,*  e le 
pessime  conseguenze.  E voi , che 
siete  attempati,  abbandonatelo  su- 
bito, e non  aspettate  che  esso  vi 
dica  di  ritirarvi. 
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5.  Vi  ha  tre  sorte  di  persone  , 
che  riguardano  il  mondo  assai  dif- 
ferente . cioè  il  peccatore,  il  sag- 
gio , il  cristiano,  lì  peccatore  la 
riguarda  coaie  cosa  che  dura  , il 
saggio  come  cosa  che  passa  ; il 
cristiano  come  cosa  che  è passata. 
E noi  di  qual  occhio  lo  stiano  ri- 
guardando ? 

Entriamo  sovente  nei  sentimen- 
ti che  avremo  vicino  alla  morie. 
L’uomo,  che  vive,  ama  il  mon- 
do ; r uomo  , che  sta  per  mori- 
re , lo  sprezza  ; l'uomo  già  mor- 
to il  detesta.  L’eternità  non  ba- 
sterà per  dar  line  al  suo  cordo- 
glio, e per  asciugare  le  sue  lagrime. 

MEDITAZIONE 

. . *» 

• Sopra  l' attacco  al  mondo  * , , 

(guanto  e cieco  ; quanto  è in- 
felice « - quanto  è reo  colui  , che 
al  mondo  si  attacca  ! Questi  tre 


>gle 


punti  ben  meditati  , o mio  Dio  , 
quanti  seguaci  dorrebbero  al  mon- 
do e a’ suoi  prestigi,  per  render- 
li a voi  1 Dio  di  bontà  , fate  che 
io  li  penetri  , affine  di  staccarmi 
per  sempre  dal  mondo  , che  da 
voi  mi  allontana* 


Pi  imo  punto . 

» - • ' jp  ' f 


( •*  * 


Quanto  e cieco  colui,  che  al 
mondo  si  attacca  ! Che  ritrovasi , 
e che  può  mai.ritrovarsi  nel  mon- 
do , che  non  sia  vanità,  ed  erro- 
re? Che  cosa  ha  il  mondo,  che 
possa  mai  allettarci?  Tutto  ciò-, 
che  ha , non  dovrebb’  egli  bastare 
per  istaccarcene  ? Sono  forse  sin- 
cere le  sue  promesse  ? Sono  forse 
sode  le  sue  amicizie  ? I suoi  favo- 
ri son  essi  per  noi  senza  pericoli , 
e senza  timore?  E1  egli  possibile, 
che  tutto  quel,  che  si  vede  , che 
ki  sia  , che  si  conosce  nel  tnon- 


Digitized  by  Godale 


do  y non  ne  faccia  comprendere 
la  vanità?  Possibile,  che  Y esempio 
di  tanti  altri  non  ci  abbia  ammae- 
strati , e che  la  nostra  esperienza 
non  abbia  potuto  disingannarcene  ? 
Si  sa,  che  ’l  mondo  è un*  illusio- 
ne ; si  vede,  che  il  mondo  non 
esibisce,  che  beni  apparenti,  i qua- 
li sono,  in  realtà  veri  mali:  e nul- 
ladimeno  ad  essi  ci  attacchiamo  , 
ci  dedichiamo  , e ci  rendiamo 
suoi  schiavi.  Bisogna  dunque,  che 
il  prestigio  del  mondo  sia  ben  po- 
tente, e ben  dense  le  nuvole,  che 
va  spargendo , se  fino  a questo 
segno  acceca  i mondani  , dopo 
tutto  ciò,  che  hanno  sì  sovente 
provato  di  sua  incostanza  , e di 
sue  disavventure. 

Ànima  immortale  j sarà  dunque 
vero  , che  tu  sii  fatta  per  correr 
dietro  in  simil  guisa  a questo  fan- 
tasma ? e lasciarti  prendere  dal- 
r illusione  di  tante  menzogne  ? 


A qual  termine  potranno  esse  fi- 
nalmente condurti  ? Considera  tut- 
ti i beni  di  questo  mondo  : pro- 
mettono molto  : ma  e che  danno 
di  poi?  Le  ricchezze  dicono,  ches- 
se  rendono  1’  nomo  felice  : e in 
mezzo  ai  tesori  non  trovasi  che 
un  fondo  d’ indigenza  e di  mise- 
ria ( Juguòi  ) Gli  oneri  an- 
f che  essi  dicono  , che  fan  1*  uomo 
felice:  e quando  si  son  ottenuti, 
si  vede  ncn  esser  altro  che  fumo, 
I piaceri  egualmente  si  vantano 
di  render  V uomo  felice  : ma  i 
piaceri  ben  lungi  dal  soddisfare  , 
si  cangiano  spesse  volte  in  disgu* 
sti  ed  amarezze.  E in  fatti  come 
possono  mai  i beni  limitati  e tran- 
sitori del  mondo  contentare  un 
cuore  fatto  per  Dio? 

Tal  è ciò  non  ostante  , o mio 
Dio  , la  cecità  in  cui  si  vive  , che 
non  si  sa  trovare  il  - mezzo  di  li- 
berarsene. L*  illusione  ; che  ha  se- 
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dotto  i sècoli  passati  , ancor  du- 
ra , ed  accecherà  i secoli  avvenire, 
perchè  i secoli  passano  , ma  i vi- 
zi sussistono,' 

Cecità  la  più  stravagante  , poi- 
ché è un  chiudere  a bella  posta 
gli  occhi  a tutti  i lumi  della  ra- 
gione , della  Religione , c a tutte 
le  testimonianze  della  esperienza  , 
e del  comun  sctoso. 

Cecità  la  più  deplorabile  , poi- 
ché è un  accecar  volontariamente 
se  stesso , e correre  al  precipizio, 
quando  pur  troppo  si  vede. 

Cecità  la  più  funesta  e m se 
stessa  e nelle  sue  conseguenze  ; 
imperocché  un  nomo  così  acceca- 
to , di  quali  eccessi  non  è egli 
capace?  O Dio,  Padre  dei  lumi, 
illuminate  tanti  ciechi , che  stan- 
no gemendo  nelle  ombre  della 
morte:  non  vogliate  permettere 
che  i vostri  figliuoli  sieno  figliuo- 
li di  tenebre.  Il  mondo  è quello 
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che  a vqì  li. rapisce*  faje,  che  U 
cuiioscaao  , e ben  tosto  ne  reste- 
ranno  disingannati.  Quanti  anni  son 
io  vissuto  in  questa  rea  e deplora- 
bile cecità  ! insensato  eli'  io  era  ! 
Io  ; correva  dietro,  ari  un  fantasma, 
che  mi  seduceva  ; e sei iz' avveder- 
mene correva  alla  mia  eterna  dan- 


nazione. 


Secondo,  punto 


Quanto  è infelice  colui , che  al 
mondo,  v’  attacca  ! Come  mai  può 
.«perarsi  di  trovare  in  esso  una 
.soda,,  e vera  felicità  ? Ove  sono  i 
felici  che  *1  mondo  ha  fatti  ? Quan* 
tijnfelici,  per  lo  contrario  fa  egli 
ogni  giorno?  Se  potessero  far  sen- 
tire le  loro  voci , i loro  lamenti; 
di  quai  sospiri , e di  quai  gemiti 
. non  farebbero  risonar  1’  universo  ? 
In  vece  di  quella , felicità  , che  si 
erano  lusingati  di  trovare  sic!  mon- 


i 
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do , spesse  Volte  non  han  trova- 
to che  fastidj  , che  inquielitudini, 
che  adizioni  di  spirito,  e di  cuo- 
re. Quante  persone  si  son  consu- 
mate col  dedicarsi,  ed  immolarsi 
al  servigio  del  mondo  ; e gli  han- 
no sacrificato  i loro  interessi  , il 
loro  riposo,  la  loro  libertà,  la  lo- 
ro coscienza  ! Ma  quali  ricompen* 
se  ne  han  ricevute  , se  non  ingra- 
titudine, ed  indifferenza?  quai  frut- 
ti ne  hanno  raccolti , se  non  frut- 
ti di  amarezza  ? Andate  dunque  ± 
vittime  sventurate  dell’attacco,  che 
avete  al  mondo  , andate  ancora 
ad  esporvi  su  questo  mar  tempe- 
^ stoso  con  gran  rischio  di  farvi  un 
infelice  naufragio  : andate  pure  a 
...gettarvi  in  questa  funesta  regione 
._di  tenebre,  per  respirarvi  un’aria 
avvelenata,  e contagiosa  : andate 
pure  a passeggiare  da  ciechi  in 
sull’orlo  di  questi  spaventevoli  pre- 
cipizi per  cader  nell'  or r or  degli 
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abissi.  Ma  quando  ivi  sarete  mise- 
ramente periti  , il  mondo  si  attri- 
sterà egli  della  vostra  perdita  ? 
avrà  egli  con  che  consolarvi  nel** 
la  vostra  disgrazia?  Ah!  no:  voi 
non  avete  voluto  approfittarvi  del 
tristo  esempio  di  tanti  altri  ; voi 
stessi  anderete  a servir  d’  esempio 
a*  posteri. 

Infelicità  tanto  maggiore,  quan- 
to che  troppo  giustamente  noi  lo 
avrem  meritata  , e non  potremo 
attribuirle  che  a noi  stessi  : infe- 
licità tanto  più  formidabile  , quan- 
to che  diverrà  forse  per  noi  la 
sorgente  di  un’  eterna  miseria.  Ec- 
co il  mondò , ecco  1*  ordinaria  sor» 
te  delle  sue  vittime  sciagurate.  f 

Gran  Dio  ! è pur  terribile  la 
vendetta  che  voi  esercitate  sopra 
coloro,  i quali  vi  abbandonano 
.per  seguire  il  mondo  ! Ma  che  non 
avete  voi  fatto  per  dar  loro  a co- 
noscere il  loro  misero  stato  , e 


Digitized  by  Gc 


53 

trarii  dalla  lor  cecità  ? Clic  ga- 
gliarde ispirazioni , che  stimoli  pe- 
netranti , che  rimorsi  salutevoli , 
che  felici  momenti  ! ne1  quaìi  se 
avessero  voluto  ascoltar  la  vostra 
voce , e rendersi  docili  alle  im- 
pressioni della  grazia  , avrebbero 
aperto  gli  occhi  ai  pericoli  in  cui 
erano  ; e il  cuore  al  ravvedimen- 
to. Il  lor  dolore  sarebbe  stato  un 
dolor  salutare  , le  loro  lagrime 
sarebbero  riuscite  di  loro  somma 
consolazione;  avrebbero  ancora  tro- 
vato in  voi  il  migliore  di  tutti  i 
padroni,  il  piu  amoroso  di  tutti 
i padri.  Ah  ! se  avessero  saputo 
quanto  sia  dolce  il  servirvi  , e di 
quanta  consolazione  sia  il  vostro 
giogo,  con  che  allegrezza  lo  a- 
vrebbero  essi  portato  ! Ma  poiché 
hanno  continuato  a darsi  al  mon- 
do ; il  loro  pentimento  è stato  un 
pentimento  sterile , le  loro  lagri- 
me di  disperazione  ; e dopo  d’aver 


gustato  qualche  apparente  dolcez- , 
za  , sono  caduti  nel  , colmo  delle 

• I ' • • t ' J » «r  • ' t ’1 

miserie.  ; ‘ ,#s  , , . _ , - 

»iqi  -terzo  punto.  , , 


vf 

•J,  1 


O •••»' 


’j.  - , 

*QU&1&°  ì -è  reo  coliti  , iche  al 
maido,  X attacca  i Questo  è ÌF 
tc;V£9  -l:K^be  -s?  apj- e ^otia  i 

anaat(y4.  del  «pondo  t 
/lijgegpatf,  E 

SS  già  un  déHtto  assai  :gra$e  r$t-, 
& jSi  _ >jalta  maniera  £ alle^ 
qj;eatuEe; , api^rendo|p  $ l ; lo^Gcoa^ 
tore  ?pNop  g forse.quesJfO  pÌ’$7 
il---  primo,  ^ più  essenziale 
di* , tutti  all  * altri  ^ precetti  ? Che 
empietà  alzar  altane  contro  altare, 
i*el  proprio  .cuore  1 3J  ,,.  ’ ^ 

- Sappiamo  d*  aver  rinunziato  so^ 
lei)  Demente  al  mondo  nel  nostre* 
battesimo,  e che  . non  siamo  cri- 
stiani, se  non  a ' titolo  di  questa 
rinunzia  : che  delitto  violare  gl'lra* 
pegni > che  ne  abbiamo  contratti  ! 
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Sappiamo,  che  non  si  può  ave- 
re attacco  senza  partecipar  le  sue 
massime  , i suoi  esempi  , il  con- 
tagio , senza  trascurare  i nostri  do- 
veri  , senza  sopprimere  i rimorsi 
della  nostra  coscienza  , senza  pro- 
fanare il  nostro  incenso  : che  mal- 
vagità esporsi  a si  fatti  disordini  t 

Sappiamo  che  il  mondo  è no 
mico  di  Dio  , e da  lui  maledetto, 
e che  però  non  possiamo  essere 
amici  del  mondo  senza  farci  ne-, 
mici  di  Dio  : che  iniquità  voler 
incorrere  la  sua  disgrazia  ! 

Sappiamo  sopra  tutto  , essere 
impossibile  servir  due  padroni  , 
e che  necessariamente  bisogna  ser- 
virne uno  , e abbandonar  1'  altro; 
aPPig1iarsi  all1  uno  , rinunzianre  al-, 

1 altro  : che  perversità  dunque  at- 
taccarsi al  servigio  del  ino  rido  , 
porche  in  certa  maniera  egli  è il 
medesimo  che  rinunziare  a qAuello 
di  Dio  ! Che  av  viene  porta  nto  ? 
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avviene  che  a dispetto  de’  nostri 
impegni,  delle  nostre  promeste, 
di  tutti  i nostri  doveri  , ci  Siti mò 
allontanati  da  Dio  , abbiamo  tra- 
scurata la  salute  dell' anima  no- 
stra , abbiamo  abbandonato  il  cuo- 
Te  alla  soluzione  , la  mentè  alFór- 
rore  : e in  conseguenza  grazie  vio- 
late , agitazioni  di  coscienza,  ri- 
mordiate nti  soppressi,  doveri  po- 
sti in  dimenticala  , delitti  ac- 
cumulati* Ecco  l’abisso,  ove  il 
mondo  conduce  i suoi  amatòri  ; 
ecco  i fratti  di  maledizione  pró^ 
dotti  da  questa  terra  similmente, 
maledetta.  Non  dovrà  dunque  uni 
cristiano  considerarla  qual  terra 
straniera , indegna  de’  suoi  affetti? 
E che  dee  miai  un  cristiano  , de- 
dicato a Dio,  aver  di  comune  Col 
mondo  , che  noi  conosce  ? 

Intanto  verrà  un  giórno , in  cui 
bisognerà  lasciar  questo  mondo  per- 
versò ì staccarsi  da*  suoi  follaci  al- 
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legamenti  , dalle  sue  malìe  ; ab- 
bandonare le  sue  pompe  , i suoi 
spettacoli , le  sue  vane  conversa- 
zioni , diciara  meglio  , i suoi  prew 
stigi , le  sue  illusioni  , e allora 
che  cosa  resterà  al  mondano  ? che 
penserà  egli  di  se  stesso  , della 
sua  vita  y della  sua  cecità  ? Che 
frutti  raccoglierà  da  tutto  ciò  che 
ha  fatto  , da  tutte  le  soddisfazio- 
ui  che  si  ha  prese  ? Che  ne  sarà 
di  quelle  speranze  di  cui  si  nu- 
triva , di  quelle  delizie  che  si 
prometteva  , di  quella  lunga  pro- 
spettiva d*  anni  , . di  trastulli , di 
piaceri , di  giorni  allegri , che  an- 
da  vasi  figurando  ? Lo  stame  sarà 
reciso  , il  prestigio  sarà  dissipato. 
Il  mondo  se  ne  fugge  col  tempo; 
e f eternità  apre  per  sempre  i 
suoi  abissi. 

Ah  ! grande  Iddio , non  h que- 
sto il  fine , per  cui  ci  avete  messi 
in  sulla  terra  > questi  non  sono  i 


fe8  . 

pentimenti  , coi  quali  dovremo  un 
giorno  comparire  dinanzi  al  vostro 
severerissimo  tribunale. 

■ * V *•  . r ri:  . * 


jf.  ■ 


PREGH1ER 


ix  "Voi  dunque  solo  io  voglio 
attaccarmi  ornai , mio  Dio  , * voi 
solo  voglio  amare  ! il  mondo  non 
merita  il  mio  cuore  , nè  i miei 
omaggi.  Perchè  il  mondo  non  si 
conosce , per  questo  a p pu  nt  o f uo- 
ipo  vi  si  attacca  ; e allora  soltan- 
to rientra  in  se  stesso  , quando 
dopo  una  trista’,  e funesta  espe- 
rienza viene  a scoprirne  gl*  ingan- 
ni e le  illusióni.  Confesso  d’aver- 
le io  provate  pur  troppo  per  mia 
disgrazia.  Felice  me , che  vi  siete 
degnato  d’ illuminarmi,  e di  aprir- 
mi. g|i  occhi  ! perchè  altrimenti 
io  àvrtji'  perseverato  con  tanti  al- 
tri nel  mio  errore.  £.  voi  ritorno, 
Dio  del  mio  cuore  : il  mondo  non 
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o,  che  nn  giorno  dovrò  lasciarlo^ 
pon  voglio  aspettar  che  venula 

da iqti,«tt  moóiento  io  fo  con 

lui  un  eternò  divorzio1.  So  il 

TOo  stato  mi  obbliga  a vivere 
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nel  mondo , soffrirli  in  espiazio^ 
ne  de'  peccati  , che  si  sono  com- 
messi. 

3.  Riflettere  ai  lamenti . che 

i t • ‘ . 1 » Ti 

sì  sovente  fanno  le  persone  del 
mondo , le  quali  dalla  loro  espe- 
rienza imparano  a formarne  un 
rotto  giudizio  ; e approfittarci  del 
loro  esempio  , per  non  partecipa*» 
re  della  loro  infelicità. 

4-  Riguardare  il  mondo  come 
lina  figura  che  passa  , . e che  di 
già  è . passata  : che  e'  è mai.  di 
sodo  in  questo  mondo  ; e perchè 
attaccarsi  a ciò  che  deve  ima  vol- 
ta finire  ? 

TERZA  LEZIONE 


* Sopra  la  coscienza 

I^Jon  v’  è cognizione  sì  necessa- 
ria all’  uomo , come  la  cognizione 
di  se  stesso  , e la  cognizione  del 

J 

j 
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^Ijaprio  cuore , e della  propria  co- 
scienza . Al  che  si  riduce  tutto  Taf- 
fa  r principale  del T uomo. 

La  coscienza  puh  ritrovarsi  in 
quattro1  differenti  situazioni.  Co- 
scienza rètta  , coscienza  dubbio- 
sa : coscienza  erronea , coscien- 
za^ falsa . Nella  notizia  di  queste 
quattro  sorte  di  coscienza  Y uomo 
troverà  la  perfetta  cognizione  di 
ciò  che  " egli  è y e di  ciò  , che 
( dev’  essere. 

„ . . *'*  ' 

i.  La.  coscienza  retta  e la  te- 

* ; * . - - - 

§tipuonianza , che  fa  la  retta  ra- 
gione: è il  giudizio  pratico  , che 
detta  ciò  che  è lecito  , e ciò  che 
non  è ^lecito  ; e la  .voce  di  Dio , 
la  quale  si  fa  sentire  in  noi,  e a 
nome  di  lui  ci  parla  ; è un  rag- 
gio della  [eterna  luce,  che  ne  il- 
lumina , e ne  .dirige.  (Tal  è la  co- 
scienza di  ogni  uomo  in  generale. 
Nel  - peccatore  la  coscienza  è uno 
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specchio  fedele , che  rappresene 
le  macchie,  di  cui  l’anima  è imi 
brattata;  è il  libro  divino,  in  cù 
una  mano  invisibile  scrive  i nosti 
peccati  a misura  , che  dai  noi  s 
commettono  ; è un  tribunale  segre 
to#  che  Dio  alza  nell’anima  , dov 
noi  siamo  citati,  tosto  che  pec 
chiamo  , dove  essendo  citati , tro 
viamo  un  testimonio  de’  nostri  pec 
cati  ; e il  testimonio,  che  trovia 
mo  , siamo  noi  stessi. 

Iddio  creò  1’  uomo  con  una  co- 
scienza naturalmente  retta  ; e pe 
rò  fintantoché  i uomo  caminerà  a 
chiaro  di  questo  lume  , non  po 
tra  smarrire  la  strada  della  salale 
ove  la  coscienza  , ajutata  da  Ih 
grazia  ; guida  tutti  i nostri  passi 
Noi  spiegheremo  in  particolare  qua 
li  sieno  gli  uffizj,  e qual  sia  1-im 
piego  , a cui  Dio  la  destinò  vers 
di  noi.  : 

2.  La  coscienza  dubbiosa 
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quella,  che  ritrovasi  come  una  bi- 
lancia in  equilibrio  , incerta  se  la 
tal  cosa  sia  permessa,  o no,  se  la 
tale  azione  sia  vietata  oppur  sia 
lecita  ; dall’  una  e dall’  altra  par- 
te vi  scorge  delle  ragioni , che 
sembrano  buone,  e che  fanno  del- 
V impressione  ; ma  tra  queste  ra- 
gioni non  ve  n*  è alcuna,  che  pre- 
pondori  di  maniera  , che  la  co- 
scienza possa  decidere.  Cosi  on- 
deggiante in  mezzo  a queste  diffe- 
renti e tra  lo  opposte  ragioni  t 
ella  rimane  sospesa  , e non  ardi- 
sce di  determinarsi , temendo  d’in- 
gannarsi, e di  peccare. 

Non  è mai  lecito  operare  con 
una  coscienza  dubbiosa  , e però 
fa  mestieri  , qualora  si  possa  , chia- 
rirsi, ed  informarsi  : che  se  poi 
noesi  operar  sui  momento  , e non 
vi  è nò  mezzo  , nè  tempo  d1  in- 
formarsi, e pigliar  consiglio;  è ne- 
cessario , per  usciate  idal  -dubbio  , 


tàj? 

ed1 ^operare  con  buona  coscienza  , 
considerare  ed  esaminare  avanti  a 
Dio  ciò  che  nella  presente  cir- 
costanza sembra  co  veni  ente  ; pr‘e«  ; 
gare  il  Signore  che  degnisi  d’ illu- 
ni inarci  ; ed  allora  determinarsi 
ed  operare  , ma  con  animo  di 
chiarirsi  poscia  , e correggersi  $ se 
mai  vi  fosse  stata  qualche  cosa 
contraria  al  retto  dettame.  In  que-  j 
sto  caso  non  è più  operare  con  ^ 
dubbio  ; perchè  il  riguardo  di  ciò 
che  sembra  più,  convenevole  , ne 
toglie  il  dubbio  , 'e  quindi  vè  *che  > 
allora  si  può  bene  prender  abba* 
glio  , ma  non  peccare.  1 
* La  coscienza  timida  e timorata 
si  ò quella  di  un’  anima  , che  tei 
me  non  solamente  il  peccato , ma 
ancora  tutto  ciò  , che  può  avere  ' 
la  menoma  ombra  e la  più  leg- 
gera apparenza  di  peccato.  Felice 
quella  coscienza , che  vive  con 
questa  disposizione  ! • • 
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Quando  un'  anima  si  affanna  , 
e dubita  senza  verun  legittimo  fon- 
damento , e senza  alcun  lagione- 
volc  motivo  ; allora  la  coscienza 
chiamasi,  ed  è scrupolosa  ; conti  - 
nuo tormento  delle  anime,  che  si 
trovano  in  tale  stato  , e sovente 
di  quelli  ancora  che  le  dirigono. 
Gli  scrupolosi  possono  venire  da 
tre  diverse  cagioni  ; cioè  o da  Dio, 
e questi  sono  prove  , a cui  dob- 
hiam  sottometterci  ; o dal  demo- 
nio , e questi  sono  tentazioni  del- 
le quali  non  dobbiamo  fidarci  ; o 
da  noi  stessi  , da  un  uatural  ti- 
mido , inquieto,  ombra  tico  , so- 
spettoso , per  cui  dobbiamo  col 
riconoscere  la  nostra  miseria  umi- 
liarci. Ma  da  qualunque  cagione 
vengono  gli  scrupoli  , il  saggio,  e 
quasi  unico  consiglio , che  possa 
darsi  alle  persone  , che  vi  sono 
soggette  > si  è la  sommessione,  e 
la  docilità  , che  non  si  può  mai 


abba stanza  loro  proscrivere  , nè 
mai  ai) bastanza  raccomandare.  Que-* 
sto  è il  rimedio  , senza  di  cui 
patiranno  esse  , s faranno  patire 
ad  altri  una  specie  di  martirio  ; 
oltre  di  thè  si  ritroveranno  più 
■volte  in  pericolo  di  traviare  c di 
perdersi.  K 

5.  La  coscienza  erronea  è quel- 
la , che  in  materia  di  costumi  si 
forma  un  giudizio’ falso  ; e secon- 
do questo  giudizio  si  regola  rid- 
i’operare-  La  c.oscienza  dubbiosa 
sta  solo  nell’  incertezza  ; ma  1’  er- 
ronea sta  nello  sviamento  e.nel- 

l’ errore.  In  due  maniere  la  co- 

■ *7  " . . * 

scienza  può  essere  erronea  ,,  cioè 

a f dire  convien  distinguere  , se  l’er- 
rore è colpevole,  o incolpevole, 
se  T ingnoranza  e volontaria  o 
involontaria,  L*  errore  è colpe-, 
vole  r e l1  ingnoranza  è volonta- 
ria , se  la  persona  sentendosi  agi~ 
tata  da  qualche  dubbio  ragione vo-r 
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le  non  cerca  di  chiarificarlo  ; e se, 
quando  può  9 e deve , trascura  di 
pigliare  consiglio  : ma  quando  non 
le  sovviene  alcun  motivo  di  du- 
bitare , nè  alcun  mezzo  di  certi- 
ficarsi ; allora  l’ errore  non  è col- 
pevole , e l1  ignoranza  non  è vo*- 
lontaria.  Per  esempio  : un  erede 
possiede  in  buona  fede  un  fondo 
di  mal  acquisto  lasciatogli  da’suoi 
antenati  : questo  erede  non  ba  mai 
avuto  alcuna  notizia  ; nè  dubbio 
veruno  intorno  all’acquisto  ingiù** 
stamente  fatto  da’  suoi  maggiori  , 
e però»  crede  che  1*  eredità  sia 
legittima.  In  questa  supposizione 
l’erede  è in  errore  , non  può  ne- 
garsi; ma  l’errore  è involontario, 
e per  conseguenza  non  è colpevo- 

1 ’ Jpl  ° '•  • * 

le.  Line  se  poi  venisse  a , scoprire 
l’ingiustizia  dell’ acquisto  , e con- 
tinuasse ciò  non  ostante  a posse- 
dere il  fondo;  allora  operarebbe  con 
una  coscienza  erronea , ma.  volon- 
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ttfHnmentè,  è colpabìlrncnfo  erro- 
nea , contraria  alla  buona  fede  , 
e a tutti  i lumi  della  retta  co- 
scienza. 

4-  Quando  la  coscienza  persiste 
ncir  errore  volontario,  e conosciu- 
ti , e cosi  opera  , allor  è che  ap- 
peli  asi  coscienza  falsa,  perduta,  e 
cieca  ; e per  conseguenza  colpe- 
vole, e detestabile  agli  occhi  di 
Dio.  Ed  ecco  lo  stato  il  più  tri— 
sto,  e *1  più  funesto  , in  cui  un 
anima  possa  cadere  ; perchè  que- 
sta coscienza  d1  allora  in  poi  si 
dà  in  preda  a tutti  i misfatti  , a 
tutti  i disordini , tutti  gli  eccessi, 
e in  un  colpo  diviene  nel  pecca- 
tore una  sorgente  di  peccato,  una 
sorgente  di  cecità  di  mente  , d'in- 
duramento di  cuore,  e finalmente 
di  riprovazione,  se  in  questo  in- 
felicissimo stato  ostinatamente  per- 
severa il  peccatore.  * • 

Ritorniam  alla  coscienza  retta  , 
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e ai  divini  suoi  lumi.  Lo  Coscien- 
za retta  , come  delegata  da  D'io 
esercita  verso  di  noi  quattro  di- 
versi uffizj  ; vale  à dire,  c*illumi- 
na  , ci  riprende,  ci  giudica  , ci 
punisce.  Impariamo  a rispettare 
la  nostra  coscienza  ; e se  noi  la 
rispettiamo,  impariamola  a temerla^ 
; a.  La , coscienza  retta  e’ illumi- 
na : essa  è la  nostra  prima  rego- 
la , . il  nostro  primo  teologo  * e la 
guida  fedele,- che  dobbiam  seguii 
tare.  In  materia  di  salute  vi  sono 
delle  vie  dirette  e sicure  ; ma  ve 
ne  sono  ancora  di  quelle  obbli-» 
que  , di  quelle  storte  e fallaci , 
che  condurci  possono  alla  perdi-* 
«ione*  Or  alla  coscienza  retta  toc- 
ca il  discernerle  , e condurci  per 
le  vie  sicure  : essa  . è la  sacra  lu- 
ce che  ne  illumina  , e la  regola 
certa  che  ne  determina  , il  cele- 
ste raggio  che  risplende  ai  nostri 
occhi , per  diriggere  tuttb  i- nostri 
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passi»?  veglia  sopra  la  nostra  con- 
dotta, è attenta  a tutte  le  nostro 
azioni , presiede  a.  tutti  i nostri 
pensieri  , a tutti  i nostri  affètti. 
sempre  chiara  ne’suoi  Juioi , sem- 
pre invariabile  nelle  sue'* decisioni, 
sempre  inflessibile  nelle  sue.  sen- 
tenze , non  sa  nè  adulare  , nè  disi 
simulare  , nè  inteneririsi , tiè  es- 
sere indulgente  , .nè  accomodai  si 
al  tempo  , e alle  circostanze  : non 
mai  dolcezza,  e condiscendenza,  che 
favorisce  1*  inclinazione  della  na- 
tura : sempre  un  parlare  schietto 
e sincero  , che  s’  attiene  al  rigor 
della  legge.  Beata  quell’  anima  , 
che  ascolta  la  .voce  della  retta  co- 
scienza ; , che  si  lascia  governare 
da’  consigli  di  lei  , che  si  appiglia 
alle  di  lei  decisioni  , che  non  s’  al- 
lontana giammai  dal  sentiero,  cui 
essa  prescrive!  Guardiamoci  bene 
a resisterle  , a . contristarla  , ad 
operare  contro  i suoi  dettami:  non 


abbiant  inai  la  nòstra  coscienza 
contro  di  noi  ; « sempre  avremo 
Dio  a nostro*  favore.  Quand’  an-  . , 
che  tutto , l’ universo  ci  credesse 
Colpevoli,  e contro^  di  noi  si  sol- 
levasse per  accularci , se  la  nostra 
coscienza  ei  riprende  non  di  ttien 
noi  ce  ne  resteremo  tranquilli  , 

Te  potremo  goder  la  pace  interio- 
re del  cuore:  perchè  in  somma 
non  siamo  se  non  quel *,  che  siamo 
dinanzi  a Dio:  e Dio. non  èl  giu- 
dica se  non  secondo  i nostri  lumi,  x 
e la  nostra  coscienza. 

a.  La  retta  Coscienza  ci  ripren- 
de. No  , la  nostra  coscienza  non 
è mai  complice  dei  nostri  disor- 
dini^ ma  sempre- li  disapprova,  e 
li  rigetta,  Tòsto  che  noi  ci  allòri-* 
taniamo  dall"  osservanza  della  divi- 
na  leggo , o siamo  sul  puntò  d’al- 
lontanarcene , la  -voce  della  no- 
stra coscienza  è alla  pòrti»  del  no- 
stro cuoré  per  diréi’  da  parte  di 
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Dio,  mn  Hcet  ( Matth;  14.  ) * nói 
non  vi  è lecito  di  far  .quest’azio- 
ne:, mantener  questa  familiarità, 
dire K questa  parola  , fermarvi  in 
questo  pensiero.  Non  leggete  quel 
libro , poiché  è pericoloso  , non 
frequentate  la  casadi  quella  per- 
sona, : poiché  h sospetta  * non  vi 
esponete  a quella  occasione  , poi- 
ché vi,  sarà  , funesta  ; quel  proces- 
so. è,,  ingiusto  * quel  contratto  è 
usorafio^  0 qud  guadagno  non  è 
legittimo.., Se  ad  onta  deglir  avvisi 
della  nostra  coscienza  passiamo  avàn* 
ti^A-aUVistante • si  leva  oontro  di 
noi  gridando  , quid  feristi  ? ( 2, 
aeg,;3.J  che  .avete ; mai  . fatto  ? 
Voi  avete,  peccato  : voi  ' avete  ' of- 
feso il  vostro  J?io  , avete  trasgre-. 
dita,  la  sua  legge, , incórsa  la  sua* 
disgrazia  i^siete  ;J  divenuto  . oggetto 
dejla  sua*  > collera  , <è spo s.to  vi  sie  te 
a tutto  il  rigor  della  sua  giustizia 
e delta  sue,  pendette.  Così  Davide 
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gih  peccatore  sente  una  voce  che 
gli  rimprovera  il  suo  delitto  , e 
glielo  fa  comparir  continuo  sotto 
gli  occhi  , pece  al  uni  meum  con- 
tea me  est  semper  (Psal.  5o.  ). 
Cosi  il  fratricida  Caino  sente  tut- 
to 1’  orrore  del  suo  attentato  , ma- 
jor est  iniquitas  mea  ( Genes.  4*)* 
Così  il  perfido  Giuda  sente  lavo-* 
ce  del  sangue  da  lui  tradito,  pec- 
cavi tradens  sanguinerà  justum 
( Ma  Uh.  27,). 

Cosi  ogni  peccatore  deesi  con- 
fessar debitore  di  sua  condotta  al- 
la propria  coscienza . Fermati , es- 
sa gli  dice  , tu  sei  sull’  orlo  del-» 
F abbisso  ; guarda  a non  far  que- 
sta cosa  ; la  legge  la  proibisce  sot- 
to pena  di  morte  ; tu  ne  darai 
conto  a Dio.  Se  non  si  resiste 
mai  alla  voce  interiore  della  co- 
scienza , è certo  che  non  %i  sa- 
rebbero mai  peccati.  * 


3.  La  coscienza  retta 


5 


cà  * Subito  che  il  peccato 
rfiesao  , è> ‘ data  contro  di 


è coniai 
noi*  la.; 


stìà  ^eutensà.  'Voi'  avete  peccato,’ 
dice  ella  , voi  meritate  V inferno  ; 
se  voi  morite^ in  questo  misero 
stato,  Voi  siete  dannato  il  mo-‘ 


mento  * della  morte  comincia  ad * 
♦seguir  la  sentenza  V ' Con  * que- 
sta voce  dell  ^coscienza  Iddio  so**  '* 
vrano  giudice 'fa' intendere  la  sua* 
vóce  , e ’1  suO-  giudizio  contro  il  * 
peccatore*  La  coscienza  non  è al- 
tro che-  is  frumento  ed  organo  di 
Dio;  caperò  «‘essa  pronuncia  la 
sentenza  a nomo  di  lui,  e giudi- 
ca per  suprema  autorità  del  me-*, 
desimo.  In  questo  senso  ben  di-' 
cesi , che  noi  siamo  dii  primi  giu-', 
dici  di  noi  stessi  ; e cbe  il  primo-’ 
tribunale  , a cui  siamo  citati  è 
quello  della  nostra  coscienza  , seri- 1 
za  che  noi  possiamo  nè  sottrarci 
dalla  sua  presenza  , nè  sospetta  rei 

della  sua  equità  , nè  evitar  la  sua 

j 
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sentenza.  Giudizio  retto  ! giudizio 
formidabile  ! giudizio  che  non  am- 
mette appellazione  ; La  sola  peni- 
tenza è quel  mezzo  che  può  rite- 
nerne il  corso  , e impedirne  P ef- 
fetto ; tanto  più  che  la  nostra  co- 
scienza , nel  pronunziar  sopra  di 
noi  il  suo  giudizio  , nel  medesimo 
tempo  è un  testimonio  contro  di 
noi  ; e la  testimonianza  , che  ella 
ne  rende  , tanto  più  riesce  terri- 
bile , quanto  che  è intima  , chia- 
ra , e personale.  Ah!  egli  è pur  * 
trista  cosa  il  vedersi  condannato 
da/ se  stesso;  * non  aver  nulla  da 
oppo rre  a o questa , cond anna  1-  In 
fattiir  e oppor  i possiamo  mentri 

la  nostra,  coscienza  è insieme;  ac- 
cusatore , giudice  , e testimonio-? 

, Che  altro  dunque  rimane  se  non 
die  la  stessa  coscienza^  prenda,»  ed 
eserciti  contro  di  noi  ancora  la 
quelita  di  giusto  vendicatore  ? Ap- 
p unto  ) qual  fa' i ri  h Irò  terribile , 
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e di  tutti  gli  altri  ancora  il  più 
tremendo,  sopra  di  noi  si  avven- 
ta e ne  punisce.  Avendole  Dio 
Confidati  gl’ interessi  della  giustizia 
e delia  sua  vendetta  , oh  in  qnan- 
ti  modi  ella  esercita'  questo  for- 
midabile ufficio  verso  il  peccatore 
dopo  il  suo  peccato  per  mezzo 
di  quegli  acerbi  rimorsi  che  lo 
tormentano , di  qu;d  verme  che 
lo  rode  ,^e  lei  strazia  , di  quella 
continua  sintéresr  che  lo  persegui- 
ta 4 di  qùe’  timori , di  quegli1  spa- 
venti é terrori  còhtinui  , in  cui 
se  ne  vive  ! ' Alla  ftienoma  infer- 


mità che  gli  sopravvenga  , tosto 
gli  si  presenta  agli  occhila  mor- 
te ; se  scoppia  il  tuono  , se  il  tr^ 
muoto  si  fa  sentire  , se  un  impro- 
viso  accidente  succede  , ad  ogni 
momento  si  crede  di  vedere  alza- 
to sopra  di  se  il  minaccioso' divi n 
braccio , e aperti  gli  abissi  per 
inghiottirlo..  Ah  ! e vi  è forse  bi- 
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sogno  7 per  punire  il  peccatore, 

di  una  pena  più  terribile  , di  un 
carnefice  più  crudele  , di  un  yen- 
dicator  più  inesorabile  della  sua 
propria  coscienza  che  lo  agita  e 
lo  tormenta  ? Vi  volle  forse  altro 
per  tormentar  Davide  , che  1'  om- 
bra sanguinosa  d 3 Uria  , la  quale 
da  per  tutto  gli  si  presentava?  Vi 
volle  forse  altro  per  mettere  in 
costernazione  l'empio  Baldassarre, 
che  la  vista  di  quella  mano  , la 
quale  usciva  dal  muro  , e scrive- 
va contro  di  lui  la  sentenza  ? Vi 
volle  forse  altro  per  far  tremare 
di  spavento  il  superbo  Antioco  t 
che  la  lugubre  immagine  del  Tem- 
pio di  Gerusalemme  che  profana- 
to avea  ? E perchè  ciò  ? se  non 
perchè  la  coscienza  oltraggiata  e 
vendicatrice  richiamava  loro  di 
continuo  la  rimembranza  dei  loro 
misfatti , facendo  servire  questa 
medesima  rimembranza  per  loro 


' 

supplizi©  , e per  stfà  giusta  * ven- 
détta ? 

Che  se  vi  sono  de5  peccatori  , 
ì;  quali  non  provana  tal  sorta  di 
pene  ? ah  ! , . . E non  potremo  nèi 
dire  , che’  appunto  per  questo  so- 
no più  infelici  , e più  da  com- 
piangersi ? E se  lo  stato  % in  cui 
si  ritrovano  , è un  castigo  di  Dio* 
tih  abbandono  di  Dio  , una  ma- 
ledizione di  Dio,  si  può  egli  da- 
re vendetta  più  terribile  e condi- 
zione più  funesta?  perocché  questo 
è un  segno  di  eterna  riprovazione 
come  già  consumata.  ^ 

-*■  Ascoltiamo  dunque  la  voce  del- 
la nostra  coscienza , e non  addor- 
mentiamo i suoi  rimorsi  , temiamo 


le  sue  sentenze  ; acchetiamo  le  sue 
grida  : poiché  questo'  è l1  unico 
mezzo  di  rimettersi  in  calma  per 
godere  la  vera  pace  del  cuora. 

>.1  . . ' . * . • V*  • » 
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Soprale  agitazioni  della  coscienza . 

’%£UaU  è mai  ^ o mio  Dio  , l’ im* 
felicità  deli*  uomo  * allorché  allet- 
tato dalla  passióne  viene  a darsi 
àn  preda  r al  ; peccato  ! Eccolo  assa- 
litd  dal  conturbamento  ^ dal  ri- 
morso , dallo  spavento^  il  conturw 
bamento-do*  agita  , il  - rimorso  1© 
"Strazia  r lo  spavento  il  mette  in 
costernazione.  Che  tormento  ! tor- 
mento contuttociò  salutare. 

Diodi  bontà  , Dio  de*  lumi, 
fate  che  io  comprenda  tutta  l’ in- 
felicità di  una  coscienza  che  trcH 
vasi  in  questo  misero  stato;  af- 
finchè mai  non  mi  esponga  a pro- 
varne i fieri  assalti. 

Pi  imo  punto 

Quando  la  grazia  si  allontana 
4a  un’  anima  , si  allontana  con 
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tssa  anche  la  pace  ; in  luogo  di' 
cui  alpistante  succede  il  contur- 
bamento e la  confusione.  Le  den- 
se tenebre  sparse  sopra  V Egitto 
sono  una  trista  immagine  d’ una 
perturbata  coscienza  ; in  essa  si 
sollevano  mille  dilferenti  pensieri; 
-mille  riflessioni  contrarie  , or  l’una 
-or  l’altra  vengono  ad  agitarla; 
la  considerazione  del  peccato  , in 
cui  è caduta;  l’  al lontana  mento  del- 
la grazia  ebe  ba  perduta  ; la  dif- 
fi  coltà  del  ravvedimento  per  mez- 
zo della  penitenza  $ e da  quanti 
affetti  -opposti  sentesi  combattuta  ! 
11  mare  in*tempesla,  e agitato  da^ 
suoi  flutti , ha  egli  mai  movimen- 
ti più  con  tra  rj  da  sostenere?  In 
,vano  procura  questo  cuore  agita» 
_.to  di  calmare  la  sua  perturbazio- 
ne col  divertir  la  mente  ad  este- 
l'io  ri  oggetti  ; perocché  gli  spet- 
tacoli , i divertimenti , le  conver- 
sati oni  potranno  bensì  mitigare 
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per  alcun  tempo  le  sue  pene  , ma 
ciò  non  per  altro  se  non  per  fare 
poscia  nell1  anima  più  profonde  fe- 
rite : e ben  tosto  rientrando  suo 
mal  grado  in  se  stesso  il  peccato- 
re più  che  mai  agitato  , e costret- 
to a bere  l’ amaro  calice  sino  alla 
feccia.  Svanita  è dunque  la  pace 
interiore,  di  cui  provansi  le  dol- 
cezze , dissipata  del  tutto  quella 
tranquillità  d’animo,  degna  d’es- 
sere preferita  a tutti  i piaceri  de* 
sensi  ; ecdissato  quel  felice  mo- 
mento , che  anticipatamente  facea 
gustar  le  celesti  delizie  : ne  di 

tutte  queste  cose  altro  rimane  al 
peccatore  che  la  rimembranza  d’a- 
verle gustate  , e ’1  rammarico,  d’a- 
verle perdute  fors’anchc  per  sempre. 

Mille  volte  io  mi  son  ritrovalo 
in  questo  caso  , o mio  Dio  : mil- 
le volte  ho  detto  col  Profeta  , 
q uare  tristi s es  anima  meCi  ( PsalJ 
4 2.  )?  anima  mia  , e perché  ti  rat- 


«a 

tristi  ? Ma  ahi  ! a clic  altra  cagio- 
ne dovea  io  attribuire  questo  in- 
terior turbamento  , se  non  alle 
mie  infedeltà  verso  di  voi  , ed  al- 
le mie  resistenze  alla  vostra  gra- 
zia? Chi  mai  nel  resistere  , e nel 
dispiacere  a voi,  o Signore,  ha 
potuto  goder  la  vera  pace  del  cuo- 
re ? E una  coscienza  rea  come 
mai  potrà  essere  una  coscienza 
tranquilla  ? il  suo  peccato  non  sa- 
rà egli  mai  sempre  in  essa  come 
‘una  saetta  vendicatrice  , che  av- 
velenerà per  sempre  il  suo  ripo- 
so 9 'e  tutti  i suoi  piaceri  ? e non 
dirà  ella  sempre  a se  stessa  , che 
sarà  infelice  finché  sarà  rea  ? 

* Secondo  punto • 

Ài  conturbamento  succede  to- 
$to  il  rimorso  senza  che  il  pecca- 
tore se  ne  possa  difendere.  Che 
ho  mai  fatto  ? Ecco  il  primo  pen- 
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siere  ciré  insorge  nell’anima  dop® 
il  peccato.  Ah  ! , me  infelice  , che 
; l*o  mai  fatto?  ho  offeso  il  . mio 
Dio  ; ho  peiduto  il  tesoro  della 
sua  grazia  ; ho  sacrificato  il  dirit- 
* to  che  aveva  alla  celeste  eredità  ; 
ho  preferito  un  momentaneo  pia- 
cere ad  una- beata  eternità  : che 
- ' . 

ho,  mai  fatto?  y, 

Avanti  che  il  peccato  sia  coni- 
messo  , la,  passion  dominante  ine- 
.bria  col  suo  veleno  V intelletto  di 
tal  maniera.,  che  quasi  Ogni  ri- 
flessione gli  toglie  ; ma  la  passio- 
ne , soddisfatta  che  sia,  rallenta- 
si , e lascia  la  ragione  in  un  essere 
più  quieto.:  la.  ragione  trovandosi 
più  quieta  rientra  in  se  stessa  , 
vede  1’  orror  del  peccato  , risve- 
glia la  voce  del  rimorso  ; risve- 
gliata questa,  chi  può.  esprimere 
le  parole  segrete  che  la  coscienza 
dice  al  peccatore  ì rimorso  altret- 
tanto più  amaro  , ; quanto  gii  xx~ 
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«oi  d a le stalo  /felice  , . in  cui  pri- , 
ma  di  commettere  il  peccaato  «i  ; 
trovava  .*  tutto  contribuisce  a cui- 
cordarglielo  Y incontro  di  quelle 
persone  dabbene,  colle  quali  trat- 
tava frequentemente , e la  preseli* 

* za  delle  quali  ora  gli  fa  ribrezzo; 
la  memoria  di  quella  solennità  , 
in  cui  altre  volte  accosta  vasi  a’ 
sacramenti  , ed  ora  ne  sta  lonta- 
no ; la  vista  di  quell*  oratorio  , e 
di  quell*  immagine  di  Gesù  croci- 
fisso , a piè  del  quale  ben  si  ri- 
corda che  soleva  portarsi  ad  espor- 
gli con  lagrime  di  compunzione 
i fervorosi  affetti  del  suo  cuore. 
In  queste  e in  tante  altre  somi-» 
glievoli  cose  riconoscer  dobbiamo 
la  voce  della  coscienza  che  parla, 
e che  il  fa  d’una  maniera  la  più 
‘ sensibile  e la  più  viva,  poiché  par- 
la in  noi  , parla  nostro  malgrado, 
e parla  contro  di  noi.  E non  ci 
«vate  qredetto  voi  mio  Dio  ? che 
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il  nostro  peccato  un  giorno  sareb- 
besi  contro  di  noi  sollevato  , dap- 
poiché  noi  sollevati  ci  siamo  con- 
tro di  voi  ; che  susseguen  temente 
al  peccato  bentosto  sarebbe  venu- 
to  il  rimorso  ; e che  il  rimorso  ; 
sarebbe  stato  nn  coltello  di  do- 
lore , die  avrebbe  trafitta  1*  anima 
nostra  , e immersa  P avrebbe  in 
nn  profondo  abisso  di  amarezza  ? 
Infelici  che  siamo  ! Tornava  forse 
a conto  il  comprarci  un  pentimen- 
to a sì  caro  prezzo. 

O mio  Dio,  che  è stato  mai 
quello  di  un’  anima  cosi  abban- 
donata in  seno  all’ amarezza  de* 
suoi  rincorsi  ! Come  può  ella  gode- 
re un  sol  momento  di  tranquilli- 
tà c di  pace  , se  ’l  rimorso  sta  sem- 
pre mai  alla  porta  del  cuore  a 
straziarlo  ? Ah  ! quanto  egli  è mai 
da  compiangersi  , quanto  è infe- 
lice un  nomo  , allorché  trova  in 
se  stesso  la  cagione  della  pròpria 
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infelicità  , e porta  entr»  di  se  il 
funesto  veleno  che  Io  tormenta  ! 

- Terzo  punto . . , » 

. , Ma  non  istà  qui  tutto  il  colmo 
dell’  infelicità  del  peccatore  : invr 
perocché  oltre  il  rimorso  , che 
presentemente  lo  affligge , vi  ha  , 
un  avvenire;  terribile  che  lo  aspet- 
ta e lo  minaccia,.  Da  qual  senti- 
mento d’  orrore  non  dee  restar  pe- 
netrato il  suo  cuore  alja  vista  di 
quella  immensa  carriera ,,  che  que- 
sto avvenire  gli  rappresenta  ! lo 
ho  peccato , dice  a se  stesso , e 
perciò  > ho  meritato»  V inferno  ; ma 
se  io  venissi  a morire  in  questo 
misero  stato  , che  ne  sarebbe  di 
me  ? E pure  io  posso  morire  ad 
ogni  momento  , e ciascun  giorno 
può  esser  l'ultimo  della  miavita. 
Ah!  non  comincia  forse  questo 
terribil  giorno  a spuntar  sopra  di 
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me  , per  involgermi  nelle  sue  tri- 
ste caligini  ! Ma  , che  sarebbe  di 
me  , se  io  Tossi  colto  da  una  su- 
bitanea ed  impiovisa  morte  ; se 
venisse  a sorprendermi  qualche  fu- 
nesto accidente  di  quelli  elle  non 
sono  già  rari  , e ogni  giorno  si 
fan  più  frequenti  ? E non  si  sen- 
te dire , che  i tali  , e i tali  sono 
stati  tolti  dal  mondo  senz'aver 
avuto  tempo  di  ravvedersi  ? E per- 
chè , o mio  Dio  , perchè  mi  po- 
nete questi  esempi  avanti  gli  oc- 
chi , se  non  per  farmi  vedere  il 
pericolo  , ed  avvertirmi  a previ* 
nirlo  , sul  timore  di  dover  essere 
aneli'  io  involto  nella  stessa  disgra* 
zia  , e colla  stessa  maledizione 
punito  ? Quante  volte  al  pensarvi 
-ne  son  restato  commosso  e spa- 
ventato ! ; ... 

■ Così  s' adempie  letteralmente  ia 
terribile  minaccia  , che  fa  Dio  al 
^peccatore;  tu  temerai  , gli  dice , 
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c temerai  giorno  e notte  , timebi3 
die  ac  nocte  ( Deuter.  a3.  ) : la 
mattina  dirai  sbigottito  : chi  mi 
concederà  di  vivere  fino  alla  se- 
ra? e la  sera  dirai,  chi  mi  conce- 
derà di  vivere  fino  alla  mattina 
seguente?  Mane  dices : quis  mihi 
det  vesperum  ; et  vespere  : quis 
mihi  det  mane  ? 

Dov’è  che  la  tremenda  voce 
della  coscienza  non  si  faccia  sen- 
tire ? Nei  pai  aggi  de1  grandi  , in 
sul  trono  dei  Re , alla  testa  degli 
eserciti,  in  mezzo  ai  tumulti  del- 
le città,  nella  solitudine  delle  cam- 
pagne : da  per  tutto  si  sentono  le 
sua  grida  vendicatrici,  e da  per 
tutto  essa  è il  tormento  de’  pecca- 
tori. Ma  che  orrida  situazione  è 
mai  quella  di  un1  anima  così  sgo- 
mentata ! Essere  in  uno  stato,  in 
cui  può  e deve  dire  a se  stesso  il 
peccatore  : se  io  rmiojo  in  questo 
stato , io  son  perduto  ; e neH'istàifcf 


Digitized  by  Google 


% 

te  che  muojo  , passo  ad  nn'  etei* 
nità  iiìfelice  j divento  l' oggetto 
dell*  ira  di  Dio  ; ed  altro  più  non 
mi  resta  che  un*  orrenda  dispera- 
zione. Che  stato  è mai  questo  ! 
che  tormento! 

Tuttavia  egli  è un  tormento  sa* 
lutare.  L' infelicità  sarebbe  allora 
molto  maggiore , se  V inferno  non 
sentisse  il  suo  male.  Stato  per 
yerità  miserabile  al  maggior  se- 
gno , anima  mia  : ma  nello  stato^ 
in  cui  ti  ritrovi  l’ essere  agitata 
dal  rimorso  egli  è per  te  il  mag- 
gior bene.  Per  quanti  titoli  devi 
tu  riguardar  questo  rimorso  come 
un  vero  bene  ! Egli  è un  bene 
pel  rapporto  sì  essenziale  che  ha 
all’  eterna  salute  : egli  è il  primo 
tra  i beni  ; perchè  la  conversione 
dee  cominciare  da  esso , se  pur 
comincia  : egli  e tra  i beni  il  più 
necessario  9 poiché  senza  di  esso 
non  vi  sarà  mai  conversione  s egli 
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è il  bene  piii  sede  ; poiché  n®w 
può  esser  soggetto  a veruna  illu- 
sione , e ad  altro  non  tende  che 
a richiamar  il  peccatore  nella  ria 
della  «alate  : egli  è il  bene  più 
prezioso  , poiché  ciascun  rimors® 
salutevole  che  noi  abbiamo , ci 
yiene  meritato  da  altrettante  goc- 
ce del  sangue  di  Gesù  Cristo  : 
egli  è ancora  talvolta  F unico  be- 
ne ; perchè  alle  volte  il  peccato- 
re non  ha  altra  grazia  «e  non  quei* 
la  dei  rimorsi  * e dell*  orazione  , 
avendo  ehi  uso  ad  ogni  altra  sor- 
ta di  graaie  F ingresso  del  suo 
cuore. 

Conclusione . ? 

( Rientriamo  noi  dunque  hr  noi 
atessi  in  questo  momento  , e sen* 
za  dare  in  vani  scrupoli  , nè  luw 
aingarci  tampoco,  esaminiamo  se- 
riamente come  stiamo  con  DioJ 
Moi  non  possiamo . ritmerei  - se 
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non  in  uno  di  questi  tre  stati  di- 
versi : o la  nostfa  coscienza  non 
ci  riprende  di  nylla  ; o essa  è in 
qualche  dubbio  ; o si  riconosce 
rea  di  qualche  peccato. 

ì.  Fare  a noi  veramente,  che 
3a  nostra  coscienza  sia  tranquilla, 
e che  non  ci  rimproveri  nulla  di 
essenziale?  Se  cosi  è,  benediciamo, 
il  padre  delle  misericordie , che 
ci  ha  messi  in  questo  felice  stato; 
« non  facciamo  mai  nulla,  clic 
ce  ne  possa  allontanare:  guardia- 
moci , che  le  tenebrose  nuvole  del 
peccato  non  vengono  ad  oscurare 
iu  noi  la  serenità  della  grazia."  > ” 
a.  Abbiamo  noi  alcun  dubbio  9 
alcuna  inquietudine  iutorno  a qualn 
che  punto  ? procuriamo  quanto  pri- 
ma di  venirne  in  chiaro  , e non 
vogliamo  restare  in  certe  tenebre 
affettate , le  quali  per  ciò  àppiuw 
to  diverrebbero  colpevoli. 

\ 3.  La  fjostra  coscienza,  ci  rim?- 


9* 

proverà  qualche  peccato  J di  cui 
essa  è rea?  Ah!  noni  differiamo 
neanche  per  un  momento  a ri- 
conciliarci con  Dio  : sgraviamoci 
da  questo  peso  ; oggi  oggi  riineU 
tiamo  in  calma  la  nostra  coscien* 
za  ; perchè  il  momento  , che  coi 
differire  trascuriamo  , egli  è forse 
quello  , che  Dio  ha  scelto  per  la 
nostra  salute  ; impieghiamolo  dun- 
que a nostro  profitto  ; perchè  può 
essere  il  momento  decisivo  della 
nostra  eternità, 

PREGHIERA 

!Non  permettete  , vi  prego  , o 
mio  Dio  , che  io  cada  giammai 
nel  deplorabile  stato  del  peccato  , 
affinchè  io  non  abbia  la  disgrazia 
di  vedermi  assalito  dalle  pertur* 
bazioni  , da*  rimorsi  , dagli  spa- 
venti di  una  coscienza  agitata.  Ma 

se  avessi  la  mala  sorte  di  ricader 

• / • ■ 
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nel  peccato  ; ali  ! Signore  , non 
mi  togliete  queste  agitazioni  e que- 
sti te  mori  , ma  aumentateli  , rad- 
doppiateli ancora  , perchè  non  in- 
corra in  un'altra  disgrazia  molto 
maggiore , qual  è di  essere  lascia- 
to in  preda  ad  una  falsa  pace  f 
che  inganna  e conduce  alla  per- 
dizione. Fin at tantoché  voi  mi  agri* 
derete  e mi  minacccrete  le  vostre 
stesse  minacce  , le  vostre  grida 
sanno  qual  raggio  di  misericordia,' 
che  risplenderà  per  anche  a1  miei 
occhi  : ma  se  voi  mi  lasciaste  tran* 
quillo  in  mezzo  alle  mie  sregola* 
tezze  , questo  silenzio  sarebbe  la 
più  sensibile  prova  della  vostra  col- 
lera , e la  più  prossima  disposi- 
zione alla  mia  eterna  miseria.  Par- 
late dunque  , mio  Dio  : il  vostro 
v1  ascolta.  Se  la  mia  coscienza  è 
stata  chiusa  alla  vostra  voce  , il 
mio  cuor  è aperto  alla*  voce  del 
mio  dolore  ; apritelo  a quella  dei 
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Mostro  amore  : questa  è ì*  unica 
felicita  che  ornai  desidero  in  que« 
sto  mondo.  ' r*  . ' -*•> 

- ; *'■•■.*  *-•♦*»*.  -•  , . * _ r-  . 
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< i r F are  a se  stesso  una  leggè 
inviolàbile  di  non*  operare  mai 
contro  i dettami  della  propria  co* 
Scienza.  • v'  ■ /*  •*•  '* 

- 2.  In  occasione  di  qualche  dubi 
bio  far  ciò  che  in  punto  di’mor* 
te  vorrebbesi  aver  fatto. 

* 5.:  Rientrar  sovente  nell1  intimo 
della  coscienza  ,v  per  vederne  il 
suo  stato  ; se  ella  non  ci  riprende 
nulla  dinanzi  a Dio  ; e in  ché  mo- 


do noi  noti  vorremmo  un  giorno 
comparire  avanti  al  di  lui  tribunale.7 
* 4.'  Pensare  chela  nostra  coscien- 
za Uii  giorno*  dovrà  giudicar  ci  e 
che,  se  noi  non  avremo  ascolta- 


ta la  sua  voce  , farà  contro  di  noi 
un  giudizio  de1  piuA  formidabili.  * 
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ddio  ci  ha  fatto  nascere  in  gretti^ 
ho  alla  fede , ci  ha  benignamente 
illuminati  colla1  viv*  luce  «iella 
medesima  9 che  ricevuta  abbiamo 
da  ’ nostri  maggiori-’  Noi  confessia- 
mo ben  sb  esser  questo  una  gtazh^ 
ma  ne  abbiamo  noi  mai  conosciti* 
to  il  ipregio  , e i vantaggiò  Yegi 
giamo  ciò  che  è da- 1 fede  » nostro 
riguardo  ; • è ciò  cbe  noi  possiamo 
dire  a noi  stessi  coi  sentiménti  df 
nostra  giusta  riconoscenza.**  > ?t 
Io  sono  in  grembo  alla  fede  f 
e- la  fede  è per  tire  il  vincolo  in«j 
dissolubile  ^ che  mi  ^unisce  ^alì»1 
Chiesa  ; la  regola  invariabile  ch^ 
mi- cava  da  tutti  i miei* ■ dubbi- 
la soda  consolazione  «he  provo  ftft 
m e Zzo  ai  travagli  di  questa  vita  f 
« fansiec  ^lutare if 
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che  al  putito  della  morie  mi  as- 
sicura. Fede  oh  quanto  preziosa  ! 
E che  non  ti  debbo  , se  per  me 
tu  sei  la  sorgente  di  tutti  questi 
vantaggi  ! 

Io  sono  in  grembo  alla  fede  ; 
e la  fede  e per  me  il  sacro  vin- 
colo, che  mi  unisce  alla  Chiesa^ 
Di  fatto  noi  intanto  siamo  uniti 
alla  Chiesa,  in  quanto  siamo  suoi 
membri  ; e intanto  siamo  suoi  mèm- 
bri , in  quanto  siamo  uniti  ad  es- 
sa per  mezzo  della  fede.  Sen^a  la 
fede  noi  siamo  dalla  Chiesa  con- 
siderati come  tante  pecorèlle  smar- 
rite , e fuori  dell'  ovile  ; come 
tanti  membri  stranieri  e separati 
dai  corpo  : ma  tosto  che  la  fede 
ci  anima  , noi  entriamo  nella  so- 
cietà de1  fedeli  ; noi  apparteniamo 
alla  nazione  santa  ; noi  siamo  nel 
numero  de’  figliuoli  di  Dio  ; noi 
abbiamo  diritto  alla  celeste  eredi- 
tà. Si  vantino  dnnque  altri  d’  es-? 
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ser  nati  nei  p alazzi  dei  Re  , d’es- 
sere figli  de1  grandi  della  terra  : 
per  me  la  mia  felicità  sarà  sem- 
pre mai  l'  esser  figlio,  della  Ghie* 
sa.  E perche  ? perche  cosi  son  si- 
curo  d'  esser  sulla  via  che  con- 
duce al  cielo  , e di  camminar  per 
strada  della  salute  : c questa  è 
quella  della  fede  ; non  ve  n’  è al- 
tra ; perchè  ogni  altra  non  può 
condurre  che  al  precipizio , ed 
all*  estrema  miseria, 

Ma  , dirà  forse  taluno  : fuori 
della  fede  vi  sono  tanti  , che  per 
altro  vivono  regolatamente , per- 
sone d’integrità,  e d*  irreprensi- 
bili costumi  : ve  ne  ha  di  quelli 
che  praticano  delle  buone  opere , 
die  fanno  orazioni  , digiuni  , li- 
mosine  , ec.  Tutto  è buono  , tut- 
to è lodevole  , non  può  negarsi  ; 
ma  vi  manca  una  cosa  essenziale, 

y J»  1 - 7 

la  docilità  alla  fede  , senza  la  qua- 
le non  vi  è nè  merito , nè  salute, 

è 
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«è  ricompensa  : opere  eccellenti, 
ma  opere  infeconde  ; fratti  appa- 
renti , ma  frutti  guasti.  Vano  dun- 
que sarebbe  il  gloriarsi  di  tali 
opere  : poiché  sempre  il  vangelo 
ci  dirà  , che  colui  che  non  crede* 
c già  giudicato  : sempre  l’Aposto- 
lo ci  farà  sapere  che  senza  la 
fede  non  si  può  piacere  a Dio  : 
sempre  Gesù  Cristo  ci  comande* 
rà  di  considerar  come  pagano  e 
pubblicano  chiunque  ricusa  di  ascoi» 
far  la  chiesa  ; quand'  anche  d’  al- 
tronde menasse  una  vita  austera  * 
simile  a quella  degli  v Anocoreti  ; 
e illuminato  fosse  al  pari  de'Serafini.’ 
Qual  sarà  dunque  la  sorpresa  , 
il  dolore  , la  disperazione  di  Co- 
loro, i quali  vivendo  allontanati 
dalla  fede  , e separati  dalla  Chie- 
sa , anderanno  un  giorno  a pre- 
sentarsi al  tribunale  di  Dio  ; e 
credendosi  di  aver  ammassati  te- 
sori di  meriti \ compariranno  a’ 
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suoi  occhi  con  rote  le  mani  ? U? 
quanto  è mai  differente  lo  mia 
sorte  ! perchè  colla  fede  anima*, 
tsk  dalla  carità  non  c'  è pur  un 
momento  > che  non  sia  messo  a 
conto  per  la  gloria  del  Paradiso  ; 
non  c’  è un’  azione , che  non  sia 
scritta  nel  libro  della  vita;  non 
c*  è il  menomo  talento  , che  non 
produca  il  centuplo  .per  la  beata 
eternità.  Ecco  un  nuovo  vantaggio 
egualmente  prezioso. 

, a.  Io  sono  in  grembo  alla  fe* 
de  ; e la  fede  è per  me  la  regola 
invariabile  , che  mi  cava  da  tutti 
i miei  dubbi.  In  quante  occasio* 
ni  ho  io  bisogno,  di  ricorrere  ad 
essa  per  uscir  d*  ogni  dubbio , e 
calmare  le  mie  agitazioni  in  ma* 
teria  di  credenza  ! Ora  la  ragione, 
sempre  curiosa  ed  inquieta  , vor- 
rebbe penetrare  i misteri  della  re- 
ligione ; ma  in  vista  delle  oscu* 
rità  « delle  caligini  * che  fcle  ai 
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par  ino  dinanzi  \ ad  ogni  passo 
trovasi  arrestata  : laonde  interroga 
se  stessa  : e perchè  questa  cosa  ? 
e come  ciò  ? Quindi  è che  que’ 
misteri  essendo  impenetrabili , la 
opprimono , per  cosi  dire  , sotto 
il  loro  peso.  Se  io  non  mi  servo 
che  dei  lumi  del  mio  debole  in- 
tendimento ; a qual  imbarazzo  non 
mi  riducono  ? Sia  se  ricorro  alla 
fede  , di  tutto  io  resto  certificato; 
il  perchè , e il  come  tosto  spari* 
' scono.  E perchè  questa  cosa?  per-J 
,chè  Iddio  T ha;  detta  ? E come  ciò? 
come  lo  insegna  la  Chiesa.  In 
queste  due  risposte  è detto  il  tut- 
to : tutto  in  questi  due  oracoli 
si  rinchiude. 

Ora  certi  spiriti  indocili  ed  in- 
quieti, come  troppo  sovente  nel 
mondo  se  ne  ritrovano , verranno 
a farmi  dei  quesiti  senza  numero, 
e a formarmi  delle  difficoltà  in* 
jtorno  a materie  spinose  ed  eleva- 
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let- 
te. Finché  io  mi  ristringerò  a* 
miei  lumi  , forse  non  potrò  sod» 
disfarle  appieno*  Ma  poiché  co* 
nosco  la  mia  insufficienza  , mi  ap- 
Pelle  alla  fede  ; e in  due  parole 
, rispondo  a tutto  : che  dice  la  Chi©- 
sa  ; che  insegna  la  fede  ? Ecco 
ciò  che  io  credo , e a che  mi  at* 
tengo  : guardimi  il  cielo  , che  io 
pretenda  di  saperne  di  più. 

. Ma  questi  non  sono  che  dubbi 
di  persone  private.  Dentro  la  Chie- 
sa stessa  insorgono  dei  contrasti  y 
che  dividono  gli  animi,  e forma-* 
no  differenti  partiti.  Se  in  questo 
secolo  tenebroso  non  ci  veggo  che 
coi  lumi  del  mio  debole  intendi- 
mento j che  potrò  io  fare  ? Dal»* 
l’una  e dall’ altra  parte  si  trova- 
no persone  dotte  , si  adducono  ra- 
gioni , si  oppongono  difficoltà.  Sic* 
che  a qual  partito  dovremo  appi-? 
gl i arci  ? A quello  della  fede  : io 
1 accordo;  ma  questa  fede  ov*è 
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veramente  ; poiché  ciascuno  si  In* 
singa  ci’  averla  dalla  sua  parte  , e 
di  combattere  per  essa.  Ecco  pe* 
rò  il  momento  decisivo  : io  prent 
do  il  mio  partito  senza  mai  di- 
staccarmene : la  Chiesa  , la  Cliie*.  „ 
sa,  il  corpo  de’ Pastori  unito  al 
loro  Capo  : questa  è la  regola  f 
cui  dobbiamo  ascoltare.  Indarno 
dunque  verrà  a tentarmi  ogni  al- 
tro partito,  o setta,  o fazione; 
perochè  se  questi  non  apparten- 
gono alla  Chiesa  , non  hanno  che 
fare  con  me.  Grazie  immortali  ne 
fieno  alla  fede,  che  ha  calmate 
le  mie  agitazioni , che  ha  rasciu- 
gate le  mie  lagrime  , e continua 
a rendermi  partecipe  de?suoi  doni. 

. 3.  Io  sono  in  grembo  alla  fe- 
de , je  la  fede  è per  me  la  soda 
consolazione , provo  nei  travagli 
di  questa  vita.  Iinperochè  bisogna 
pur  confessare  , che  nel  corso  di 
nostaa  vita  vi  sono  dei  momenti*. 
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in  cui  forse  la  ragione  ci  può  so- 
stenere ; ma  vi  sono  certi  altri 
momenti  , ne’ quali  vi  vuol  tutta 
la  nostra  religione  per  non  soc- 
combere, In  fatti  seguono  alle  vol- 
te si  terribili  accidenti  , ed  avve- 
nimenti sì  luttuosi , che  non  pos- 
ilo bastare  le  ordinarie  consolazio- 
*11,  Nella  soverchia  amarezza  di 
quel  dolore  , che  mi  opprime , 
una  ragione  puramente  naturale 
in  vano  cercherà  di  rappr esentar- 
mi 1’  instabilità  delle  umane  cose, 
e dipingermi  la  vanità  de’  beni  di 
questo  mondo  ; perchè  tutto  q ue- 
✓ sto  tocca  leggermente , per  così 
dire  , la  superficie  dell'anima  mia, 
ma  non  va  sino  al  cuore.  In  va«* 
no  la  stoica  fermezza  , e la  sa- 
pienza de’  (ilosofi  verrà  a spacciare 
mi  le  sue  fastose  massime,  e 
dirmi  che  1*  uomo  saggio  non  si 
lascia  smuovere  da  che  che  sia  ; 
che  l' uomo  non  è fatto  che  pei» 


Digitized  by  Google 


i«4 

esser  padron  di  se  stesso  , e farsi 
superiore  agli  avvenimenti  di  que- 
sta vita.  Ali  \ ritiratevi  sciocchi 
consolatori  ; lasciatemi  divorare  in 
segreto  il  mio  dolore  : è vero  che 
mi  opprime  , ma  pur  mi  piace  , 
e voi  tanto  siete  lontani  dal  mi- 
tigarmelo , che  coll*  aggiugnervi  il 
peso  di  un’  onerosa  consolazione  , 
piuttosto  me  V inasprite.  In  vano 
i miei  amici  fedeli  mossi  dalla 
mia  disgrazia  verranno  a conso- 
larmi , assicurandomi  che  essi  pu- 
re risentono  i miei  malori  ; per- 
chè io  gli  ascolto  apparentemente 
con  qualche  riguardo  , ma  più  an- 
cora ascolto  il  mio  dolore;  e non. 
so  come  , in  tutte  le  loro  parole 
non  trovo  nulla  di  sostanza  f nè 
altro  vi  scorgo  che  noja  ; niente 
mi  muove  , e tutto  mi  lascia  im- 
merso nell’abisso  di  questo  dolore. 

Ma  se  viene  la  fede  in  mio  aj  li- 
te , t mi  fa  vedere , che  la  mia 
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afflizione  può  contribuire  alla  mia 
felicità  ; che  questa  afflizione  è un 
mézzo  ordinato  dalla  divina  provi 
videnza  per  la  mia  salute  : che 
la  sorgente  delle  mie  lagrime  può 
divenir  la  sorgente  della  mia  bea- 
ta sorte  : se  la  fede  mi  dice , che 
colle  mie  tabulazioni  posso  espiai 
re  i miei  peccati,  placare  l’ira 
di  Dio  , e meritare  u aver  luogo 
tra  gli  eletti  : se  questa  fede  vie- 
ne a pormi  dinanzi  agli  occhi  per 
esemplare  un  uomo  Dio  elevato 
sopra  una  croce  ; a mostrarmi  il 
cielo  f che  un  giorno  dovrà  esse- 
re la  ricompensa  de’ miei  trava- 
gli ; ad  annunziarmi  la  mia  feli- 
cità come  termine  di  tutte  le  mie 
disavvanture  : ah  ! il  mio  cuore 
allora  comincia  ad  aprirsi  per  dar 
ricetto  alla  pazienza  ; la  mia  men* 
te  si  applica  a salutevoli  riflessio^ 
ni  ; il  mio  dolore  mi  sembra  me- 
no amaro  ; e poco,  manca  che  non 
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nn  divenga  prezioso  e caro.  0 fe^ 
de  possente  e divina  ! À voi  sola 
appartiene  V oberar  questi  prodi- 
gi ; voi  mi  presentate  un  Dio  mo- 
limonio  , ed  io  V adoro  : voi,  mi 
•IFerite  la  croce  , ed  io  P abbrac- 
cio : voi  mi  mostrate  un’  eternità  9 
•d  io  la  spero.  Non  ci  voleva 
niente  meno  che  voi  per  calmare 
gii  ondeggiamenti  di  quest’oceano 
di  dolori  ; ma  in  vista  di  voi  canr 
giato  mi  sembra  in  un  torrente 
di  d ile  zie  e di  piaceri. 

4*  Date  dunque  P ultima  mano 
alla  vostr'  opera  , o fede  salutare; 
t dopo  d’  essere  stata  la  mia  con* 
colazione  nei  travagli  di  questa 
vita  , siate  ancora  il  sodo  e salu* 
te  voi  pensiere , che  al  punto  della 
morte  mi  assicuri.  Sì,  lo  farà  9 
ed  è principalmente  allora  cilene 
farà  gustare  i suoi  preziosi  van- 

Io  muojo  nella  fede  ? dirà  tra 
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se  e se  un'  anima  fedele  ; io  spi- 

fo  nel  grembo  della  Chiesa  : gli 
ultimi  miei  momenti  a questa- con- 
secrati  saranno  , e tra  le  sue  ma- 
ni renduti  saranno  gli  ultimi  miei  • 
sospiri.  Ricevete,  divina  fede , l'o- 
maggio  che  ora  vi  rendo  : possa 

io  con  questo  purgar  gli  oltrag- 
gi , che  vi  ho  fatti.  Confesso  al- 
meno , che  voi  siete  V unica  vià 
delta  salute  , e 1'  unica  strada  , 
che  a Dio  ne  può  condurre.  "(> 
quanto  vi  è gloriosa  questa  con- 
fessione in  un  moribondo  ! ma 
nel  medesimo  tempo  quanto  è mai 
dolce  ^per  me  ! 

La  "Chiesa  stessa  crede  esser  que- 
sto pensiero  di  tanta  consolazione 
per  1*  uomo  ne’  suoi  estremi , e si 
atta  a muovere  il  cuor  di  * Dio  , 
che  nelle  preghiere  , eh' essa  gli 
porge  per  la  salute  del  moribon- 
do , gli  fa  presente  la  fede,  di 
cui  questi  ha  fatto  professione  in 
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tempo  di  sua  vita,  Dio  bielle  mi*; 
sericordie  ( così  gli  dice  coi  piùc 
vivi  sentimenti  di  sua  fiducia  y 
ecco  un1  anima  che  ormai  sta  per 
comparire  dinanzi  a voi.  E'  vero 
che  ha  gran  motivi  di  temere  que- 
sto tremendo  passo  ; ma  ricordate- 
vi finalmente  , che  in  mezzo  a” 
suoi  trascorsi  ha  sempre  conser- 
vala la  fede.  Trinità  adorabile  , 
Padre  , Figliuolo  , e Spirito  San- 
to , ella  ha  confessato  mai  sempre 
il  vostro  santissimo  nome  : questa 
sua  fede  a voi  ella  presenta  con 
un  sincero  pentimento  delle  sue 
colpe  ; perciò  abbiate  pietà  di  lei, 
e ricevetela  nel  seno  della  vostra 
misericordia . Uscite  dunque  di 
questo  mondo  , anima  cristiana  t 
dice  la  Chiesa  come  assicurata  del- 
la divina  clemenza  : andate  pure  , 
e non  dubitate  : se  i vostri  pec- 
cati V assicurano  , la  vostra  fede 
parlerà  per  voi  } e sarà  tutta  sol* 


lecita  in  vostro  favore.  Questo  è 
l1  ultimo  e il  più  prezioso  pegno 
di  sua  tenerezza  ; eh’  ella  possa 
mai  darci  : e un  giorno  essa  ce 
lo  darà  , 'purché  durante  la  nostra 
vita  le  siamo  tedeli,  ne  conser- 
viamo i sentimenti  , e secondo  le 
sue  sauté  massime  regoliamo  i no- 
etri  costumi. 


E 


MEDITAZIONE 

Sopra  lo  stesso  soggetto .. 
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^Gli  è per  noi  , o Signore,  ntia 
ineffabile  felicità  Tesser  tirati  nel 
seno  della  santa  fede  ; si  , ma  non 
basta  conoscere  e gustar  questa  fe- 
licità : è necessario  ancora  consi- 
derare gl’impégni  die  con  essa  fede 
noi-  abbiamo  contratti.  Questi  con- 
sistono in  quattro  di  (Ferenti  omag- 
gi } che  essa  da  noi  esige  ! 
é» 'i°  di  sommessione  { die 


otnag- 


ce  la 
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faccia  a^olta^fcm  docilità;  omctgj 
gèo  di  affezione  , che  ce  la  faccia 
^iarè  j|^fi  tenerezza t\  omaggio  d{ 
zelo  ..per  difendere  con  ardore  i 
guai  .interessi  : omaggio  di  azione \ 
chece  la  faccia  onorare  colla  san? 
tità;  delle  nost re  o pe re . ohffiw 

©ApUw»  Mfc* e con? 
sumatore  della  fede  , che  per.  mez- 
zo di  essa  vi  siete  degnato  d’  illu* 
minarfr^*,^concedeteenir  la  grazia 
di  ben  conescere  questi  miei  im- 
pegriiV^  ^i»  ancora  la  inviolabile 
fedeltà  che  debbo  usare  nello  esg* 

§&}i*r~nì&4  tìOfi'W  :T  vjl 

j-  ^ i . Omaggio  di  sommissione.  Ec- 
co però"  quali  esser  debbano  i ca- 
.^atteri  • Commessione  utile  e dei-' 
jciìe  : questa  è la  proprietà  dei 
«veri  figli  della  Chiesa  : e questo 
la  esige  la  fede  per  si  indispen- 
sabile ed  assoluta  maniera  , che 
se  alcuno  viene  a negarle  im  tql 
&R  t|l-  soinmesaW, , ed  a soJ- 


X 
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trarsene,  allora  essa  pi  fi  noi  Vo- 
«oscé , il  condanna,  e contro  di 
:UI  si  arma  co’suoi  anatemi.  I)’ al- 
lora in  poi  essa  non  Jo  considera 
piu  che  qual  pecora  indocile-;  e 
guai  a ui  se  qual  perora  smarci* 

ta  C?.de  ®°.W°  i denti  del  lupo  ra- 
P-'ce  . D allora  in  poi  non  è pii, 
che  come  una  pietra  d’inciampo 
e di  scandalo,  che  non  può  aver 
luogo  nell’  edilizio  della  celeste  Ge- 
rusalemme : d’ allora  in  poi  e»ti 
e come  un  membro  putrido,  clic 
convien  recidere , per  timore  che 
non  comunichi  alle  altre  membra 
il  suo  contaggio. 

Sonitnessibne  ferma  e stabile  fi. 
no  a segno  di  sacrificar  tutto,  di 
sollrir  tuth> , e di  tutto  perdere 
piuttosto  che  perder  la  fede , pinti 
tosto  ancora  che  esporsi  a perito- 
lo  di  perderla.  Beni,  òno/e  , sa- 

? ,lI>fi‘  ta  , e vità  , tutto  ciò  ò 
.prezioso  ; nig  se  tutto  ciò  ritro- 


yasi  m coAipromcafSO  colla  fede  ^ 
tutto  (lee  cedere"  atta  feeje  ; e t» 
bisogna  i in  suìlerovine  d}  tutto 
*eiò  la  fede  dee  sem  pre  m ai  trionfar^ 
Sommesstone  .soprattutto  interior 
rè  e df  cuore.  Su  questo  altar^ 
dobbiamo  o (Ter ire  { quest’  omaggio 
^Ma  fede*.  Quando  essa  comanda^ 
diritto  sopra  gli  occulti  pen- 
sieri detr  ariinaa5  nostra  ,,  e sopra 
^Tintimi  affetti  (de),  nostro  cifore,. 

dienia  esteriore  , uft.  nspettoso  si- 

* r • v rù» s i uj  ■*>  f rjw  • v ,j  n J*  / mi  • s 

letiziò  ?“Pfo,  alfa  fede  nop  può 
bastare  , perchè  questo  non  sareb- 
be altro  che  darle  la  mano:-  ed 
essa  domanda  il  cuore.  'S^ede  di- 
'viiia  , Chièsa  santa  : siami  tagliata 
là  destra  r . sé  -mettesse  Yqai  in  i$crit-' 
to  ale u rià  cosà  contraria  a quello 
clie  bo  nella  mefite  ; mi  si  disec- 
‘chi’ e mi  si  attacchi  per  .sempre 
al  palato  là  lingua',  se  mai  pro- 
nunziasse parole  , che  il  mio  cuor 
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disapproya.  La  mia.  religione  m’in- 
segna a parlare  e non  già  a pal- 
liare ; la  mia  fede  af  insegnai  a. 
morire e non  a mentire.  Una  fe- 
de  che  mi  autenticasse  per  lniona 
una  sì  fatta  simulazione*,  sarebbe  r 
sempre  rigettata  de  jaie  con  or- 
rore : vaitene  Jeodirei  , tu  non 
sei  fede  cristiana  .-urla,  riprobità  de' 
pagani  .vale  ipbVIcbe  la  tua.  > i lì- 
5.  Un  altro  omaggio  noi  dob- 
biamo .«dia  fede  , cioè  F omaggio 
di  affezione  y,  iiJfi  quale  ce  la  faccia- 
amare c,on  tenerezza.  La  Chiesa  è 
njadfjécc.1  in  questo' partico- 
lare  parlai, il  cuore  ,,}  senza  che  la 
lingua  si  spieghi.  A;  questa  ama-, 
bile,  qualità  di  madre'" potrò  io. 
uiai  , Chiesa  saptaryù  verso  di  voi 
mostrarmi  ingrato  e sconoscente  ? 
Pervquahti  .titoli»  meritate  voi  qué- 
sto sì  dolfce;  nome  ! «Voi  mi-^véte 
goneiato  in;  Gesù  Grista  ; voi  mi 
ay&te  Ut tQ.,  nascere  nel) vostro  se- 


no  , . voi  mi 


avete;  «fccoko  ? rteH*é 


vostre  braccia  ; 3 mrdrito  mi*  avete 
00L,  vostro  latte  : nella  mia  fame! 


m’ avete  saziato  della  celeste  man* 
na  idei  pane  degli  Angeli  ; ‘ nell  a 
mia  sete  mi  avete  r somministrata 
la  bevanda  d’  immortalità  , 
gue  dell'  Agnello  immacolato  > la» 
Vorendomi  in  questa  guisa  de’  vo«* 
stri  doni  sino  dativi nfanzia  , e rii*? 
colnlandomi  poscia*  d’età  in  età 
de*  vostri  contimi i benefrzj: , c mo» 
girandomi  il  ’ cammino  della  ^sal  u- 
te  ; guidandomi  per  mano  nelle 
vie  del  Signore  ; 1 richiamandomi 
con 3 tutta  bontà se  ri  andava 
perdendo  ;■  ; e ricevendomi  '•  cotti  lo 
lietezza 3 se  faceva  ritorno.  Qiian^ 
te  preghiere/  fatte  per  pme*  al  SUr 
gnore  ! quanto  sàcrifizj  offerti J sii 
gli  aitarli  quanti  isoccofsi  prepa- 
rati per  "andate  aicielo ibMa  -qui 
non  fiuiscono  i vostri)  favori  i pe*» 
roechè  • 1 si  «come  ho  " av  uto  la  M- 
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te  ili  nascere  nel  vostro  seno  g 
così  spero  ancora  di  rendere  tra 
le  vostre  braccia  1*  ultimo  mio  so- 
i spiro  : da  voi  io  debbo  essere 
presentato  al  padre  delle  miseri^ 
I cordie  ; colia  vostra  assistenza  , e 
I coll'ajuto  delle  vostre  grazie  spe* 
l ro  d’  entrare  nella  sua  gloria.  Ora 
I per  chi  potrei  io  mai  aver  tene** 
, rezza  d’amore,  se  non  riavessi 
j per  voi  ? Ah  ! la  giustizia  , la  gra- 
. titudine  , l’ interesse  son  tante  vo- 
ci eloquenti  , che  mi  vanno  «bl- 
( lecitando  per  voi , e mi  domane 
! dano  il  mio  cuore*  Io  dunque  ve! 
consacro  per  sempre  con  tutti  i 
suoi  alletti  : a voi  sono  debitore 
di  tutta  la  tenerezza  dell’  amor 
mio.  Ma  con  quali  segni  potrò  io 
mai  dimostrar  vela  ? 

3.  Abbiamo  zelo  per  essa  : que- 
sto, è il  pegno  il  più  sicuro  , che 
darle  potremo  * e che  essa  rice* 
vera  con  somma  soddiltfàzinne. 
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lo  per  la  fede  ! Come  potrà  egli 
su  questo  punto  m andare  un  cri- 
stiano ? Noi  crediamo  bensì  t . c,  ci 
lusinghiamo  di  averne  ; ma  T ab- 
bi amo'  noi  in  e (letto  ? Giudichia- 
moci da  noi  s lessi  : eccone  i se*, 
gni.  Ma  , p mio  Dio  , a qual  esa- 
me , a .qual  giudizio  qui  ora  mi 
sottometto  ! Ali  ! Signore  , noi  sia- 
mo fedeli  e cristiani  di  nome:  lo 
siamo  poi  ancora;  di  fatti  e di 
costumi?  ao2  fteèmojai Ijfa »u 
Da  nostra  fede  ha  i suoi  co«4 
mandamenti  , ha  le  sue  leggi  , ha 
le  sue  consuetudini*  Ora  adem- 
piamo noi  questi  comandamenti  ? 
rispettiamo  noi  queste  leggi  ? os* 
serviamo  noi  queste  consuetudi- 
ni ? Questo  è lo  zelo  : ma  pos- 
siamo noi  persuaderci  di  f esserne 
infervoriti?  La  nostra  w fede  ha 
suoi  interessi  : ma  gli  abbiamo  noi 
a cuore  ? Se  questi  «le  succedo- 
no felicemente  , ne.  mentiamo  noi 
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noi  allegrezza  ? Se  fa  delle  per- 
dite , siamo  noi  sensibili  per  pro- 
varne dolore  ? Questo  è lo  zelo  , 
e T unico  che  dalla  fede  ' venga 
eano frizzato*.  Ora  ciascuno  h m 
- dovere  di  rispondere  per  se  a tut- 
te queste  domande , ma  per  me 
che  posso  rispondere  , senza  che 
mi  condanni  da  me  stesso  ? Alla 
nostra  fede  non  mancano  nemici 
da  temere  , persecuzioni  da  sof- 
frire, contrasti  da  sostenere  : noi 
pur»  troppo  il  sappiamo  ; ma  da 
quali  alletti  per  questo  ci  sentia- 
mo** t onori!) ossi*?’  (Lo  zeta  della  casa 
di  Dio  struggej  egli;  iil  * n ostro  ouo*  * 
re,.  Goni  è.  quello  idfel  sat*to>e  Prò* 
frta  ? pa  diamo  uhi  t /(operi  a me  noi  -•* 
Viviamo  noi  per  .'amore  ldi>  essa-? 
Che  • se  il  «nostro  i stato  «non  ci  per- 
mette di  parlare  , • di  ragionar  per 
la  fede,  preghiamo  noi  alméno  per 
essa  ? pregiamo  noi  per  la  sua  con- 
servazione ?;  preghiamo -noi  per  li 


suoi  difensori  ? jn  eghhwip  rini  per 
Ur  suoi  figliuoli?  pieghiamo  api 
per  li  suoi  nemici  h alziamo  , ned 
le.  mani  al  cielo  , come  Mose  * 
nacii  Ire  G iosuè  combatte  per  sua 
difesa  ? ì Se  noi  cosi  almeno  zele- 
remo per  la  casa  di  Dio  4 -noi 
senza  sostenere  le  lor  fatiche , sa» 
verno  a parte  delle  spoglie  de’^suoi 
nemici.  E quante  1 voi  te  ha  ripor- 
tato vittorie  ’ quegli:  che  prega  * 
come  quegli  che  ubbidisce?  Q'fcy 
de  divina  , questo  ardente  zelo  voi 
altre  volte  /trovaste . nei  primi . fe- 
deli , che  ve  ne  rende  va  no  testi- 
monianza .collo  spargimento  del 
loro  sangue.  Ed  do,  che  testi mo*. 
manza  vi  ho  .renduta  sin  al  pre* 
Sente,  del  mio.  zelo  ? Almeno  ^da 
qui  innanzi  voglio  t studiarmi  di 
ravvivarlo  nel  mio  cuore:  la  mia 
insensibilità  > e»  la  mia  indifleren- 
passata  non  è ..essa  un  motivo  as~ 
sai  pressante  per  impegnarmi  ad 
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effettuare  questa  mia  risoluzione  £ 
/j.  L’ultimo  omaggio  molto  pre- 
zioso, che  dobbiamo  alla  fede  , si 
e 1’  omaggio  dtdle  nostre  opere . 
Lki  fede  e le  opere  debbono  esse- 
re mai  sempre  unite  insieme  , e 
andar  di  concerto  : le  opere  sen- 
za la  fede  son  opere  sterili;  e la 
fede  senza  le  opere  è una  fede 
morta,  L’ albero  si  conosce  dai 
frutti  , diceva  il  Salvatore  ; ed  il 
cristiano  si  conosce  dalle  opere  : 
quindi  senza  che  alcuno  c*  inter- 
roghi , le  nostre  azioni  debbono 
dire  qual  sia  la  nostra  religione, 
JNoì  non  portiamo  già  ascritta 
sulla  fronte  / la  nostra  fede  ma 
palesarla  dobbiamo  co1  nostri- co- 
stuini  , e renderla  rispettabile  pev 
mezzo  - della  nostra  condotta  , . ed* 
opere  che,- corrispondono  alla  fe- 
de , che  conservino  e mantengano 
la  fede.  Amor  di  Dia,  distacco  da 
Uoi  stessi  , carila,  versa:  de*  pestìi 


i 
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fratelli  ; edificazione'  scambievole  ; 
questa  è la  gloriósa  ‘tCStinàonianza 
che  dobbiamo  alla  fede  , se  là  Tei  ‘ 
derive  in  nói.  Ma  che-  sàrébbè  £ 
oy  mio  'Dio  se  5 invece  di  qiìesté 
opere,  che  debbono  sostenere , òno-> 
rare  , conservare  là  naia  fede  y io 
non  le*  mie  opterè*  stesse  le  conti*  a - 
dicessi , la  'd]  sonòre  ss  i ',  1*  espof&S-ì 
sia  pericolo  ic e 'per  u na  trop  ptt 
naturai  'Conseguènza  io  la  perdessi  ? 

Sarebbe  hjrs^ 'égli  da ‘larséhe  nife* 
ra  viglia,  ,fà&  nói  ‘contraddicendo  > 
dis  noVandòy  ed  Espónendo  a’  pé* 
r Tedio  in'  quésta  guisa  la  * nostra 
fede  venissimo  'finalménte  a p'et* 
deviai'  E-  non  è egli  un  es 


a pericolò  il  solo  metterci  in  cer* 


te  occasioni  y nelle  quali  sappiamo 
che  il  cimento  per  essa  ^tròppo 
grave  ? il  far  lega  con  persone  s -w 


saette  • il  seti  lire  discorsi  pericòi. 
fusi  y prestando  orecchio  al  serpen- 
te fallace  e seduttore’?  il  darsi -at 
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letture  profane  e perniciose  , atte 

ad  avvelenare  dèi  pari  là  mente  e 
il  cuore?  il  voler  parlare  di  lutto, 
giudicar  di  tutto  , e tutto  decide- 
re ? E poi  ci  lamentiamo  , se  sia- 
mo vessati  da  tentazioni  contro  la 
fede  ! E come  potrà  sussistere  in 
noi  questa  fede?,  quando  noi  cer- 
chiamo tutti  i mezzi  per  perder- 
la ? Credete  voi  C altre  volte  dice- 
Va  il  Salvatore  del  mondo  ) cre- 
dete Voi,  che  quando  verrà  un 
giorno  il  F io  li  noi  dell’  uomo , tro- 
verà per  anco  la  fede  sopra  la 

texra  ? Ah  ! mio  adorabile  Salva- 

• • 

tore  , senzf  aspettare  la  fine  del 
inondo , se  voi  veniste  presente- 
mente,  quanto  poca  ne  trovereste 
tra  noi  ! Deh  ! non  ci  levate  , ve 
ne  preghiamo  , questo  sacro  der 
posito  ; non  » ispegnetc  questa  di- 
vina luce  ; non  ci  private  di  que- 
sta preziosa  porzione  della  vostra 
eredità  : puniteci  pure>  il  meri- 


tiamo  ; . ina  questa  p^uunione.  non  . 
giunga  sino  ad  allontanare'. da  noi 
il  . vostro  divino  spirito*,  »e  a sot* 

trarne  i lumi  e il  dono  della  san- 

• ».  • **  * . * ■*  «*.  * * * ,*  * » ^ 

t issi  ma  fede.  Ne  projicias_  me  a . 
faci  e tua  ; et  Spiritimi  sanctum 
tuum  ne  auferas  a me  Ps.j  5q. 

PREGHIERA  ; 

' ' * V.*  ' ' ' ì ’ ‘ * ' » ' -• . . 

e.  ‘ »,  ’ . . ■:  ' * • . » .v  * ! 

he  grazie  non  debbo  io  ren- 
dervi * mio  Dio  , per  avermi  fat- 
to. nascere  nel  grembo.della  fede  ! 
per  avermi illuminato  coi  divini 
splendori  della  sua  luce  , preferen-  r 
domi  m tanti  altri  che  gemono 
nel^eombre  di  morte  ! Che  ho  io 
fatto,  per  meritare  un  si  segnalato 
fervore  ? e che  npn  dovrò  io  fare 
per  dare  - un  t attestato,  della  mia 
giusta  della  mia  viva  * della  mia  - 
eterna  : riconoscenza?  Comprendo 
tutta  la  felicità  , che  questa  fede 
*»i«?va  procurando  fr  ma  sento  al- 
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fresi  ciò  essa  richiede  ; « ^ 

quali  sieno  gli  omaggi  f ^chet.ha’ 
diritto  di  esiger  da  me  : e pero* 
in  questo  punto  ve  gli  offerisco  :* 
e per  tutto  il  rimanente  di  mia 
vita  mi  studierò  di  reuderveli  a 
suo  nome;  e mediante  il  suo  ce* 
leste  ajuio.j.-}  .>•*!.  a * it 

Omaggio  di  sommessione  f ri- 
spetterò con  docilità  questa  fede  : 
omaggio  di  affezione  ; l’amerò  con 
tenerezza  di  cuore  ; omaggio,  di 
zelo  ; non  mi  dimenticherò  di  nul- 
la per  difendere  con  ardore  i suoi, 
interessi*  omaggio  d’ .azione  , : in 
tuttala  mia  vita,  mi  sforzerò;  dà 
onorarla  per  mezzo  delle  mie  opeii 
rev-  Cosi  'è  , , procurerò*  d]  onorarla 
in?  ogni  cosa.  X^a  farò  regnare  nei 
«Aio? 'cuore  i e nella  mia  condotta. 
Questa  lede  sarà  f anima  de’  miei 
sentimenti . e delle  mie  azioni  ; giu«s 
d icheirò  delle  cose  secondo  i suoi 
4umi  i mici .pensieri*  i miyi  prò? 
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getti  saranno  animati  da  questo 
spirito  -di  fede.  Conservatela  en» 
tro  di  me,  mio  Dio,  acciocché^ 
durante  la  mia  vita  , sia  la  rego- 
la de* miei  costumi,  e alla  mia 
morte  possa  ricevere  i miei  ulti- 
mi sospiri  , rimettere  1’  anima  mia 
tra  le  vostre  mani  , ed  introdurla  . 
nel  seno  degli  eletti*  -u;  > 

f (ìiyfr  .. 


Pratiche. 


f li.  Far  sovente*  atti  iidiefede^i  o 
r in  notarne  d i fi  sentimenti  * dinanzi  » 


■&'  D$Ol  o’t'-d*'.;,  ìtr,.s  gfbLiiufi;.*  istf-  ci 

r*  ; i tfyf>  tutlè  le  -cose  y per  qua»-* 
tb  si  può , opepàre  con  aspirito 

di  : fede*  ttoi>  - . a i n arKj*  ì.Irr.ton-.» 


^ Si1  -Rihhovtìre:  'di'  t^mpo  in  tem« 
po 1 gl^ impegni  tonti-atti  -colia1  fe- 
de? y & le  promesse5*  che  nel  batte» 
simo  le  si  son  fatte.  - ‘ /;  v rJ: 

"4-  ìAvére  una  divozione  *è  un 

rispetto  ^particolare  alle  più  piP- 
còle  pratiche  di  pietà ip'-che  dalla 


mS 

fede  Vengo  no  santificate  , tener  cLl- 
1'  acqua  benedetta  presso  di  se; 
portar  sempre  con  se  qualche  co- 
sa di  divozione;  procurarsi,  quali* 
to  è possibile  , i preziosi  tesori 
delle  indulgenze;  onorare  le  im- 
magini de*  Santi  , massime  di  quel- 
lo di  cui  si  porta  il  nome. 

5.  Detestare  ogni  libro,  ogni 
discorso  j^ogni  corrispondenza  , che 
possa  anche  in  un  minimo  punto 
alterare  i sentimenti  della  fede  ; 
e pregare  il  Signore  , che  ce  la 
conservi  sino  allà  morte, 

•wilom  cjiuiliii  • ' jJuOfi 

(fcUINJEA-.  LEZIONE.-;;! 

Sopra  la  p 

— n;ìj  c . *»n7«jw  zuma  «w  >L 
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*È  Munir  provvidenza  ; ; questa 
dobbiamo  i 4 ri còtiòscer e jb< ^questa i 
dobbiamo:  sottometterai  questa ' 
dobbiamo  i^Qnfprmarci*  C*  j t> 
; <€'  è uoa  provvidenza . *S In;  cigni 


LS. 

'i 


cosa.  se  ne  hanno  chiarissime  pmd< 
ve  ; si  trovano  in*  Dia  4 nel  mo«v x 
do  y e in  noi?  stessi*  In  Dio^ 
mi  delia  ragione  la  scoprono  nél-* 
la  sua  essenza  : n^l  mondo  ; la  ? 

veduta  di  quest'  universo  la  rerirb 
do  n o : visibile  a’  nostri  occhi  ; . inn 
noi  stessi.^  ; V ultimo  j senso/  3 ce  la.  i 
dimostra*  dà  :e..i : .. .è 

ari* . Questa  verità  essenziale'  ri 
prende  dal  seno  di*  : D ioc  .stesso*  r 
Cr  è -job  /Dio*  aea^èJitaDiav^Aa 
ua  esser»  infiidtame»teA  perfetto 1* 
egli  è infinitamente  saggio^  linfe- 
nita  mente  buono,  infinitamente 
possenti  Scegli- £ saggio L,’Jjfce  co- 
noscere 1*  ordine  ; s’agii  è jjuono 
deve  amar  V ordine  ; s'  ègli  èr  pos- 
sente } dee  stabilir  P ordine.  I/ópS| 
dine  stabilito^  è P effetto  ^primiti^* 
va  e immediato  della  Provvide!**, 
denxa  5 dunque  c*  è una  ProvidéiK 
za.  Se  e*  è un  ; Dio  V «g^  ètil  ivf, 
na  di  tolte  1«  cose  y siccome  di 
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tutte  le  cose  egli  è il  primo  prin- 
cipio* S’  egli  ne  è Y ultimo  line  t 
dee  condurle  in  villini  niente  al  loro* 
termine.  Ora  per  condurle  ; è ne» 
nessario  scegliere  e dirigere  i mez- 
zi ; cioè  scegliere  i mezzi  pel  line, 
dirigere  i mezzi  al  fine  : questo  è 
1'  eiìetto  proprio  della  provviden- 
za ; dunque  si  dà  una  provvidenza* 
Io  domando  : Iddio  è egli  da» 
periutto  ? oppure  V immensi  là  ha 
essa  cessalo  di  essere  immensa  ? 
Se  Dio  è dappertutto,  dappertut- 
to ei  vede,  conosce,  opera  r e go- 
verna. Ora  vedere  , conoscere,  ope- 
rare , e governare,  in  Dio.  che  al- 
tro è se  non  la  stessa  provyiden-' 
za?  Toglier  di  mezzo  questa  ve- 
rità non  sarebbe  ciò  un  distrug^ 
gere  il  fondamento  , e la  base  di 
tutte  le  altre  ; e sommergere  l’uni- 
verso in  un  caos  e in  una  conta» 
sione  trista  del  nulla , donde  Id- 
dio lo  ha  cavato  ? 

— ■ ' — 
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-*2v  Come  inai  potrebbe  lapww*: 
vide  ni  a sottrarsi  ai  lurtii  della  bq k. 
stra  ragiome  ; poicKè  ella  neila  stvat4s 
trtra  dell’tmi  versa  si  rende  come 
palpabile  ai ^nostri  sensj[?vEh  ! chi 
potrà,  diceva. di  Profèta  , ehi  po<ii 
trà  far  -tacere  1*  ammirabil  concerk 
to  ; 'che^  tra  essi  formano  gli  astri: 
sopra  di  noi  ? C oneenturm  eoelh 
qiiis  dormire  ' \ faci  et  <.  { Job*  38*  ? 
Quando  in  Una  Ìnotte4  .tranquilla  #7 
e in^  rm’  aria  ;seren  a ! vengo  «d  fdr 
zar  ‘ ìgH \ òcchi* ad*  c i d o - , e -miro  lò 
spettacolo  che  mi  si  presenta  nel» 
firmamento  , un  numero  innumek 
rubile i di’  -Stelle  , che  camminane 
éomèìin  ordine  ^ di  battaglia  , di- 
sposte sotto  gli  stendardi  della 
prpvvidfeoza,  che  le  conduce  ;/i^ì 
vitro  e briil  ante  splendore  d&qtieÀ 
gli  ^rstriif  come  di  tanti  'vagli  issi-*; 
mi  fiori  sparsi:  nel  cielo^;  1’  amiDÌ-* 
rabile  ^regolarità  de*  loto  mòti  : al- 
la tal  ora  dee  comparire . il  tal. 
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astrò  , ed  ecco  che  brilla  $ al  tal 
tempo  dee  tramontare,  ed  eccolo 
disparire  : la  costanza  e la  perpe- 
tuità dei  loro  corsi  ; poiché  sino 
dal  principio  del  mondo  senza  in- 
terrompimento  e senza  intervallo 
si  veggono  questi  lor  corsi  inco- 
minciare e finire.  E qual  orecchio, 
dico  io  , è mai  sì  sordo  , che  non 
apprenda  la  melodìa  di  questo  inef- 
fabil  concerto  ? 

Dal  cielo  rivolgiamo  i nostri 
sguardi  alla  terra.  Che  nuova  te- 
» ’stinionianza  a favor  della  prov- 
videnza in  quest’  ammirabile  va- 
rietà di  oggetti  , di  piante  , di 
frutti , di  animali , ond’  è fornita 


e ricoperta  $ ne*  diversi  sfilimi- che 
come  tante  vene  'inaffianoorP  im^ 
nxenso  corpo  dell*  arida  'terra  i in 
quegli  àlberi*' carichi  di  frutti;  in 
r j quel  le  • praterìe  smaltate  c di  fiori  ! 
Che  fpensar  dovremo  di  quella'  co- 
stante diversità  'di  stagioni  ? òCon 


che  rcgefarifò  esse  dividbfio  Piatti- 
no , conte  s#'ptf  sn  td  d?-  avessero  nel- 
la bilancia  !*  N<dft-;  sembra  eglib, 
dice  San  ~ G i o va  ai  Cri  so  s t n mo  ( chte 
8Ìeno  comè  quattro  sorelle  7 khe 
hanno  divisa  tra  esse  V eridità  del 
loro  patire  ,'■£ e che  contente  della 
loro  porzione  si  con  tengon  o are- 
ligiosa mente  nei  loro  limiti , ac- 
cordandosi per  fare  vicendevolmen- 
te a noi  parte  dei  loro  doni?  Ha 
primavera  * rinvigorisce  * la  terra  , 
-et  d*  un’amabile  verdura  la  copre. 
-1/  estate  indora  le  campagne1  di 
doviziosa  messe.  L1  autunno  rac- 
coglie i frutti  in  abhond anza . L'in- 
verno nel  sen  del  suo  riposo  li 
gode.' Questo  concerto  è eglr  for- 
se1 meno,  ammirabile  che*  quello 
■del  cielo?.  • ? 

i Finalmente  mi  porto  alla  spiag- 
gia tP  un  vasto  mare.*  Gbe  nuovo 
teatro  della  provvidenza  nella  'stia 
profondità., 1 e nella  -sua  estensio- 


ne  , c nelle  sue  agitazioni,  e nel- 
la sua  calma  ! Or  pacifico  e tran- 
quillo mi  sommili  islrp  un’  iinma* 
gine  dell’  inalterabile  pace  del  suo 
Autoie  . ora  agitato  e furibondo 
ini  fa  tremare  sotto  la  formidabi- 
le di  lui  mano;  sempre  rinchiu- 
so in  se  stesso  mi  fa  adorare  le 
sa£>{->,e  disposizioni  della  provvi- 
, denza  , che  tra  i suoi  termini  lo 
’ contiene.  Veggo  sollevarsi  immen- 
si flutti , a guisa  di  eccelsi  monti: 
tre  grani  di  polvere  arrestano  il  fu- 
rore dell  onde , che  vengo  a rom- 
Lere  in  sul  lido  , e a rispettar 
*1*  ordine , che  la  provvidenza  vi 
■ ha  disegnato  sopra  l’  arena  : huc 
ustfue  venies • ( Job.  38.  ) ? u 
' O voi  che  ricusate  di  prestare 
alla  provvidenza  1 oroaggio-di  vo- 
stre adorazioni  v e bene,  dubita- 
te ve  l'accordo  pure  ma  prima 
fate  tacere  questo  maraviglìoso  coji- 
certo  f;che  vederi  : regnare:;  nelle 
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creature;  spegnete  queMumi  rc« 
lesti  , che  sopra  di  noi  ella  tiene 
accesi  ; dite  alla  notte  , che  cessi 
d’annuuziare  il  giorno  ; rovesciate 
ogni  ordine  di  tempi , di  stagio- 
ni , di  produzioni  sopra  la  terra; 
spezzate  gli  argini  del  mare  ; e * 
per  dire  qualche  cosa  di  più,  fa- 
te regnare  nell’  universo  il  disor- 
dine che  regna  nel  vostro  cuore  ; 
e allora  dite  colla  sfrenata  licenza 
de*  vostri  giudizj  : è egli  poi  vero 
che  siavi  una  provvidenza  ? Che 
se  al  contrario  la  vostra  ragione 
non  può  arrivare  a tanto  , s’  ella 
vi  sforza  di  più  a confessare  una 
provvidenza  nell'  universo  ; unite 
la  vostra  voce  a quella  di  tutte  le 
creature  , che  va  formando  alla 
di  lei  gloria  questo  ammirabil  con 
certo  di  lodi  : concentuni  eoe  li. 

3 Ascoltiamo  una  voce  ancori 
più  eloquente , cioè  la  voce  de 
nostro  intimo  senso  : impero cch 


Digitized-by  Cuogle 


i33 

qui  non  fa  bisogno  di  raziocinio  ; 
anzi  quello  che  dobbiamo  temere, 
si  è il  voler  troppo  raziocinare. 

I La  prima  occhiata  decide  in  fa- 
, vor  della  provvidenza.  E chi  po- 
i trebbe  mai  non  arrendersi  alla 
I semplicità  di  questa  prova  d’  ioti» 
j mo  senso  ? Io  veggo  una  famiglia 
, ben  regolata  , che  se  la  passa  in 
, buona  concordia  ed  unione,  e di- 
co : vi  lia  un  capo,  che  vi  pre- 
siede. Veggo  uno  stato  tranquillo, 
ove  dominano  le  arti  , le- leggi  , 

, c la  giustizia  , e r elidono  rispetla- 
, bile  il  lor  paese;  laonde  io  dico* 
vi  ha  un  re  che  lo  governa.  Veg- 
go un  numeroso  gregge  in  amena 
pastura  , unito  insieme  sotto  lo 
stesso  pastorale  , custodito  e dife- 
so  dai  denti  del  lupo  rapitore  ; e 
però  io  dico:  vi  ha  un  vigilante 
pastore  che  lo  conduce.  Veggo  un 
I ^vascello  in  alto  mare  avanzarsi  a 
, vele  spiegate , ed  arrivar  f’elice- 

8 
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mente  al  porto  , sicché  s#nza  e*i* 
tare,  io  dico  : vi‘  ha  un  buono  pi- 
loto col  timone  alla  mano.  3Nel 
medesimo  tempo  veggo  l’ universo 
come  sospeso  e bilanciato  in  aria  ; 
e in  questo  universo  ammiro  lar- 
dine $ la  varietà  , la  bellezza  , la 
regolarità  , la  costanza  : e mi  si 
dirà  esser  questo  un  effetto  del 
caso  ? O caso  , sei  pur  sapiente  ! 
sei  pur  esperto  ! sei  pur  costante  ! 
di  rei  quasi  , sei  pur  divino  ! Ma 
dicendo  taluno  esser  questo  un  ef- 
fetto del  caso  , penserebbe  mai 
egli  di  persuaderlo  agli  altri?  Ma 
se  non  può  persuaderlo  tampoco 
a se  stesso  ; perocché  F intimo  sen- 
so del  cuore  non  lascia  di  recla- 
mare contro  il  fraudolento  lin- 
guaggio della  bocca.  E in  quante 
occasioni  l1  interna  testimonianza  ci 
strappa  fuori  , per  cosi  dite  , qua- 
si nostro  malgrado  la  confessione 
della  provvidenza?  In  un  perice- 
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lo  subitaneo,  in  un  accidente  im- 

Ih'ovyìso  alziamo  gli  occhi  al  cie~ 
o : o Dio  ! o Dio  ! subito  ci  me  té 
tiamo  a gridare.  Ma , e perchè 
alzar  gli  occhi  verso  il  cielo  , se 
l’ occhio  della  provvidenza  è chiu- 
so ? perchè  invocarla , se  non  li* 
orecchie  per  ascoltarci?  v 
. Ah!  mio  Dio!  dobbiamo  noi  pu- 
re  gridar  col  Profeta:  si  senza 
uscir  di  me  stesso  trovo  le  prove 
sensibili  dell' adorabile  provviden- 
denza.  In  vano  pretendere  di  du- 
bitarne , e di  resistervi  ; poiché 
ella  de’mìei  duhhj  e delle  mie  re** 
sistenze  sempre  trionferebbe  ; e 
tutti  i miei  sforzi  riuscendo  inu- 
tili , non  servirebbero  che  ad  im- 
primiere vieppiù  co  lesta  testimo- 
nianza nel  mio  cuore  , e a farmi 
conchiudere  : dunque  in  questo 
universo  ci  è un'  intelligenza  che 

Presiede  , un  occhio  che  vede  * un 
caccio  che  opera  , una  sapienza 
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che  dirige , una  fona  che  sostic- 
v rie  , un’  eternità  ché  conserva  ; cioè 
a dire  , una  provvidenza  che  tut- 
to vede , che  a tutto  presiede , 
che  di  tutto  dispone  dunque  dob- 
biamo riconoscerla  ed  adorarla 
ad  essa  dobbiam  sottometterci  , e 
conformarci.  Questa  si  è la  con- 
clusione d'ogni  anima  saggia.  Qua- 
v lùnque  altra  condotta  è una  ceci- 
tà nell’ uomo  la  più  ' deplorabile  , 
e forse  anche  il* più  tremei  da  car 
stigo  "di  Diov  : 5 :,r%-  * 

, COLLOQUIO 

* t * * A * * » ‘ 

DELL  ANIMA  CON  DIO  1 

- . 1 «l  • , 

Sopra  la  condotta  della  provvi* 
: ...  denza. 

I>  » ■ 

A /. 4 ninna .r  Pnr  troppo  è vero  , 
die  stando  noi  alquanto  appari- 
sce di  bello,  di  vago,  displendi- 
dtrj  di’ ammirabile  in  tutte  le  vo- 
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»tr«  opere,  o mìo  Dio  , siamo  co- 
stretti a riconoscere  ed  adorate 
una  Provvidenza,  Ma  permetterai,, 
gran  Dio  di  bontà  , che  io  apra 
dinanzi  a yoì  il  mio  cuore,  che 
vi  esponga  i miei  dubbj  e le  mie 
perplessità,  e che  per  questo  mez- 
zo k>  alleggerisca  le  agitazioni  e 
e le  pene  che  mi  sono  gravose. 
Quando  getto  gli  occhi  su  questo 
universo , alla  vista  di  tutto  ciò 
che  succede  , cercò  la  provvidero 
za  , ma  sembrami  sparita , ed  ec • 
diesato  il  suo  splendore.  Quando 
veggo  quella  sì  di  (ferente  distri- 
buzione de5  beni  di  questo  mondo; 
gli  uni  han  tutto  , gli  altri  nien- 
te ; gli  uui  nascono  nell*  abbon- 
danza , e profondono  i tesori , gli 
altri  gemono  nella  miseria , e non 
si  nutriscono  che  del  pane  deile 
Jor  lagrime  ; gli  uni  pare  che  sie- 
no  nati  per  essere  felici  , e gli 
altri  nel  nascere  pare  «he  abbiano 
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portati*4-  scritta  in  stilla  fronte  quei 
Sta  sentenza  : 'tu  sarai  maledetto  ; 
eppure  tutti  son  figli  di  questa 
provvidenza.  Come  inai  compren- 
der possiamo  Uba  sì  notabile  egua- 
glianza di  condizioni  Ira  essi  ? Per-* 
che  quegli  re,  e questi  suddito? 
perchè  quegli*  dominante  in  qua* 
lità  di  padrone  , e questi  vile  ed 
abbietto  in  qualità  di  schiavo  ? Per- 
chè essendo  tutti  figliuoli  di  Dio, 
non  renderli-  lutti  figli  di  Dio, 
non  renderli  tutti  eguali  ? e do- 
vendo  tutti  tendere  allo  stesso  ter- 
mine ì non  condurli  tutti  per  la 
medesima  ' via  ? * - 

Vi  è ancora  di  più.  Non  solo 
i berti  sono  inegualmente  distri- 
buiti ; ma  sovente  gli,  empi  e i 
malvagi  in  questa  strana  distri- 
buzione sono  privilegiati.  Se  vi 
era  qualcuno  da  favorire , non  è 
chiaro  su  chi  doveva  cader  il  far 
favore?  Chi  non  resterebbe  sor - 
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preso  al  vede  r trY  empio  che  : dà 
la  legge;  e* -il.  giusto  costretto 
a riceverla  ?'  al  mirar  Giobbe  sul 
letamajo  , e Acabbo  entro  Ja  re- 
gia ? San  Paolo  sopra  un  palco  4 
e Nerone  sul  trono?-  Considerane 
do  ciò,  che  sì  sovente  nel  món- 
do si  vede  , V iniquità  trionfane 
te,  P innocenza  oppressa,  il  vi- 
zio dominante , la  virtù  concul- 
cata ; ad  una  tal  vista  la  ragione 
turbata  e attonita  norr  è fors’ ella  . 
tentata  d - esclamare  . ov1  è la  equi* 
tà  , ov’è  la  provvidenza?  ove  sie- 
te voi,  Dio  giusto  , Dia  buono  e 
possente?  Ravvivate  la  mia  fede 
perdonate  la  turbazione  della  mia 
mente  , e degnatevi  di  calmare  le 
agitazioni  del  ,mio;  cuore.  - 4 > 

Il  Signore.'  Ànima  di  poca  fe- 
de , a qual  turbazione,  acquali 
eccessi  vi  portano  mai  questi  sen- 
timenti spropositati  ! Sin  a quan- 
do vorrete  voi  giudicare*  secondo 
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il  pensare  degli  uomini?  Ma  via, 
voglio  pure  abbassarmi  sino  a voi, 
per  soddisfarvi  , elevarvi  a me. 
Voi  dite  in  voi  stessa  : questa  ine- 
guaglianza di  condizioni,  e di  be- 
ni , come  pqò  mai  esser  opera 
della  provvidenza  ? gli  uni  ricchi  f 
<2  gii  altri  poveri  ; gli  uni  Sovra- 
ni , e gli  altri  sudditi  ; gli  uni 
padroni  , e gli  altri  schiavi.  Ma 
pcnsàteoi  bene  , e riflettete.  In 
una  perfetta  eguaglianza  di  con- 
dizioni , e di  beni , 1’  uman  gene- 
re , la  società  civile  , l’ unione 
delle  sue  membra  avrehb*  ella  po- 
tuto sussistere  ? Si  stabiliscono  due 
città,  una  tutta  composta  di  gran- 
di e di  ricchi,  F altra  di  piccioli 
e di  poveri  : in  questa  supposi- 
zione la  città  de’ poveri  presto  an- 
derebbe  iu  rovina  , come  ognun 
vode  ; e quella  de*  ricchi  come  po- 
trebbe mai  sostenersi  ; ed  in  que- 
sta eguaglianza  d'ordine  e di  fur 
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vi*,  luna , in  cui  tutti  gli  uomini  fos- 

foi*  sero  eguali , egualmente  còmodi 

ne,  e benestanti , chi  è che  vorrebbe 

ne-  assumersi  gli  stati  penosi  e labo- 

be*  riosi  , ma  pur  necessarj  ; mentre 

era  gli  altri  se  la  passerebbero  in 

hi  , zj  tranquilli  ed  onorevoli  ? Chi  è 

ra-  che  in  qualità  di  . agricoltore  vor- 

1 ni  rebbe  co"  suoi  sudori  bagnar  la1 

tfa  terra  , mentre;  gli  altri- se  ne  vi« 

In  vrebbero  in,  seno  al  riposo  ed  allei 

a-  delicatezze  ? In  una  città  ,o  tutto 

ie*  sarebbe  popolo ' senza  di&tinfciono 

ne  veruna,  o tutto  magistrato;  nel- 

0.  l’universo  o tutti  dovrebbero  ub- 

je  biuire  , ó tutti  ' comandare  : o se 

niuno  comandasse  , nè  ubbidisse  - 
che  sarebbe  mai  1*. universo  , se 
non  una  torre  di  Babele?1  A 

Per  la  qual  cosa  questa  inegua* 
glianza  di  condizióni'  e di  beni 
tanto,  è lontana  dall’  esser  opp'ò'4 
sta  alla  provvidènza  , che  al  con- 
trario j ^ perchè  appunto  e*  è una 
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provvidenza,  ci  dev'essere  una  ine- 
guaglianza di  condizioni  e di  be- 
ni. Era  questo  un  mezzo  di  quel- 
L Sapienza  , che  tutto  abbraccia  f 
d unire  gli  uomini  tra  loro  coi 
vincoli  della  subordinazione  e del- 
la dipendenza  ; acciocché  il  for- 
tunato consolando  l’afllitto,  e 51  ric- 
co soccorrendo  il  povero  il  pove- 
ro e 1*  afflitto  , il  ricco  e il  for- 
tunato unissero  le  loro  voci  per 
celebrar  di  concerto  le  lodi  della 
provvidenza  che  li  governa. 

V Anima • Ma  * mio  Dio  , sup* 
posta  la  necessità  delle  condizioni 
ineguali  , e perchè  almeno  in  que* 
sta  ineguaglianza  non  privilegiare 
i giusti  con  preferirli  agli  empj  ? 
Perchè  non  confidare  ai  buoni  il 
deposito  dell  autprità  e delle  rio 
chezze , di  cui  avrebbero  fatto  un 
pio  e santo  uso  , in  luogo  di  dar- 
le agli  uomini  ingiusti  % che  ne 
fanno  abuso  ? e le  disonorano? 
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Il  Signore*  Riconoscete  appim* 
to  ancora  qui  i disegni  della  mia 
provvidenza  in  quelli  della  mia 
- sapienza*  Perchè  negare  ai  giusti 
i beni  di  questa  terra  ? _A  Mi  neh  è 
z non  cessino  d’  esser  giusti  : altri- 
menti nell'abbondanza  s’ insuperbi- 
rebbero e si  pervertirebbero  : e 
poi  perchè  a questo  modo  voglio 
esercitare  la  loro  virtù  , e aumen- 
tare la  loro  corona.  Giobbe  mi 
rende  più  gloria  sul  suo  letamajo, 
che  tutti  i Re  sul  loro  trono.  Ma 
perchè  d*  altronde  accordare  ai  pec- 
catori i beni  di  questo  mondo  ? 
Per  mostrarne  il  nulla  e la  vani* 
tà  ; poiché  il  concedo  anche'  a* 
miei  nemici  per  guadagnarli  , e 
trarli  a me  coll’allettativo  de’tem- 
* porali  favori , che  loro  sono  più 
sensibili  ; per  dar  loro  il  mezzo 
d'espiare  i loro  peccati  , qualora 
ne  vogliano  fare  un  uso  migliore* 
Perchè  ancora  j per  ricompensare 
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quel  poco  di  bene  die  fan  sulla 
terra.  Io  ricompenso  con  dei  be- 
ni naturali  le  loro  virtù  naturali: 
e per  questo  altre  volte  diedi  a* 
Romani  Y impero  dell1  universo  in 
premio  delle  virtù  morali  che  pra- 
ticarono. 

Non  è pero  sempre  uniforme  la 
condotta  della  mia  provvidenza 
su  questo  punto  ; perocché  non 
sempre  niega  ai  giusti  i beni  del- 
la terra  ; acciocché  niuno  potesse 
pensare  , che  questi  beni  non  sie- 
bo  opere  delle  mie  mani  ài  ve- 
dere che  io  non  ne  facessi  parte 
a quei  che  mi  servono.  Per  lo 
contrario  non  sempre  gli  accordo 
ai  peccatori  ; perchè  questo  sareb- 
be uri  impegnar  gli  altri  a dive- 
nir tali  , quando  vedessero  che 
bastasse  esser  empio  per  esser  fe- 
lice. La  mia  provvidenza  ne  di- 
spone altrimenti , e col  saggio  lem-» 
peramento  cV  ella  usa  verso  degli 
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imi  c degli  altri  > tutti  li  contie- 
ne nei  giusti  limiti  , che  loro  pre* 
scrive  -,  e sotto  gli  * impenetrabili 
véli  del  segreto  che  si  riserva, 

L*  Anima.  Adoro  i vostri  dise- 
gni , mio  Dio  ; ma  permettetemi 
di  aprirvi  ancora  il  mio  cuore  in* 
torno  alle:  mie  pene  personali  , e 
sopra  ia  condotta  delia  vostra  prov* 
violenza  nelle  circostanze  partieo* 
lari , in  cui  mi  ritrovo.  Io  , a quel 
che  mi  pare  , non  ho  tralasciato 
nulla,  affine  di  rendermi  propizia 
e favorevole  questa  provvidenza  \ 
ma  veggo  che  ai  miei  occhi  s*ec* 
clissa.  Mi  ho  eletto  uno  stato  ; e 
in  questo  io  meno  vita  infelice  i 
intraprendo  degli  a (fari  dopo  di 
avere  pregato , e fatto  pregare  jl 

j 1111  vanno  male.  Niuno 

de  miei  progetti  mi  riesce  a gra- 
do ; basta  che  io  m' accinga  à 
qualche  cosa  , per  vedermela  an- 
dar fallita  : ogni  cosa  rivolge  co»- 
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tro  di  me;  gli  amici  mi  abban- 
donano, i "nemici  mi  perseguita» 
no  ; voi  stesso,  o mio  Dio  , sena» 
bra  che  mi  mettiate  in  abbando- 
no*  Ab  ! Se  non  temesse  di  be^ 
steminiare,  direi;  ov*  è la  prò?-?, 
videnza? 

Il  Signore . Fermatevi  ,,  o ani» 
ma  infedele.'  Io  veggo  che  voi  vi 
lasciate  dominare  dalfamarezza  de1 
vostri  affannosi  pensieri  : voi  pe-ì; 
nate,  voi  sospirate,  e vi  maravi*v 
gliate  per  aver  a patire.  Ma  sa-t 
J>ete  voi  quali  sieno  i disegni  che 
popra  di  voi  ha  formati  la  prov-, 
. videnza?  Aspettate  che  passi  il; 
tèmpo  da  lei  prescritto;  e quan-, 
do  finirà  questo  tempo , vedrete 
il  discioglimento  di  tutto  : tutta,, 
si  svelerà,  e la  provvidenza  gin-; 
stificherh  se  stessa  a*  vostri  pQchi. 
È vero , che  se  voi  doveste  di-, 
inorare  per  sempre  in  sulla  terra* 
« non  ayeste  nulla  da  sperar»  neh 
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filtra  vità  ; avrete  motivo  di'  £■ 
ra vigliarvi  » e di  affliggervi  : ma 
qualora  pensereste,  ché  se  il  vo, 
s ro  Dio  vi  ha  messo  al  mondo  i 
®on  vi  ha  messo  al  mondo  per 
selnpre  ; che  la  terra  per  voi  è un 
luogo  di  pellegrinaggio  e di  esi? 
«o,  utì  soggiorno  e un  tempo  di 
prove  ; che  qui  passerete  un  cer* 
to  numero  di  giorni , dopo  i qua- 

' volj>sl  manifesterà  un  nuovo 
or  ine  di  cose  7 e si  distribuirà  il 
premio,  o la  pena,  secondo  j 
merit!  o * demeriti;  in  questo 
jmnto  di  vista  potrete  voi  ancora 
richiamare  in  dubbio  la  provviV 
enza  , come  se  i vostri  travagli 
riuscir  dovessero  infruttuosi  ? come 
se  le  vostre  lagrime  non  si  do- 
vessero mai  asciugare?  come  se.' 
e vostre  virtù  e le  vostre  prove 
avessero  da  rimaner  senza  pre* 

E non  dovete  Voi  per  U 
contrario  dire  a voi  stesso  : si  , 

n 
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se  c’  è una  provvidenza  , cosi  de* 

V essere  , e non  altrimenti.  ,-E  ne. 
cessano  che  il  viandante  provi 
i rigori  del  pellegrinaggio  per  gu- 
star le  delizia  del  termine  , a cui 
% incardinato:  è necessi.no  che 

V oro  sia  purificato  nel , fuòco  per 

uscire  più  puro  e più  risplenden- 
te : è necessario  che  il  grano  marr 
éisca  sotto  la  terra  , alfine  di  tar- 
lo germorgliare  al  centuplicato  pel 
<ielo  : è necessario  in  somma  aver 
seminato  nelle  lagrime  per  miete- 
re nell'  allegrezza.  i \ 

/ Finalmente  sappiate  uomini  tnor- 
igU  > elle  ad  onta  di  tutti  i vostri 
, e di  tutte  le  vostre  ricer- 
che sempre  ci  saranno  per  voi 
de’  misteri  impenetrabilii  nella  mia 
provvidenza  \ e se  oltrepassando 
i limiti  coi  vostro  investigare  con- 
tinuerete a voler  saper  in  tutto  il 
. perchè*  e il  come*  temete  pù*e 
di  sentir  sopra  di  voi  la  voce  del 
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divino  oracòlo.  Qui  scrutator  est- 
majestatis  , opprimqtur  a gloriai 
( Prov.  25.  ) ; " - v': 

Anima  presuntuosa  , piangi  la 
tua  temerità  e impara  ad  adorar 
Je  sagge  disposizioni  della  prov- 
vidi nza,  e non  a pretendere  din- 
vesti  g arie  : anima  peccatrice  trema 
sotto  la  mano  di  Dio , e temi 
che  la  sua  provvidenza  non  si 
^vendichi  coll*  abbandonarti  all’  er«* 
rore  delle  tue  vie.  E voi,  anima 
umile  e fedele,  adorate  i disegni 
di  Dio  , rispettatene  l’oscurità  , e 
- conchiudete  coi  sentimenti  d*  un 
umile  fede  ; c è una  » provvidenza  ; 
è dovere^  che  ad  essa  mi  sotto- 
metta . Procurare  similmente  di 
conformarvi  alle  sue  sante  dispó* 
-ioni  coll*  aggiugnervi  i vostri  sfor» 
-i  , la  vostra  sollecitudine  , la  vò- 
stra vigilanza.  Senza  ajuto  della 

fazia  di  Dio  voi  non  potete  nul* 

; ma  Iddio  non  farh  tutto  scà- 
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za  la  toslra  corrispondenza  alla 
*ua  g razia  : aiutatevi , ed  egli  vi 
cobiÌii  rrà  per  mano  j e con  questa 
sicura  scorta  voi  infallibilmente  ar- 


riverete al  termine,  ove  la  sua 


provvidenza  vi  ba  preparata  la 
felicità  e la  ricompensa. 


PREGHIERA  E PRATICHE 


Uànto  siamo  ciechi  e insensa- 
ti^ o mio  Dio,  noi  ebe  preten- 
diamo  d*  investigare  1*  impenetra- 
bile profondità  della  vostra  prov- 
videnza! E non  meritiamo  noi, 
che  voi.  ci  abbandoniate  alle  te- 
nebre della  nostra  cecità  , *c  che 
ci  lasciate  correre  , per  la  „ strada 
de*  nostri  errori , de  nostri  orgo- 
gliosi pensieri  ? Clie  pretendiamo 
noi  dnnque  ? Non  deve  -egli  ba- 
starci di  sapere  , che  voi  siete  buo- 
no ? ebe  dai  momento  che  noi  ei 
attaccheremo  alla  vostra  provvi* 
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detvzs  , voi  ne  condurrete  per  ma- 
no ? che  voi  non  potete  abbaiv- 
donare  coloro  , i quali  ripongono 
in  voi  t utta  la  loro  fiducia?  che 
d'  altronde  tut  te  le  nostre  riflessio- 
ni sono  sterili  ed  inutili  , e Lene 
spesso  presuntuose  e temerarie  ? 
che  queste  sono  capaci  d’  allonta- 
nare da  noi  i vostri  teneri  e amo- 
revoli sguardi  ? e che  non  posso; 
no  esser  per  noi  che  una  sorgen- 
te di  dubbj  , di  peccati  , e di 
miserie  ? 

O divina  provvidenza  ! Io  del 
tutto  a voi  m*  abbandono  , mi  get- 
to tra  le  vostre  braccia  , senza 
mai  più  dipartirmene  ; lascio  che 
voi  disponiate  assolutamente  di  lu- 
to. Voi  siete  il  mio  Creatore  , il 
mio  Dio  , il  mio  Padre  : voi  co- 
noscete il  nulla  , donde  mi  avete 
cavato  , il  fango  di  cui  mi  avete 
formato,  il  fine  a -cui  mi  avetè 
destinato  , la  strada  che-  a «pieaty 
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mi  d e cond  u rre.  Disponete  dun- 
que di  tutto  , e tutto  regolate  se- 
condo il  vostro  volere.  Non  mi 
curo  più  di  sapere  intorno  a que- 
sta divina  provvidenza  che  una 
sola  cosa  , cioè  riconoscerla  , ado- 
rarla , sottometterla  , e per  quan- 
to sarà  in  me  , conformarmi  ad 
essa;  e poi  lutto  sapere  dalla  vo- 
stra bontà.  Posso  io  mai  mettere 
la  mia  sorte  in  migliori  mani  che 
in  quelle  del  più  tenero  e più 
Amoroso  d' ogni  altro  Padre  ? 

SESTA  LEZIONE 

Sopra  l'immortalità . 

MEntre  da  una  parte  ogni  co» 
ci  fa  presente  la  morte  , e la 
dissolutezza  de’  nostri  corpi  formati 
di  terra  ; veggo  che  dall’ altra  par- 
ie tutto  ci  annunzia  l’immortali- 
tà delle  nostre  anime  create  ad 
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immagine  di  Dio.  La  fede  , la  ra- 
gione , T intimo  senso  , l’unanime 
consentimento  di  tutte  le  nazioni, 
tutto  concorrere  a stabilire  il  pre- 
zioso vantaggio  di  questa  gloriosa 
immortalità.  La  fede  ce  l’ assicura 
in  tutt’  i suoi  oracoli  ; i lumi  del- 
la ragione  possono  a noi  bastare 
per  restarne  convinti  ; Y intimo 
senso  ne  la  fa  continuamente  desi- 
derare; e noi  stessi  «abbiamo  un  cer- 
to sentore  , che  dopo  la  nostra 
morte  qualche  cosa  di  noi  dovrà 
per  anche  sussistere:  finalmente  il 
consentimento  quasi  generale  ed 
unanime  delle  nazioni  tutte  s’ uni- 
sce in  favore  di  questa  verità  fon- 
damentale. 

Atteso  che  queste  sante  lezioni 
si  presentono  a*  cristiani,  sarebbe 
un  far  torto  alla  lor.  fede  , ^quatói* 
ra  volessimo  metterci  a provar,  lo- 
ro un  articolo  sì  essenziale  alla 
lor  Religione  : contentiamoci  dun* 


«pie  soltanto  di  mostrarne  loro  i 
preziosi  vantaggi  , acciocché  si  im- 
pegnano a rendersi  degai  di* con- 
seguirli. 

} Non  vi  ha  pensi  ere  si  grande  , 
sì  fecondo  , e che  a noi  possa  riu- 
scire sì'  salutare  , come  il  pensiere 
dell*  immortalità  delle  nostre  ani- 
me , ben  meditato  che  sia  ; poi- 
ché diviene  per  noi  la  sorgente 
de'  beni  i più  cari-  e più  preziosi. 
?'■  Il  pensiere  dell1  immortalità  ci 
nobilitR  ne  nostri  sentimenti , ci 
santifica  nelle  nostre  : azioni  , .ci 
soddisfa  nelle  nostre  brame , ci 
consola  in  tutte  le  nostre  pene. 
Entriamo  nella  considerazione  del- 
le mire  sublimi  cho  ci  presenta  ; 
poiché  non  vi  è cosa  più  degna 
di  noi  che  il  conoscere  ciò  che 
ivqi  siamo  neir  ordine  della  grazia. 
- i.  Il  pendere  deir  immortalità 
ci  nobilitarne'  nosti  sentimenti.  Egli 
è -certa , che  la  miseria  dell’ uo- 
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*no  Lene  spesso  ^proviene;  dal  non 
conoscer  sa  stesso  , o dal  cono- 
scersi male  : non  conosce  nè  quell# 
eli’  ei  può  , nè  quello  che  aspetta, 
e sovente  nemmeno  ciò  ch’egli  è.’ 
ISfoi  c’inganniamo  , allorché  ci  d ial- 
ino a credere  che ’l  nostro  corpo 
sia  ciò  che  noi  principalmente 
siamo.  Al  certo  non  è cosi  ; pe- 
rocché questo  corpo,  questa  cr^ 
ta  si  è la  nostra  prigione  : quelle 
che  noi  veramente  siamo  è Pani- 
ma  nostra  , in  cui  sta  da.  nostra 
vera  e soda  grandezza.  0 deplora- 
bile cecità  degli  uoipini  ! Se  loro 
domanderemo:  che  siete  voi  ? L’uno 
dirà  , io  sono  nobile  » é qualifi- 
cato nel  mondo  ; P altro,  io  sonò 
Magistrato  assiso  sul  tribunale? 
un  altro  , io  sono  Re  elevato  al 
trono.  Cose  grandi  sono  queste*! 
ina  sappiate,  che  vi  è < qualche  cosa 
ÌU  voi . di  più  grande  ancora:  : voi 
siete  i anno r tale  j questo  tra  i vos 


fW 

stri  nomi  h il  più  bello  y e tra  ir 
vostri  titoli  il  più  pregiato  ; cosic- 
ché lo  splendore  degli  altri  spa- 
risce in  confronto  di  questo.  Voi 
siete  immortale  e per  questo  tilo- 
tolo  il  vostro  primo  principio  è 
Dio  ; il  vostro  modello  è PUomo- 
Dio  : il  vostro  impiego  è la  virtù; 
la  vostra  vita  è la  grazia  ; la  vo- 
stra eredità  è il  cielo  , la  vostra 


speranza  è'- 1*  eternità  ; la  vostra 
felicità  è la  felicità  di  Dio  stesso. 
Sotto  questo  punto  di  vista  Y ani- 
ito  a vostra  vai  più  che  tutti  i be- 
ni del  mondo  ; la  vostra  dignità 
è maggiore  di  quella  di  tutti  i 
fi  e della  terra  e jl  solo  titolo 
tP  immortale  , cbe  portate  scolpito 
in  JVònte  , pili  vi  onora  che  tut- 
•fi  f diademi  che  potrebbero  a- 
domarla.  / 

Con  quésti  sublimi  e nobili  sen- 
timenti Y uomo  comincia  a cono- 
scere, e a rispettare  se  stesso  ; a 
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dezza  pe’  vizj , di  degradarsi  colla 
schiavitù  delle  passioni  , di  av- 
vilirsi col  contagio  delle  umane 
cose.  Immortale  coni*  egli  è , pren- 
de il  suo  volo  verso  il  cielo  , ver- 
gognasi d*  attaccarsi  alla  terra  ; si- 
mile a un  gran  Monarca,  il  qóa- 
le  recasi  a gran  rossore  Tesser  sor- 
preso in  certe  occupazioni  che  so- 
no indegne  della  propria  dignità; 
Siccome  tui  gran  Re  non  dee  for- 
mare che  degni  progetti  nella  sua 
mente  ; così  un  uomo  immortale 
non  dee  concepire  che  nobili  de- 
sideri nel  suo  cuore. 

Dunque  T uomo  mortale  ripor- 
rà la  sua  grandezza  nella  vanità* 
che  col  tempo  passano  e finisco- 
no : ma  V anima  immortale  , che 
vede  atomi  ove  il  mondo  crede 
di  veder  colossi  , non  riporrà  la 
sua  grandezza  che  nella  sua  pro- 
pria immortalità*  Basta  che  eli- 
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mantengasi  in  questo  ai  tubi  ime ^ 
si  nobile  sentimento  , per  veder 
passare  sotto  di  se  la  vana  pom- 
pa delle  umane  grandezze  : allo- 
ra 1*  uomo  non  na  bisogno  nè  di 
fasto  per  innalzarsi,  nè  di  colori- 
ti pretesti  per  inorpellare  , nè  di 
ipocrisia  per  fingere  : non  dee  far 
altro  per  essere  veramente  gran- 
de , che  rinunziare  all’  orgogliosa 
bu  giarda  opinion  di  se  stesso. 
Così  senza  pigliar  nulla  in  presti- 
to fuori  di  se , la  natura  e la  re- 
ligione abbastanza  Y onorano  per 
esser  grande  senza  superbia  , e per 
comparir  tale  senz*  affettazione  ; 
porche  allora  , elevalo  al  di  sopra 
<dd  mondo  e dei  sensi  , divien. 
grande  della  grandezza  di  Dio  stes- 
so , sapiente  della  di  lui  sapien- 
? ! giusto  della  di  lui  giustizia  ; 
immortale  della  di  lui  immorta- 
lità ; e per  così  dire  , divien  tut- 
ta* divino  della  di  lui  divinità*  A 


questo  riguardo  cesserà  di  amare 
se  stesso  $ o se  proseguirà  ad  amar- 
si ancora,  amerà  in  se  stesso  non 
r uomo  carnale  , non  F uomo  ter- 
restre , non  1’  uomo  sensuale  , ma 

V uomo  spirituale , ma  1*  uomo  im- 
mortale , ma  r uomo  celeste  ; im- 
perocché questo  propriamente  si 
è T uomo  , e tutto  T uomo  : Hoc 
est  enitn  omms  homo  (Eccl.ia); 
il  resto  non  è se  c ome  un’ombra, 
un’  immagine , un  fantasma  del* 

V uomo. 

2.  1/  idea  dell'immortalità  si 
santifica  in  tutte  le  nostre  azioni 
colla  grandezza  delle  mire  , e la 
sublimità  dei  motivi  che  essa  ci 
Scopre.  In  fatti  che  cosa  sono  mai 
tutti  gli  altri  motivi  per  regolare 
la  nostra  virtuosa  condotta  , in 
paragone  di  quello  della  nostra 
immortalità  ? No  non  sono  . rare 
virtù  se  non  quelle  che  sono  foni* 
date  su  questa  immortalità  gloriar 
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sa.  Le  altre  faranno"  bensì  degli 
uomini  astuti  , dei  politici  , degli 
ippoctiti,  dei  sepolcri  imbiancati, 
ma  non  potranno  mai  giungere  a 
far  degli  uomini  veramente  saggi 
e virtuosi.  Si  suol  dire  alle  vòlte, 
x che  le  virtù  sovente  sono  mere 
finzioni  ; e perchè  ? Perchè  queste 
virtù  si  ristringono  al  tempo  , e 
non  hanno  alcuna  mira  alla  beata 
immortalità,  che  delle  vere  virtù  è 
ló  scopo.  La  giustizia  non  di  rado 
è una  virtù  sforzata  ; e però  se 
là  filano  è pura  ed  innocente  il 
còr  non  è tale.  Il  disinteresse  non 
è altro  che  ostentazione | la  mo«* 
destia  non  è che  elfetto  della  prò* 
pria  naturale  inclinazione.  Così 
pur  troppo  succede  in  questa  re- 

Pone  di  tenebre.  Ma  fate  ' che 
uomo  a*  innalzi  alla  sublime  re- 
gione della  immortalità  : qui  è 
dovè  egli  respira  un1  aria  più  pu** 
tu  , e libera  da  qualsivoglia  infé- 
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zxonc  : qui  h doye  la  virtù  h tut- 
ta verità  , è tutta  sincerità , è 
tutta  affetto  ; la  mano  è innocen- 
te,  e’icuor  senza  macchia. 

Tali  sono  le  virtù  in  generale. 
Appropriatele  ora  alle  persone  di 
ciascun  stato  e condizione  : pre- 
scrivete loro  la  idea  dell’ immor- 
talità come  regola  dell'  immorta- 
lità come  regola  della  loro  con- 
dotta , e come  motrice  delle  loro 
azioni  ; e v’  assicuro  che  in  cia- 
scuna condizione  , in  ciascuno  sta- 
to voi  tro verte  il  vero  saggio  , il 
buon  Re  , il  buon  magistrato  , il 
buon  cittadino  , il  buon  amico  , il 
buon  padre.  Un  Re  , il  quale  se 
stesso  considera  come  immortale, 
riguarderà  i suoi  sudditi  come  al- 
trettanti suoi  figli  , ben  persuaso 
che  un  giorno  ei  dee  regnare  non 
sopra  di  essi  , ma  con  essi  nel 
cielo.  II  magistrato  peserà  nella 
bilancia  della  equità  le  sue  sen-| 
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lenze  ; perchè  sa  eh'  egli  stessa 
de nt  esser  pesalo  nella  bilancia  del 
santuario.  Il  negoziante  porrà  per 
base  dei  suo  commercio  la  retti* 
tudine , perchè  gli  sovverrà  d’ es- 
servi un  negozio  ancor  più  van- 
taggioso , in  virtù  del  quale  può 
far  acquisto  dei  tesori , che  l’ im- 
mortali là  tiene  a lui  riservati.  L’arti* 
giano  travaglierà  , se  bisogna  , 
giorno  e notte  : ma  senza  curar- 
si d' un  temporal  guadagno  , met- 
terà a profitto  il  suo  travaglio 
per  assicurarsi  la  beata  eternità  : 
e ehe  miseria  sarebbe  la  sua  , se, 
obligato  a vivere  coi  sudori  della 
sua  fronte  quaggiù  in  terra  , an- 
dasse poi  a comparir  nell’  eternità 
con  vote  le  mani  ? Ogni  uomo  , 
in  una  parola , il  quale  terrassi 
l'immortalità  dinanzi  agli  occhi  , 
ben  potrà  chiamarsi  felice  : pe- 
rocché nelle  sue  mire  il  tutto  sa- 
rà grande,  ne’suc*  progetti  il  tutto 
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sarà  giusto,  ne' suoi  andamenti  il 
tutto  sarà  regolato  ; nella  sua  con* 
dotta  e nelle  sue  azioni  il  tutto 
sarà  santo.  Se  si  pensasse  all*  im- 
mortalità , e si  op  lasse  in  ri« 
guardo  ad  essa  , tutti  i cuori  sa- 
rebbero 1*  asilo  della  virtù  , tutti 
g]i  uomini  sarebbero  Y espressa 
immagine  di  Dio  ; le  leggi  , la 
pace,  l'equità  regnerebbero  sopra 
la  terra  , e ’l  mondo  sarebbe  Pira-» 
magine  d’un  paradiso  di  dilezie. 

Se  tutti  fossero  penetrati  da  sì 
nobili  sentimenti  , ed  animati  da 
SÌ  eccellenti  motivi  , possiamo  noi 
credere,  che  vedrebbesi  ciò  che 
in  questo  mondo  troppo  sovente 
si  vede  ? Uomini  che  non  sanno 
stimarsi , nè  farsi  stimare  altri- 
menti che  per  via  di  certi  van«i 
taggi  puramente  esteriori,  per  ram- 
masso delle  ricchezze  , per  * l’ ak* 
tezza  del  grado. , per  lo  sfoggio 
delle  comparse  ? Un  anima  che  no» 
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si  pregia  se  non  di*  queste  mon* 
dane  prerogative , non  sembra  di* 
xnentica  della  grandezza  del  suo 
essere  , e della  sublimità  del  prò* 
prio  destino  ? Uomini  immortali  , 
deh  1 onoriamo  le  nostre  virtù , e 
non  i nostri  terori  ; sappiamo  str* 
mar  ciò  che  siamo , e non  ciò 
che  abbiamo  ; e persuadiamoci  vi- 
vamente , che  nell*  uomo  non  si 
trova  cosa  tanto  eccellente  , quan- 
to è 1’  uomo  stesso, 

. Non  basta  però  , che  noi  con- 
cepiamo la  grandezza  del  nostro 
destino:  l’essenziale  si  è il  consi* 
defare,  se  noi  sosteniamo  la  di* 
gnità  dei  nostro  essere  colla  san* 
Atà  dei  nostri  sentimenti  e delle 
nostre  azioni,  E che  miseria  per 
Boi  sarebbe  , che  delitto  sarebbe 
il  nostro,  se  noi , essendo  sì  gran* 
di  ne*  disegni  di  Dio , noi  vénis<* 
simo  a degenerare  da  questa  gran  - 
dezze fcon  la  bassezza  de’  nostri 
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sentimenti  e l'indegnità  della  no« 
stra  condotta  ? Non  cessiamo  dun- 
que di  attignere  nella  copiosa  sor* 
gente,  che  dalla  immortalità  ci 
viene  aperta  ; poiché  ella  è una 
sorgente  inesausta  nei  beni  che  ci 
presenta. 

MEDITAZIONE 
Sopra  lo  stesso  soggetto . 

T """  l • 

AL  pensiere  dell’immortalità , san- 
tamente meditata , ci  procura  i 
più  preziosi  vantaggi  ; viene  in 
nostro  ajuto  per  mitigar  l’araarez* 
za  di  tutte  le-,  jgoqft&.pene  , per 
soddisfare  interamente  le  nostre 
brame. 

Ravvivate  dunque  , o mio  Dio; 
j nostri  affetti,  sollevateli  sino  a 
voi  , trasportateli  nel  seno  di  que- 
sta gloriosa  immortalità  ,,  a cui  ci 
chiamate.  Oltrepassa  , è vero  Tal* 
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tività  de’  nostri  pensieri  , ma  non 
oltrepassa  le  nostre  speranze. 

Primo  punto.  / 


Il  pensiere  dell*  immortalità  ef 
consola  in  tntte  le  nostre  pene  , 
per  grandi  e sensibili  che  possano 
mai  riuscire.  E in  queste  triste 
occasioni  abbiamo  noi  bisogno  di' 
•richiamare  un  sì  salutevol  pensie- 
re nel  corso  di  questa  caduca  e 
mortai  vita  ! Che  cosa  è mai  la 
nostra  vita  , se  non  ona  serie  di 
calamità  e di  afflizioni  ? ì/ uomo  | 
djcea  Giobbe  , Ha  ’ pochi  giorni  da 
p assare  sopra  la  terra  ; e ! questi 
pochi  giorni  sono  pieni  di  molte 
miserie  : homo  brevi  vivens  tem - 
pore,  repletur  mutiti  miseriti.  (Job. 
»4.)  Timi  gli  uomini  cammina* 
no  per  una  strada  seminata  di 
croci  e di  spine , e bene  spesso 
bagnata  dalle  lor  lagrime.  La  vita 
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dell*  uomo  è più  eh  e una  conti- 
nua guerra  y militici  est  ( Job.  7.): 
è una  serie  non  interrotta  di  fa- 
stidj  , d1  inquietudini  , di  noje  , 
di  disgusti  , di  amarezze  ; è un 
tessuto  di  mali , un  flusso  e ri- 
flusso continuo  di  mutazioni  e di 
vicende  , le  quali  come  tanti  ma- 
rosi si  van  succedendo  le  une  al- 
le altre  per  inondarci  , e spesse 
volte  ancor  per  opprimerci*  Se  in 
questo  diluvio  di  mali  non  aves- 
simo per  consolarci  in  questa  vi- 
ta , che  la  vita  medesima  ; quale 
sarebbe  mai  la  nostra  sorte  ! 1 no- 
stri occhi  e i nostri  cuori  avreb- 
bero essi  lagrime  e sospiri  baste- 
voli  per  deplorare  le  nostre  disav- 
venture ? Ma  quando  in  mezzo 
alle  miserie  di  questa  vita  , che 
può  dirsi  una  continua  morte  , 
T immortalità  viene  a presentarsi 
ai  nostri  occhi  , e fa  brillare  la 
Celeste  luce  degli  eterni  splendori; 
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che  cosa  più  atta  di  questo  puh* 
to  di  vista  ad  alleggerir  il  peso 
de’uostri  malori,  a temperar  Fama* 
rezza -di  tutte  le  nostre  pene  ? Che 
importa  a noi,  che  in  questa  vi*: 
ta  siamo  felici  o infelici  , ricchi 
o poveri  , grandi  o piccoli  , sani 
o infermi , s'  egli  è sempre  vero 
il  dire , che  questa  vita  per  noi 
è un  puro  passaggio  , che  Y im- 
mortalità dev*  essere  per  sempre 
la  nostra  porzione  , la  nostra  ere* 
dita  , il  n ostro  soggiorno  ? 

O anima  miai  giacché  illumi- 
nati siamo  da  queste  grandi  e im- 
mutabili verità  , solleviamo  i no* 
Stri  pensieri  , animiamo  i nostri 
cuori,  e inostri  affetti,  sostenia- 
mo allegramente  la  grandezza  dei 
nostri  mali  colla  grandezza  delle 
nòstre  speranze.  Noi  abbiamo  u no 
spazio  di  tempo  per  patirete  un 
eternità  per  gioire.  Qui  sono  le 
tenebre  d’  una  lunga  notte,  a cui 
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dee  suocedere  il  d\  dell'  eternità  ; 
e quando  verrà  finalmente  a com- 
parire V aurora  di  questo  gran  gior- 
no , allora  si  dissiperanno  tutte 
le  nubi  , tutti  si  coroneranno  i 
travagli , tutte  si  asciugheranno  le 
lagrime  ; nei  nostri  sentimenti  ri- 
nascerà il  sereno;  nei  nostri  cuo- 
ri regnerà  l' allegrezza  , che  vi  farà 
regnare  una  pace  inalterabile.  Pa- 
tiam  dunque , se  bisogna  , o ani- 
ma mia  , piangiamo  , gemiamo  su 
questa  terra  : siamo  nella  valle  di 
lagrime  , e nel  luogo  d1 esilio  ; 
ma  ricordiamoci  della  celeste  pa* 
tria  : noi  ora  seminiamo  nei  pian- 
ti , ma  poi  mieteremo  nell1  alle- 
grezza : noi  qui  passar  dobbiamo 
pel  ferro  e pel  fuoco  , ma  final- 
mente arriveremo  al  luogo  del  re- 
frigerio : ancora  alcuni  anni  di 
prova  , e alcuni  giorni  di  coni- 
battimento  ; e poi  tutto  finisce  , 
.tutto  si  muta.  Già  i Santi  tengo- 
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no  come  sospesa  sopra  di  noi  1* 
corona  ; solleviamo  al  cielo  i no- 
stri sguardi:  l1  immortalità  un  giór- 
no ci  compenserà  di  tutti  i inali 
e di  tutte  le  afflizioni , che  avre- 
mo sofferte  in  su  la  terra.  Questo 
è dunque  il  felicissimo  termine  a 
cui  ci  chiamate , o mio  Dio  ; il 
pensiere  della  nostra  immortalità 
ce  lo  annunzia*,  e ci  dispone  a 
conseguirlo.  - ?*:•  r / 

'v  . * . * - • . 

Secondo  punto ; 

Dolce  e salutifero  pensiere,  che 
oltre  il  consolarci  in  tutte  le  no- 
stre pene  , vierre  ad  appagar  tutte 
le  nostre  Brame , a soddisfar  pia- 
namente i nostri  voti  ! Bisogna  por, 
mio  Dio,  che  il  cuor  dell*  uomo 
Sia  un  gran  fondo  di' miserie,  p 
d'immensi  desiderj  : poiché  sem- 
pre desidera  , sempre  domanda", 
sempre  sospira  dietro  a gualche 
Beare*  • - • ••  /'  * • v * *i  * 

* t»  • 
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Io  sovente  mi  metto  a far  que- 
ita  riflessione  , e dico  fra  rae  : alle 
volte  si  condannano  gli  uomini , 
perchè  troppo  avidi  non  si  con- 
tentalo di  nulla  : questo  è un  in- 
ganno. Imperocché  gli  uomini  se- 
no colpevoli , e vero  , allorché 
bramano  con  troppo  ardore  i Leni 
di  questo  mondo,  ma  essi  hanno 
ragione  , se  non  ne  sono  conten- 
ti , perchè  sono  destinati  a qual- 
che cosa  di  più.  E che  sia  così  , 
noi  veggiamo  che  tutti  gli  altri 
esseri  si  contentano  de*  beni  che 
hanno  entro  la  la  loro  specie  • 
1*  uomo  solo  è sempre  insaziabile 
ne’  suoi  desiderj.  E perchè  ? Per- 
che non  vi  ha  cosa  che  possa  mai 
no n tentarlo  , fuorché  voi , mio  Dio, 
Quand’anche  gli  presenti  P ana- 
nasso de’  beni  , delle  ricchezze  7 
lei  tesori  dei  mondo  , questo  è 
m ammasso  di  polvere  , che  gli 
i getta  negli  occhi  , perchè  non 
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possa  vedere  la  sua  grandezza  J nè 

trarre  la  sua  felicità  dalla  vera 
sorgente.  Quindi  è die  ad  onta 
di  tutti  questi  beni  , che  gli  veri* 
gono  profusamente  donati  , sem- 
pre cerca  , sempre  desidera  , sem- 
pre sospira.  Benché  fosse  padrone 
di  tutto  il  mondo , ciò  non  ostan- 
te bramerebbe  di  conquistar  altri', 
mondi. 

Veggiamo  i grandi  di  questa 
terra  : s1  immaginavano  essi  y che 
la  felicità  consiste  nella  grandez- 
za : ma  che  ? dopo  essere  giunti 
al  colmo  della  gloria  , han  cono- 
sciuto che  questa  gloria  non  era 
altro  che  fumo  ; e però  infastidi- 
ti dalle  -grandezze  , si  sono  rivol- 
ti alle  ricchezze,  Veggiamo  i fi- 
gliuoli del  secolo  : questi  posseg- 
gono immensi  tesori  ; e in  mézzo 
ai  loro  tesori  non  trovano  che  in- 
digenze. Poco  soddisfatti  di  tutto 
quello  che  hanno  ì bramano  quel 
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che  non  hanno;  ©d  annojati  dei 
loro  tesori  vanno  ad  immergersi 
nei  piaceri.  Veggiamo  i sensuali 
e voluttuosi  : questi  cercano  la 
loro  felicità  nelle  delizie  del  sen- 
so • le  delizie  del  senso  bau- 
perduto  *Len  presto  la  forza  delle 
loro  attrattive  : sicché  fa  bisogno 

di  risvegliarle  con  brutte  mostruo- 
se maniere  , che  degradano  e di- 


sonorano la  ragione.  Ma 
sono  mai  , mio  Dio  , tutti  questi 
trasporti  , se  non  efìétti  d’una  di- 
sperata passione  , che  al  lutto  si 
dà  * e,  non  può  contentarsi  di 
nulla  ? Or  si  che  sono  sforzato  di 
gridare  con  Salomone  Vanità  delle 
vanità  f tutto  è vanità  e afflizione 
su  questa  terra,  Vanitas  vanita* 
tum  ( E celi.  |.)  . ^ •'*  *5  eus 

* O felice  immortalità  ! -'.-Quando 
Venete  a mostrarci  . quegK  ’ogget» 
ti  , che  soli  sono  capao»  di 
disfarne  ? $oi  correndo  per  lungo 
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tempo  appressò  la  mensogna  , pwr 
troppo  abbiamo  provato,  che  tutto 
il  rimanente  in  vece  di  appagare 
le  nostre  brame,  non  ha  fatto  ■al-* 
tro  che  infiammarle  ed  inasprir» 
le.  Felice  immortalità  ! immorta- 
lità gloriosa  ! Lassù  gli  onori  sa- 
ran  sodi,  i tesori  saranno  immen- 
si , le  delizie  saran  pure , le  pas- 
sioni , sì  le  passioni  stesse -saran» 
no  santificate  : Ascendamus  pose 
illuni  , etiam  per  passiones  no* 
stras  f S.  August.  serm.  176.  ). 
In  un  certo  senso  il  male  e-  il 
disordine  del  cuore  umano  viene 
tfalP  essergli  prescritti  dei  termini 
troppo  ristretti  , nel  presentargli 
degli  oggetti  poco  degni  di  esso. 
Diamo  duque  all’  anima  tutta  la 
sua  libertà , lasciamola  operare  se- 
condo la  sua  virtù  ; lancerà  ver- 
so il  cièlo  i suoi  sguardi , fisserà 
«opra  T immortalità  , e sopra  i 
veri?  beili  le  sue  brame:  allóra 
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l’ambizioso  sarà  contento,  T ava- 
ro sarà  saziato  , l’ avido  sarà  sod- 
disfatto ; pertliè  tutti  neirimmor- 
talitò  troveranno  i beni  sodi , e 
]e  vere  delizie. 

AFFETTI  E PREGHIERE 

' • _ 1 * * » * .1 

A 

,\^Uando  dunque  , o Dio  im- 
raor  tale  , o Re  deJ  secoli , quan- 
do dunque  verrà  a bri ]] are  sui  no* 
stri  occhi  il  raggio  di  questa  ixm» 
mortalità  gloriosa?  quand*  è che 
il  bel. giorno  di  questa  immorta* 
lità  comparirà  sopra  di  noi  ? quan- 
d’ è che  questa  immortalità  verrà 
ad  accoglierci  nel  suo  seno  ? Ver- 
rà questo  felice  momento , com- 
parirà questo  bel  giorno.  Intanto 
che  stiamo  aspettando  il  desidera* 
to  istante  , facciamoci  coraggio  * 
sosteniamoci  con  questa  dolce  spe- 
ranza.; Mentre  ci  trovi  am  circon- 
dati dalle  nubi  del  tempo  , y ri- 
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cordiamoci  che  gli  splendori  deli 
T eternità  dorranno  essere  la  no? 
stia  porzione.  Noi  viviamo  in  sulla 
4erra , ; ma  sovvengaci  di  questa 
verità  , noi  siam  fatti  pel  J cielo  « 
noi  gemiamo  nel  luogo  del  pelle- 
grinaggio ; ma  la  celeste  patria  ne 
aspetta  ; noi  navighiamo  ancora 
uè}  tempestoso  mare  del  mondo  , 
ma  entreremo  finalmente  nel  por» 
to  sicuro.  A quest*  oggetto  distac- 
chiamoci da  tutto  ? e consoliamo» 
ci  in  tutto,  Se  ci  vengano  delle 
croci  non  p affliggiamo  pere i ò : 
finiranno.  Se  godiamo  dei  beni  , 
smn  vi" si  attacchi  il  nòstro  cuore 
giammai:  alla  fine  bisognerà  tutto 
■lasciare  ; ma  che  lasciamo  noi , 
fasciando  questo  misero  mondo  ? 
■Voi  solo  , ' o essere  \ sovrano  ed 
eterno  ^ voi  sola  r o immortalità 
gloriosa  ) vi  trarrete  i miei  sguar* 
■ai  y fisserete  i miei  voti  , conten- 
terete i miei  desiderj  : da  questo 
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ttiomenfo  ve  li  consacro  , per  non 
profanarli  coll’ affètto  ai  beni  ca- 
duchi. Essendo  io  crealo  pel  eie** 
lo  ; che  ho  io  che  far  colla  terra? 
essendo  destinato  all*  eternità  ; e 
perchè  il  tempo  dovrà  egli  tener- 
mi occupato  ? e quando  Iddio  mi 
chiama  alla  immortalità  , il  inoliò 
do  potrà  egli  arrestarmi  anche  un 
sol  momento?  O immortalità  ! dehy 
potessi  io  in  questo  momento  sol-* 
levarmi  al  di  sopra  di  qiiesto  moli» 
do  , ove  altro  non  fo  che  morir#; 
e portato  in  sulle  ali  dell*  amor 
divino  y volarmene  al  tuo  seno  , 
per  vivere  eternamente  d'nna  ve* 
ra  vita  , della  vita  di  Dio  stesso. 


Pratiche. 


i*  Nelle  malattie  del  corpo  , 
riflettere  che  non  è immortale  ? 
e che  dovendo  un  qualche  giorn  o 
finire  f non  è da  stupirsi  che  pa- 
tisca e peggiori*?  ' ; /.-•  ' . v v 
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a.  Nelle  tentatziom,  e ueli’a&sai' 
to  delle  passioni  , ricordarsi  che 
1’ anima  è immortale  ; e che  non 
è giusto  il  degradarla  e disonorar- 
la con  conteggio  de*  vizi. 

3 Nelle  consolazioni,  p nei  tra-^ 
▼agli  della  vita  presente.,  dire  a 
$e  stesso  , che  tutto  finirà  ; che 
però  non  bisogna  nè  attaccrsi  alle 
une , nè  lasciarsi  sgomentar  dagli 
altri.  - . , , . ^ r ^ 

4*  Non  fidarsi  de'  raziocini  al- 
trui; ed  armarsi  contra  le  massi- 
me , che  si  sente  spacciare  contro 
l’ im  mortalità  delle  nostre  anime*' 
Jl  1 asciar  crollare  la  fede  su  que- 
sto punto  , è un  mettersi  a rischio 
di  perderla  interamente. 

SETTIMA  LEZIONE 

r*  • * t 4 • * 

S opra  V eccellenza  , e la  dignità 
del  cristiano * 

G.  . - t.\  1 

^Uanto  sia  grande  un  tere 
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cristiano  nei  disegni  dì  Dio  , e 

agli  occhi  della  fede  , possiam  giu- 
dicarlo dalla  magnificenza  deJ  ti- 
toli , con  cui  la  cristiana  Religio- 
ne l' onora;  la  santità  dello  esem- 
lare  che  gli  presenta  ; dalla  su- 
limitò  de'  sentiménti  che  gli  som- 
ministra; e dalla  grandezza  delle 
Speranze  che  gli  propone.  A que- 
sti lineamenti  conoscereno  ciò  che 
siamo  , o per  lo  meno  ciò  che  esser 
dobbiamo, 
i Che 

Egli  è un  discepolo  di  Gesù  Cri- 
sto , illuminato  dalla  fede,  nutrì»  - 
io  tra  gli  splendori  del  santo  Van- 
gelo , istruito  delle  immutabili  ve* 
rità  della  Religione.  0 grazia  inef- 
fabile ! titolo  glorioso  ! titolo  che 
da  Gesù  Cristo  abbiamo  ereditato! 
Egli  è desso  che  a noi  il  meritò 
è il  comperò  col  mezzo  del  suo 
èanguè  ? in  cui  siamo  stati  rigene- 


cosa  è un  cristiano 
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rati  per  mezzo  delle  acque  de!  I 
Santo  battesimo. 

Che  cosa  è un  Cristiano  ? Egli 
è un  membro  di  Gesù  Cristo.  Tutti 
i cristiani  sono  nn  sol  corpo  , di 
cui  Gesù  Cristo  è capo  , e di  cui 
debbono  esser  membri  vivi  della 
vita  di  un  Dio  ; poiché  i membri 
viver  debbono  della  vita  del  Capo. 
Come  membri  di  Gesù  Cristo,  noi 
siamo  per  eccellenza  il  tempio  di 
Dio , non  solamente  quanto  alle 
nostr1  anime  le  quali  per  la  grazia 
della  rigenerazione  divenute  sono 
il  trono  dello  Spirito  Santo  ; ma 
ancora  quanto  ai  nostri  corpi  , i 
qu,di  , giusta  l’oracolo  di  S.  Pao- 
lo , sono  il  tempio  vivo  dello  stes- 
so divino  Spirito  : Templum  sunt 
Spiritus  Sancii  ( i.  Cor.  6.  ).  A 
tutti  questi  titoli  s’aggiungono  quel- 
li 7 con  cui  S.  Pietro  onora  tutti 
i cristiani , chiamandoli , ora  un 
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regai  sacerdozio  ,*  ora  un  a nazione 
santa  , ora  un  popolo  di  acquisi- 
zione , gloriosa  conquista  fatta  da 
Gesù  Cristo  col  prezzo  del  suo 
sangue:  Che  titoli  sublimi  sono 
mai  questi  ! Che  carattere  sacro- 
santo ! Se  sapessero  i cristiani  ciò 
che  sono , vivrebbero  essi  come 
vivono  ? quali  sarebbero  que’  cri- 
stiani che  non  fossero  santi  ? 

2.  Che  cosa  e un  cristiano  ; e 
che  dev’  egli  essere  ? Un  uomo 
su  le  massime  del  vangelo  , e sul 
modello  di  Gesù  Cristo,  i primi 
Cristiani  , formati  su  queslo  eccel- 
lente modello  , che  uomini  cre- 
diamo noi  che  fossero  , e quali 
Apparissero  agli  occhi  dell' Univer- 
so ? Uomini  novelli  , che  siuo  al- 
lora furono  ignoti  ai  mondo  ; ve- 
ti*  sapienti,  di  cui  i Pagani  non 
hanno  mai  conosciuto  che  1 nome. 
In  essi  anvmiravasi  un  glorioso 
Completo  di  tutte  le  virtù  ; fedel- 
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là  nei  Joro  discorsi',1  sincerità  nei 
loi'  sentimenti  , rettitudine  nella 
loro  condotta,  modestia*  senz'ai* 
fettazione  , gravità  senza  superbia, 
umiltà  senza  bassezza.  Combatte- 
vano  virivil  mente  contro  tutte  le 
loro  passioni  , * sacriiicavauo  tutti 
i piaceri  , adempivano  esattamente 
i loro  obblighi  : amanti  del  bene 
noi  conoscevano  che  per  praticar- 
lo : spregiavano  gli  elogj  , che  loro 
venivano  fatti  , stimandosi  eli  non 
meritarli  : temevano  eli  comparire  , 
quasi  come  di  peccare  ; e teme- 
vano di  peccare  , mollo  più  anco- 
ra che  di  morire.  Ecco  il  cristia- 
no : il  suo  cuore  è il  santuario 
della  virtù.;  la  sua  bocca  è V inter- 
prete della  verità  ; tutta  la  sua 
condotta  è la  copia  fedele  dell  uo- 
mo Dio.  Tal  è 1*  uomo , s egli  è 
Jun  perfetto  cristiano  : e se  non  è 
iale  , la  cristiana  Religione  gli  rim- 
pt'QYeia  le  sue  debole  zze  , condaii» 
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fallì  ,, e gl’  inculcai  &r 
ogoi  nqn  disojiqtfù*e  la 

propriajtdi^aità.  - :«* 

c -3.  ;(^ai.^5ai:^’:4ign^tà  - del  eri - 

. stiano  , pojsàaróo  ancóra  comprjep- 
derlo  -dalla,  nobiltà  dei  t sm t imeni» , 
che  la  sua  Religione  gli  som  mini* 
straiV a tutto. 

Lo  rende  superiore  agli  avveni- 
menti è a tutte  le  disgrazie  di 
questa  vita  mortale.  Vengano  pur 
tutti  < i mali  ad  assalirlo  f e ad  op»- 
prùderlo  ; .sia  pure  spogliato  de* 
suoi  Leni  1’ abbandonino  pure  i 
suoi  amici  ; la,  sua  fortuna  sia  pur 
^vacillante  ; gli  si  vada  pure . 
mando  la  sanila  ; .tutto  gli  sia  ra- 
pito, tutto  .gli"  manchi  : ma  poiché 
gli  rimane  la  fede  questa  gli  ba- 
sta : non  ha  perduto  nulla.  Prj» 
vato  di  tutto  comparirà  più  gran- 
de. perchè  comparirà  -grandeìVin 
se  stesso,  divenendo  agli  occhi 
^ del  l’ tini  verso  . lo  spettacolo  , *?  .che 


-- — -J r^| 


lR4 

Hi)  Pagano  diceva  esser  sì  degno 
di  Dio , cioè  un  uomo  da  bene 
venuto  alle  mani  colla  fortuna. 

Lo  rende  superiore  a!  mondo 
perchè,  il  fa  trionfare  degli  erro- 
ri  di  esso,  distrugendoli  colla  sua 
fede.  Se  pitela  si  dei  piaceri  del, 
mondo , il  suo  cuor  li  disprezza  ; 
se  dei  terroii  e delle  minacce  di 
esso  se  ne  fa  beffe.  In  fatti  che 
cosa  del  mondo  potrà  mai  temere 
colui,  che  altro  non  teme  fuorché 
il  peccato  ? 

Lo  rende  superiore  a se  stesso. 
Il  farsi  superiore  al  mondo  , è ma- 
gnanimità ; ma  il  farsi  superiore 
a se  stesso,  e .un  eroismo.  Gr;:n 
cosa  in  vero  si  è il  vedere  un  uo« 
mo  armato  generosamente  contro 
66  stesso  dichiararsi  un’  implacaì.i- 
te  guerra  ; sempre  colla  spada  della 
morticazione  alla  mano  . recide  1 e 
per  fino  la  radice  delle  prop  1 it: 
passioni,  e troncare  i menomi  ger- 
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«fògli  del  siio  amor  proprtd  ; ©f- 
frréitdo  a Dio  una  continua  vitti- 
ma eli  se  stesso,;  immolata  sopra 
I*  altare  della  carità  ? Tale  appun- 
tò, è il  cristiàn ÒV  Sente  -è  vero  * 
q ua  u l o cost  ì al  & cuore  un  sa<^ 
^ qti^a  "fettaf?  Ma  sa 
ancóra  quando ér  dt?Vè;  alia  sua  fède. 

Lo  rende  superióre  ai  tormenti, 
ai  tiranni,  ed  alla  morte.  Quando 
si  vive  in  continui  sacrifizj  di  se 
stesso , costa  poco  il  morii  e.  E non 
è quello  che  i Pagani  stessi  am- 
miravano ne’  primi  cristiani  de- 
gni veramente  di  questo  gran  no* 
ine*?  Che  razza  d* nomini  è que- 
sta , dicevano  essi  ; (fuod  genui 
hoc  hi  minum  est?  Se  son  dinoti- 
siati  al  nostro  tribunale  ; ' vi  al 
presentano  da  loro  stessi  ; se  con* 
dannati  alla  morte , ne  rendono 
grazie , come  di  un  benefizio  che 
ricevono;  se  si  conducono  al  su  p* 
plizio  vi  vanno  come  in  trroafo* 
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Minacciati  dei  piu  orridi  e più 
crudeli  tormenti  ; voi  , risponde*, 
vano  al  giudice , voi  potete  tor- 
mentarci quanto  vi  piace,  e dar-f; 
ci  la  morte  : alla  fine  sia  in  uo- 
mini per  morire  , ma  siamo  cri- 
stiani per  morire  da  santi  : abbia- 
mo un  corpo  che  cecie,  ma  una 
fede  che  trionfa.  Battete  pure  , 
bruciale,  squarciate,  sacrificate tr 
voi  credete  di  darci  la  morte,  ma 
voi  non  fate  altro  cbe  procurarci 
una  vita  beala  : per  noi  non  è il 
tempo  die  finisce  ; è l’ eternità 
che  comincia.  Che  uomini  ! ' -he 
sentimenti  ! sentimenti  di  veri  se- 
guaci di  Gesù  Cristo.  . : 

4*  E come  avrebbero  potuto  dis- 
dirsi que’generosi  Atleti  alla  vista 
delle  corone  die  aspettavano , so- 
stenuti dalla  grandezza  delle  loro 
speranze  ? Imperocché  su  questo 
punto  qual  è ancóra  la  grandezza 
e la  preminenza  del  cristiano  ' so- 
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pralutti  gli  altri  ? Solleviamo  qui 
i nostri  pensieri  e i nostri  senti- 
menti : la  nostra  speranza  , come 
' sta  scritto  nel  libro  della  Sapien- 
za , è piena  d’ una  gloriosa  im- 
mortalità : spes  illoruin  immorta - 
Vitate,  piena  est  ( Sap.  3.  ) Questa 
si  è la  nostra  , si  è la  nostra  por- 
zione, la  nostra  eredità  ; la  no- 
stra sorte  è nella  region  de*  vi- 
venti. Che  bello  spettacolo  fu  quel- 
lo d’  una  generosa  madre  , la  qua* 
le  aveva  sette  figliuoli  , che  tutti 
* e sette  condotti  erario  al  marti- 
rio ! il  tiranno  dettava  le  senten- 
ze di  morte  , i carnefici  prepara- 
vano le  cataste  , i fuochi , i ferri ^ 
tutti  gli  stro menti,  che  doveano 
servire  al  supplizio.  Scorrevano  i 
ri  vi  di  sangue  di  quegl’  incliti  mar- 
tiri, sotto  gli  occhi  dell’  intrepida 
madre,  la  quale  rivolta  al  più 
giovane  ? clic  ancor  rimaneva  , pe- 
to nate  ; gli  disse  , piena  di  seu- 
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iimenti  di  vìva  fede,  peto  nate,  ut 
aspicias  caelum  ( a.  Mach . 7.  ) 
fìgliuol  mio , mirate  il  cielo,  voi 
andate  ad  assicurarvi  1’  entrata  in 
esso  , ormai  vi  apre  il  suo  seno* 
Tanto  a noi  dice  la  Chiesa  per 
nobilitale  i nostri  sentimenti  , e 
renderci  coragiosi  : mirate  il  cie- 
lo ; ricòrdatevi , che  essendo  voi 
Cristiani  , quella  è la  vostra  pa^ 
tria  : la  terra  per  voi  è un  luon 
gc  d*  esilio  ; il  mondo  è per  voi 
un  paese  di  passaggio  e straniero. 

Che  se  le  nostre  speranze  mi» 
rano  al  cielo  , al  vielo  solleviamo 
i nostri  cuori  , e i nostri  voti  : 
guardiamoci  a lasciarci  al  contag- 
io dei  beni  caduchi  lasciamo  pas- 
sare sotto  i nostri  piedi  il  torren-  _ 
te  delle  umane  cose.  Come  uomi- 
ni siamo  nel  mondo  ; ma  come 
' Cristiani  non  siamo  di  questo  mon- 
do. Quid  agis  in  mundo  , qui 
major  es  mundo  ? ( TerttU • ) E 


che  ! Voi  siete  Cristiano  , e siete 
m atttaccato  al  mondo  ! Voi  siete 
o parte  de'  folli  piaceri  e delle 
pompe  del  mondo!  Voi  siete  Cri- 
su*;mo  ; e vi  fate  vedere  agli  spet- 
tacoli j e alle  conversazioni  del 
inondo!  Quid  agrs  in  muudò  ? 
Ricordatevi  , che  se  voi  siete  nel 
mondo  , lo  siete  pur  esserne  o gli 
esemplari  colle  vostre  virtù,  ola 
condanna  colla  opposizione  de’ vo- 
si ri  costumi  9 o i vincitori  colla 
superiorità  de*  vostri  sentimenti  ; 
c:iò  a dire , che  voi  non  siete 
Cristiani  ; che  per  essere  santi. 

Tal  è la  sublime  grandezza  , a 
cui  la  cristiana  Religione  ci  por** 
t a^-  ma  nel  medesimo  tempo  quali 
sono  gli  obblighi  indispensabili  % 
che  essa  c'impone  ? 
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Sopì*  ci  i doveri  del  Cri  slittilo 

.*  V .*  'Vii  *;  • “ # --  - • * . ■ », 

- Protesto  dinanzi  alla  vostra  mae- 
stà , mio  Dio  , vengo  a conside- 
rare i miei  doveri , e -a  .render 
conto  a me  stesso  : di  ciò  ' che  io 
sono*  ai  vostri  occhi , o per  lo  me«- 
no  di  ciò  che  debbo  essere.  Iosoh 
Cristiano;  questo  .gran  pensiere  > 
che  ora  mi  ^ presenta  , merita 
tutte  le  mie  più  serie  riflessioni  y 
e dee  risvegliare  tutti  4 miei  ài-* 
fettr.  Degnatevi  di  rischiararmi  coi 
vostri  lumi  la  mente  , per  ben  pe- 
netrare e conoscere  lutti  i doveri 
d’  un  CristianOé  r.  - *.*> 

« .a  X l 

/ Primo  punto,  i v*  ***** 

£ * * Ì 4 - 

*■  * I 

..Io  son  Cristiano.  e^lL  ò unà 
grazia  ineffabile  , accordatami  cm 
Dio  col  preferirmi  a tanti  altri 


gemono  nelle  , tenebre  dell'erróre', 
e nelle  ombre  della  morte.  In 
questo  medesimo  stato  io  poteva 
nascere  al  pari  di  essi , e al  par 
di  essi  morire.  Allontanato  fino 
d’  allora  dalla  strada  della  salute  , 
mai  non  sarei  stato  a parte  della 
felicità  de*  Santi  ; sarei  stalo  eter- 
namente separato  da  Dio  , e con- 
dannalo' per  sempre  alle  tenebre 
ed  ai  tormenti.  La  bontà  di  Dìq 
si  è degnata  eli  disporre  altrimenti 
a mio"  livore  ; mi  trovo  nel  .seno 
della  Chiesa  , e nel  numero  deJ  suoi 
figliuoli  : basiti  cBe  io  ascolti  1^ 
sua  voce  , che  segua  le  sue  mas- 
sime , che  cammini  per  là  strada 
eh'  essa  mi  mostra  , sicuro  di  cam- 
minar per  la  strada  del  cielo , * è 
di  arrivarvi  un  giorno , se  sino  al 
fine  sarò  fedele  nel  seguitare  le 
sue  tracce. 

La  Chiesa  mi  lìa  come  accòlto 
tra  le  sue  braccia  nella  mia  ria- 
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<jue  del  santo  Battesimo;  In  tui-i 
to  il  tempo  della  ima  vita  m*  i- 

dirige* nella  via  deli-* 
spero  che  alla  motte 
xicf  yerk  i miei  ulti  mi  sospiri  ; *éf 
%0  la  .morte  ancora  sarò  fatto 
partecipe  delle  sue  orazioni  , e de 


spei  sacrifizj.  Che  favore  ? Che  gra- 
zia ! Grazia  tanto  maggiore,  quan- 
to che  io  non  ho  fatto  nè  irò 
potato  far  nulla  per  meritarla  ; e 
3 Signore  per  sua  bontà  pura«£ 
meme  gratuita  me  f ha  concedati- 
ta*  Grazia  tanto  più  preziosa,  quan- 
to che  diviene  per  me  la  sorgeu* 
te  di  un  numero  quasi  infinito 
di  altre  grazie  , durante  questa 
n>ia  vita  ; e senza  di  essa  mutili 
mi  sarebbero  * tutte  le  ; altre  per 
arrivare  al  cielo.  Grazia  tanto  più' 
ineffabbi  le  > quanto  che  può  dive, 
i mv-  pel  me  ib  principio  e Jl 
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gno  d<4l*  eterna  felicità  nella  'glo- 
ria* del  Paradiso,  ; - * * 

- Siatene  però  mille  volte  bene- 
detto, o mio  Dio  ; confesso  la 
grandezza-  del  beneficio,  che  è un 
puro  «Setto  della  vostra  .bontà  é 
tenerezza  verso  di-  me.  Tanti  altri 
ne  avrebbero  meglio  profittato  ,‘e 
sarebbero  riusciti  gran  Santi.  Se 
gli  abitanti  di  Tiro  e di  Sidóitr 
ricevuti  avessero  gli  stessi  lumi 
sarebbero  vissuti  coperti  dì  cenere 
c di  cilizio.  Se  tanti  Barbari  ed 
Infedeli  fossero  nati  nel  seno  de! 
Cristianesimo  , sarebbero  stati  san- 
ti. Ma,  ahi!  e che  ha  prodottò 
in  me  questa  grazia  ? che  uso  nie 
ho  fatto  in  sino  al  présente?  ove 
sono  i segni  di  gratitudine  che 
ne  ho  dati?  ove  sono  i frutti  che 
ne  ho  raccolti  ? ove  le  cristiane 
virtù  che  ho  praticate  ? r Vbi  * ve- 
dete , o mio*  Dio  la  malvagità,  con 
cui  ho  rchdutà  inutile  questa  gru; 
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zia.  voi  vedete  l'abuso  che  ne 
* . * _ 

ho  fatto  : voi  ne  siete  offeso  ; ed 
io  frattanto  non  me  ne  dolgo  nel* 
V amarezza  del  mio  cuore  ! Ah  ! 
sé  questo  cuore  vi  è .stalo  ingrato 
ed  infedele  , dovrebbe  almeno  af- 
fliggersi e compungersi . Datemi 
dunque  , vi  supplico  , una  vera 
contrizione  delle  mie  colpe  ; ag- 
giùgnete  questa  grazia  a tante  al* 
tre  ; poiché  temo  che  esse  non 
mi  sieno  inutili  ; che  non  abbia- 
no da  servire  che  a condannarmi ^ 
e che  in  vece  di  formare  un  Cri- 
stiano , non  abbiano  trovato  .che 
un  ingrato  ed  un  nfedele. 

r * _ UT*  iti 

_■  . . Secondo  punto . 
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Io  son  Cristiano:  io  ne  porto  il 
nome  ; (jna  ne  io  poi  le  virtù  ? Iq^ 
ne  ho  le  grazie;  ma  ne  ho  poi  le 
ope^e  ? Che  motivo  non  ho  io 
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che  deve  essere  un  Cristiano  > e 
Tegmen  do  ciò  che  io  sono  dinan- 
zi a Dio  ? 

Un  Cristiano  deve  essere  la  vi- 
va imagine  di  Gesù  Cristo  : ora 

che  somiglianza  ho  io  con  -esso 
lui?  mi  ho  io  -posto  dinanzi  agli 
occhi  questo  di viu  esemplare  ? il 
tengo  io  impresso  nel  mio  cuore  ? 

Un  Cristiano  dev*  essere  distac- 
cato dal  mondo,  crocifisso  almo» 
do,  E io  ? io  non  vivo  che  pel 
iti  ondo  , io  non  respiro  che  per 

dere  il  mondo.  Ora  , pensare 
come  il  mondo  . operare  come  fa 
il  mondo  , seguire  in  tutto  le  i- 
de  e , le  massone,  gli  esempj  del 
mondo  , h questo  un  essere  Cri-j 
stiano  ? 

Un  Cristiano  dev*  essere  umile, 
dee  fuggire,  e temere  gli  onori  ; 
amare  e soilìire  i disprezzi  ; e io 
non  sono  altro  che  vanità  , che 
superbia  ; non  cerco  che  d’ inai- 
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zarmi  , di  distinguermi  , di  com- 
parire ; sensibile  ni  meìiorao  di— ’ 
spregio  e liti  mi  si  faccia  , alla  me- 
noma mancanza  di  attenzioni  e 
e di  rispetto  ,•  che  io  scorga  iir  , 
altri  verso  di  me,  e potrò  io  dir 
veramente  di  essere  Cristiano  ? 

Un  Cristiano  dev*  esser  mortifi- 
cato , e morto  a se  stesso  , abbrac- 
ciare i rigori  e le  austerità  della 
penitenza,  farsi  violenza,  com- 
battere le  sue  passioni  , cetrarie  < 
alle  proprie  inclinazioni  , fare  di' 
stesso  un  continuo  sacrifizio  ; ed 
io  in  ogrii  cosa  cerco  me  stesso, 
amo  i miei  agi  , le  mie  comodità» 


temo  tutto  quello  die  mi  da  pena 
e mi  molesta  ; non  voglio  soffiar 
nulla  , oppure  soffro  , ma  con  di- 
spiacere. Se  pei  la  mia  Religione 
fosse  di  mestieri  soffrire' il  m arti* 
rio  t troverebbe  essa  in  me  un 
Martire,  o un  Apostata? 

Un  Cristiano  dev’  easere  : piace- 


«die  ; paziente  , condiscendente  , 
caritatevole,  facendosi  tutto  a tut- 
ti, sopportando  i loro  difetti,  com- 
patendoli nelle  lóro  af&zioni , scu- 
sando i lor  mancamenti  : ma,  hai 
ehe  trovo  in  me  sentimenti  tutto 
contrarj  ! Son  pieno  di  fuoco , im- 
paziente , alle  volte  colerico  e stiz- 
zoso : d*  altronde  critico,  biasimo, 
censuro  gli  altri  ; nel  mio  cuore 
nodrisco  risentimenti , avversioni , 
invidie  , e gelosie.  In  che  dunque 
dir  posso  d*  essere  Cristiano , e 
d*  esserlo  stato  sino  al  presente  ? 
Che  ombra , che  fantasma  di  Cri- 
stianesimo è mai  questo  ! 

La  vita  d*  un  Cristiano  dev’  ès- 
sere prova  della  sua  Religione  : 
vale  a dire  la  vita  d’ un  uomo 
quasi  tutto  celeste  , il  quale  vive 
in  questo  mondo  come  se  non  ci 
vivesse  , possiede  come  se  non  pos- 
sedesse , stando  col  corpo  sopra  la 
terra  , e cogli  affetti  elevati  al  eie* 
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lo  ; sempre  disposto  e pronto  * 
morire.  In  questo  ritratto  posso 
io  ravvisare  me  stesso?  Posso  io 
dire  , che  i sentimenti  cristiani 
vivano  nel  mio  cuore?  Posso  io 
credere  , che  scorra  pei  anche  il 
sangue  cristiano  nelle  mie  vene? 
Ah  ! mio  Dio  , se  io  non  mi  ver- 
gogno della  mia  condotta  , la  mia 
Religione  si  vergogna,  di  me.  Io 
son  cristiano  9 ma  solo  di  nome  » 
e questo  nome  ancora  lo  disonoro, 
lo  tradisco  9 e pare  che  lo  rimine 
zj  col  mio  tenor  di  vivere  , e co' 
miei  costumi.  Ho  io  pensato  a ciò 
eh’  io  era  , e a ciò  eli*  esser  dovea? 
La  "vita  d’  un  onesto  Pagano  è ben 
differente  dalla  mia  ! Posto  ciò  , 
tornava  egli  a conto  nascere , per 
cosi  dir,  cristiano,  per  vivere  da 
infedele , e morir  forse  da  reprobo? 

Terio  puntò  ' ''**** 

fS.  . . ,i:\-  ' - ■ '•  • ••.ri  f.  '* 

Io  $pn.  Ohiùano  e in  qualità  . 
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di  Cristiano  un  giorno  sarò  giudi- 
cato. Cile  gidizio  rigoroso  e ter- 
ribile sarà  quello  ! Quando  avrò 
da  render*  conto  del  tempo  che 
ho  perduto  : di  tante  grazie  di 
cui  Ini  sono  abusato  *,  di  tariti  do- 
veri clic  bo  violati;  di  tanti  mez- 
zi di  salute,  de  quali  non  mi  so- 
no curato  ; di  tanti  Sacramenti  che 
ho  ricevuti  ; di  tanti  buoni  esem- 
pj  t di  cui  spesse  volte  sarò  stato 
testimonio  ; col  restarne  sovente 
commosso  : finalmente  dell  inetta* 
bile  grazia  conferitami  da  Dio  col 
farmi  nascere  nel  seno  del  C ristia» 
mestino,  allora,  che  dovrò  io  ri- 
spondere 2 . 

Sembrami  die  Gesù  Cristo  in 
questo  punto  mi  chiami  al  suo 
formi  da  hi!  e tribunale  , e che  fa- 
cendomi assistere  ab  giudizio  dun 
' cattivo  Cristiano.  io  il  senta,  rim- 
proverargli la  sua  vita  m al vag già 

con  quelle  tremende  parole  ; Quod 


potui  facere,  et  non  fedì  (/sai.  6.) 
Vieni  , Cristiano  indegno  che  sei , | 
vieni  a render  conto  alla  mià  giu-  ■ | 
clizia  dei  beneficj  della  foia  mise- 
ricordia. Anima  infedele  , che  co- 
sa ho  io  potuto  fare  per  te  f che 
non  T abbia  fatto?  io  ti  lui  fatto 
nascere  nel  seno  della  mia  Chiesa, 

10  ti  ho  illustrata  coi  lumi  della 
fede,  io  ti  ho  colmata  di  mìe  gra- 
zie , ti  ho  redenta  voi  mio  sangue* 
e ti  prepajava  un’ eterna  felicita. 

E non  bastava  questo  per  dimo- 
strarti la  tenerezza  del  mio  «more? 
era  forse  troppo  poco  per  domane 
darti  in  contracambio  il  tuo  cuo- 
re ? Che  altro  doveva  io  aspettare  ' 
da  te  ? Infelice  ! io  voleva  essere 

11  tuo  Salvatore  ; e tu  mi  obbli- 
ghi a condannarti  : io  ti  aveva 
creata  , perchè  tu  fossi  a parte 
della  mia  gloria  ; e non  sarai  a 

, parte  che  delle  mie  maledizioni* 
Precipitato  p*r  scempre  nel  prò- 


fondo  degli  abissi  coi 
gl*  Idolatri,  io  felice  per  tutta  1*  es 
ternjtà^  con  essi , come  essi  ;<  e pià 
plit  essi,  ridotta  fino  a gettar  so- 
spiri di  fuoco  ,v.  fino  a versar  la- 
grime di  sangue  sopra  le  grazie 
che  ne  avrai  fatto  y tu  contarai 
queste  grazie  y e le  troverai  senza 
numero  v proverai  un  estremo  cor- 
doglio v|i  avelie  perdute;  mà  tuttoy 
inutilmente  ; chiamerai  il  tix  Dipf 
e qa.es^p,  Dio  sdegnato  contro  -di  , 
te  si.  sottrarrà  a*  tuoi  occhi.  Ve*-; 
drai  ciò  eli*  egli  è Stato  per  te,  e 
ciò  che  tu  sei  sfato  contro  di  lui; 
egli  sempre  misericordioso  y sem- 
pre compassionevole  , sempre  bino*, 
no  ; e tu  sempre  ribelle  y sempre 
il  grato,  sempre  ostinato  nel  pro- 
cace lUi  la  tua  eterna  rovinai  Nè 
q ua  ta  * misericordia  , che  pirevenfP^ 
to  ti  ìi  vea  . ne  il  cielo  chet  starna 
per  te  aperto  ; ne,  1 
era  ìuiiMctiato  4 uon 
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ricondurti  In  sulla  stradà  dcHa'Sà- 
lute.  'Ridotto** però  a un- desiderio 
d^ "dispèratoy  dirà 
ihutilmènte,  inconsblabiiménte:  «fc; 
me  gliiC  mille  volto  sarebbe  Stato 
^ér  me*  tion  esser  inai  nato  , non 
èssere  mai  ‘stato  illuminato  / dalia 
fede,'  essere  statp  immerso  nelle 
tenebre  dell*  idolatria  , non  essere 
maii  sortito  dal  nulla  ; pychè  alla 
fine  non*  vi  ' sarebbe  stato  al  mon- 
do èbe^  un  Uòmo  di  menu  : mtt  vi 
Sarà  un 'Grisù ano  di  piu  nell’  in- 
ferno. Un  Cristiano'  nell"  Infornò  ? 
che  orrore!  che  mostrò  \ Cristia- 
no V e*  nemico  di  Dio  ! Cristiano  , 
e maledetto  ! Cristiano,  e reprobo! 


-■*-  O Dio  Salvatore  * o Dio  di  bou- 
tà  , che  al  luifaè  della  tciitàt?  tì 
àveie  chiamati,  preservateci  da  qué- 
sta disgrazia  , né  mai  vogliate  per- 
métter#^ che  noi  ne  proviatnó  gli 
orrori.  • 

' ^Pur  troppo  ilf  so  e il  sento  : ec- 
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co  a die  si  espone  , e a che  sarà 
ridotto  ogni  Cristiano , che  non 
vive  secondo  la  santità  della  sua 
fede,  E non  mi  sono  io  stesso  e- 
sposto  a un  sì  infelice  partito  , 
vivendo  come  ho  vissuto  , diso- 
norando in  me  il  carattere  e 1 no- 
me di  Cristiano  ; * contraddicendo 
colle  mie  opere  nella  fede  che  ho 
professata.,  vergognandomi  anco- 
ra sovente  di  comparir  Cristiano, 
e vivendo  còme  se  non  lo  fossi  ? 
Dio  delle  miserioordie  , abbiate 
pietà  dell"  anima  mia , ricevete 
il  mio  , pentimento  , e Regna- 
tevi ancora  di  ascoltare  la  mia  pre- 
ghiera. 

-V*  ih  ' 1&Ì  - 'tì'y  ■ ')  $4**. 

*****  PREGHIERA 

. ,É  una  special  grazia,  o mio 
Dio  ; che  voi  mi  abbiate  fatto 
Cristiano  : finora  non  ho  cono- 

sciuto nè  la  dignità  del  nìio  sta- 


to  , nè  la  santità  de’ miei  doveri  : 
di  Cristiano  non  lio  quasi  avuto 
che  1 nome  e le  grazie.  Ora  è 
tempo  che  io  pensi  da  dovero  a 
prendere  una  condotta  , e fornir* 
mi  de’ sentimenti  proprj  d’  un  ve- 
ro fedel  Cristiano.  Questo  è il 
grande  ed  unico  disegno,  che. al 
presente  mi  formo , ben  risoluto 
ai  eseguirlo  , e di  travagliarvi  at- 
torno sino  al  ljuie  della  mia  vita. 
So  qual  impegno  m’addosso:  egli 
è di  portar  la  croce,  di  spregiare 
il  mondo  , di  morire  a me  stes* 
so  , di  non  temere  che  il  peccato, 
di  non  istimare  che  la  grazia,  di 
non  amare  che  la  virtù  , di  non 
desiderare  che  il  cielo  , di  non 
pensare  che  ali’  eternità  ; cioè  a 
dire  di  vivere  da  cristiano,  e mo- 
rir da  santo , per  risuscitar  da  pi 
destinato.  Tali  sono  ; mio  Dio  , 
le  mie  obbligazioni  , alle  quali  da 
questo  momento  di  bel  nuovo  mi 
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i inperno  , e per  tutto  il  corso  di 
I mia  vita  voglio  applicarmi  ad  a- 
I dempierle  fedelmente  ; generosa- 
i mente , e costantemente.  Quanto 
i sarei  felice  , se  non  le  avessi  mai 
, violate  ! 

A-.  'vV  . > y 

Pratiche • 

. .£  ‘i-  r m ,<■'  V • -> 


, j t.  Onorare  con  ispecial  culto  il 
Santo : cui  portiamo  il  nome  , so- 
'prattutto  imitandone  le  virtù, 
j -v  -2.  Nel  giorno  del  nostro  batte* 
, simò  J e qualche  volta  fra  Tanno 
rinnovare  i sacri  impegni  ; che 
abbia mt>  contratti  col  richiamar- 
, ne  alla  mente  ’i  cristiani  doveri 
3.  Formar  sovente  sopra  di  noi 
il  segno  della  • croce  , ma  formar- 
lo con  gran  rispetto  ; essendo  que- 
sto il  segno  del  Cristiano  , e co- 
me la  professione  della  sua  fede. 

4*  Chiedere  frequentemente  a 
Dio  la  grazia  di  vivere  e di  mo- 


li 


i 


i 

\ 


Digitized  by  Google 


ftoè 

lire  da  vero  Cristiano  e tenerci 

' * » * 

sempre  mai  pronti  a questo  ulti- 
mo nostro  passaggio. 

' ottava  lezione  1 

« A m 

• • > 

» 

, . t * •;  • *V» 

Sopra  il  peccato  mortale . 

I vO  V* 

L peccato  chiamasi  mortale,  per- 
chè dà  la  morte  all’anima.  Vi  ha 
tre  sorte  di  morti  y le  quali  sono 
la  conseguenza  e l1  effetto  del  pec- 
cato : una  morte  . spirituale , una 
morte  temporale  <,  una  merte  eter- 
na. Morte  spirituale  , per  la  pri- 
vazione della  grazia  di  tutti  ! 
suoi  heni.  Morte  temporale  v per 
la  miserie  di  questa  vita , e 1*  ul- 
timo istante , che  dee  metter  fine 
alia  medesima.  Morte  eterna  per 
la  dannazione  9 se  si  persevera  nel- 
lo s* *to  di  peccato  mortale.  Tre 
spavènto^  vendette , dixui  il  pec- 
calo è li  fu.-ìcSua  c^giouCg 

t * 
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i.  Morte  spirituale,  per  la  pri- 
vazione della  grazia  , e di  tutti 
i Leni  , che  provengono  dalla  gra- 
zia. Forse  perchè  questa  morte  non 
opera  al  di  fuori  i formidabili  suoi 
eifetti  , sembrerà  al  peccatore  , che 
sia  men  da  temersi  ; ma  ahi  ! da 
quali  colpi  mortali  resta  ferita  la 
di  lui  anima  , e in  quale  stato 
funesto  trovasi  mai  ridotta!  Mor- 
ta agli  occhi  di  Dio  y e privata 
della  vita  della  grazia  santifican- 
te , ella  è spogliata,  degradata,  ah* 
bandonata , e data  in  preda  al 
verme  della  coscienza  , che  la  ro- 
de , la  strazia  , la  tormenta.  Mio 
Dio , che  abisso  di  mali  è mai 
questo  ! 

É spogliata  di  totto  ; dei  pre- 
ziosi doni  della  grazia,  eh' erano 
dinanzi  a Dio  il  suo  piti  bell*  or- 
namento , e senza  * i quali  ella  è 
agli  occhi  di  Dio  un  oggetto  d’or- 
rore ; svestita  di  tutti  i meriti  9 
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che  acquistati  aveva  * e che  for- 
mavano il  suo  più  prezioso  teso» 
ro;  senza  i quali,  ridotta  ad  un*  e- 
strema  indigenza , nou  le  rimane 
altro  che  il  peccato  e le  sue  la* 
grinievoli  conseguenze  : 

1 É degradata.  Oh  ! a qual  glo- 
ria 1’  avea  mai  innalzata  la  grazia 
. di  Dio  ! E il  sangue  , che  Gesù 
Cristo  versato  avea  . per  essa  9 che 
diritti  non  le  avea  dati  ! in  che 
felice  libertà  de*  figliuoli  di  Dio 
non  T avea  costituita  ! di  qual  sa- 
cra alleanza  con  Dio  non  l'avea 
fornita  ed  onorata  ! per  quanti  hei 
titoli  potea  ella  santamente  gloriar- 
si , che  Dio  era  suo,  e che  essa, 
era  di  Dio  ! Dio  suo  Padre , Gesù 
Cristo  suo  Salvatore  , - lo  Spirito 
Santo  suo  sposo  celeste  , il  cielo 
la  sua  eredità  , gl’  infiniti  meriti 
d’  un  Dio  Redentore  il  suo  tesoro: 
ma  ho  ! che  funesta  desolazione  il 
il  peccato  mortale  cagiona  nella- 


Digitized  by  Google 


*°,9 

wma  ! In  un  momento  le  toglie 
tutti  cotesti  titoli  , spezza  tutti 
cotesti  vincoli  , che  la  teneva  fio 
unita  al  suo  Dio  , scancella  tutti 
cotesti  gloriosi  abbellimenti  ; e tut- 
ti cotesti  gloriosi  abbellimeuti  ; e 
tutto  quello  ché’èssa  avea  di  giar- 
de nell'  ordine  della  grazia  dal 
peccato  le  vien  rapito.  11  peccato 
recando  la  morte  all’  anima  , la 
riduce  ad  uno  stato  più  tristro 
ancora  del  nulla , donde  la  grazia 
T aveva 'cavala. 


abbandonata.  Non  è già  che 
Dio  T abbia  abbandonata  del  tutto; 
poiché  la  sua  misericordia  il  mo- 
ve a gettare  ancora  qualche  sgnar* 
do  sopra  di  essa  , ma  non  sono 
più  quegli  sguardi  di  compiacenza 
e di  tenerezza.  Ancora  le  dà  delle 


grazie,  ma  con  f péso  e misura  • 
le  da  delle  grazie,  ma  nel  c^rso 
ordinario  non  sono  più  quelle  gra- 
zie priviligiale  e scélte.  De  da  del-* 
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le  grazie  : ma  rientrerà  poi  in  se 
stessa  con  questi  ajuti , per;  rav- 
vedersi de1  suoi  misfatti?  Il  può; 
e questo  tutto  quello  che  abbiamo 
di  certo;  ma  il  rimanente  è più 
che  incetto.  Le  dà  delle  grazie: 
cì  ne  dava  a que*  miseri  peccatori, 
de1  quali  diceva  : è finita  , s*  acce-» 
chi  , s'induri,  si  perda;  poiché 
vuol  perire  , perisca  : la  sua  per- 
dizione iiou  può  attribuirsi  che  a 
lui  stesso  : Curavimus  Baby  lo - 
nem  , et  non  est  sanata  ; derelin - 

ri ua m us  cani*  ( Jereni.  5i.  ) Ba- 
► • ^ * 

bilonia  non  si  e prevaluta  della 
nostra  cura,  e se  nJ  è abusata  ; 
lasciamola  in  mano  al  suo  infeli- 
ce destino.  * 

finalmente  è data  in  preda  al 
verme  della  coscienza  , che  F in- 
quieta , e ai  rimorsi  che  la  tor- 
mentano. Qui  la  ragione  mette 
«vanti  al  peccatore  , suo  malgra- 
do, orrore  della,  sua  condotta,  e 
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il  deplorabile  sfato  del  suo  cuore  : 
la  coscienza  colla  sua  ..sinderesi 
eccita  entro  di  lui  una  guerra  in-  - 
testina,  ed  implacabile  ne* suoi 
terribili  combattimenti.  Da  un’ al- 
tra parte  la  Religione  gli  rappre- 
senta ora  l’ immagine  della  mol  te 
che  lo  minaccia  , ora  i livori  di 
un  giudizio  , a cui  dovrà  compa- 
rire ; ora  gli  apre  .sotto;  gli  Occhi 
gli  eterni  abissi  che  gli  so n pre- 
parati ; sempre  risvegliando  la  dì 
lui  fede  , e con  essa  i di  lui  s par- 
venti , per  modo  che  ella  saia  il 
suo  tormento , dappoiché  non  .c 
più  la  sua  consolazione.  Tutte  le 
passioni  scatenate  d’ accordo  con-*' 
tro  di  lui  T agiteranno il  toi>. 
monteranno  , U li  rannegge  ranno.' 
Elisero  e infelice  f circondato  da 
tanti  nemici  si  rivolgerà  conti  oso 
stesso  nelle  violenti  agitazioni  tbd 
suo  cuore  p ora  approverà  il  wn 
peccato  , ora  41  detesterà  > ralle  voi* 
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vorrà  lasciarlo  , ma  ben  presto  si  ‘ 
pentirà  di  questa  risoluzione  ; me- 
ditando vicende  voi  mente  progetti 
di  conversione  , e progetti  di  con-*  ‘ 
titillar  ne}  peccato  ; e provando 
già  in  certo  modo  con  questo  suo 
interno  combattimento  un  funesto 
preludio  del  dispetto  , della  rab- 
bia , e delia  disperazion  de'  dan- 
nati. Con  tutto  ciò  felice  lui,  se 
sente  agitato  da  salutari  rimorsi  ! 
.il  colino  della  sua  disgrazia  sareb- 
be , se  questi  fossero  già  estinti  f 
se  il  peccatore  fosse  insieme  col- 
pevole e tranquillo* 

a'.  Morte  temporale,  cioè  a di- 
re i funesti  avvenimenti  , gli  acci- 
denti , le  disgrazie,  le  morti  tra- 
giche , e tante  altre  disavventure  ; 
perocché  vano  sarebbe  il  voler  , 
come  sovente  lì  fa  , i ieercarne  al- 
tre cagioni  , fuorché  il  peccalo  , 
cè  e ne  è Y origine  la  piu  ordina- 
ria. In  fatti  uòn  e forse  il  pec* 
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cato , clie  fino  dai  primi  tempi  fu 
la  cagione  del  diluvio  , che  innon- 
dò , ed  affogò  l1  universo  ? eli  e fé-* 
ce  scender  fuoco  dal  ciclo  sopra 
le  citta  infelici  , e i loro  scelle- 
rati abitatori,?  che  armò  il  brac- 
cio dell' Angelo  sterminatore  con- 
tro i primogeniti  dell' .Egitto?  che 
popolò  il  deserto  di  velenosi  ser- 
penti ? che  fece  inghiottire  nel  se- 
no della  terra  i figliuoli  d’ Àron- 
nei  Hi  senza  ncorrere  a questi  an- 
tichi esempj  ; d’  onde  vengono  tan- 
te disgrazie  , da  cui  il  mondo  ve* 
desi  come  oppresso?  d'  onde  nasco- 
no , già  da  tanti  anni  , quegli  stra- 
volgimenti delle  stagioni  , quelle 
sterilità  delle  campagne,  tanti 'ac- 
cidenti improvvisi  e luttuosi  ? Per» 
che  la  morte  si  sovvente  fa  strag- 
ge  , e sì  indifferentemente  , senza 
distinzione  di  sesso,  * ne  di  età  ? 
Perchè  ciò  , * che  riputa  vasi  quasi 
come  un  prodigio  tra  i nostri  mag- 
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glori , si  è fatto  tra  noi  s\  frequen- 
te, quelle  morti  subitanee  , quelle 
morti  tragiche  , quelle  vittime  tra» 
s portate  in  un  subito  da  una  con- 
versazione , da  un  festino  , al  ca- 
taletto e al  sepolcro  ? E perchè 
mai  questi  terribili  spettacoli  son 
più  frequenti , se  non  perchè  i 
peccati  si  sono  moltiplicati  ? Chi 
sarà  sì  cieco  , che  in  ciò  non  ri- 
conosca le  divine  vendette  contro 


il  peccato  ? 

E che  sarebbe  poi  egli  ; se,  pe- 
netrando nell1  interior  delle  case  i 
si  considerassero  gli  orribili  flagel- 
li scaricati  tal  volta  a sopra  di 
, rovesciate  le  fortune  , le  ere- 
dità dissipate  , suscitane  le  liti , 
le  improvvise  risoluzioni,  aumen- 
tate di  molto  le  malattie  , le  sa- 


nità rovinate  , e più  ancora  le  di- 
visioni e le  dissensioni  intestine  ? 
Si  genie  frattanto  sotto  il  peso  del- 
le disgrazie  , si  attribuiscono  al  ca« 
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V all*  ingiustizia  degli  uomini  , 
al  cieco  e rigoroso  (tastino.  Ma  no^: 
confessiamo  una  volta  , che^  queste 
non  provengono  da  altra  cagione 
che  dal  peccato  * il  quale  regnan- 
do nelle  case  vi  tira  addosso  le 
celesti  vendette  : in  luogo  di  pi- 
gliarla contro  le  creature , riflet- 
tiamo che  il  corpo  è venuto  dal- 
F alto  ; e diciamo  : noi  siamo  col- 
pevoli: [la  mano  di  Dio  è levata 
sopra  di  noi  per  punirci  ; perchè 
il  peccato  T ha  armata  contro  di 
noi, 

E che  sarebbe  ancora  , o mio 
Dio  , sé  dòpo  queste  presènti  dis- 
grazie , e queste  calamità  che  ab- 
biamo sotto  gli  occhi , ci  rfo$sé 
permesso  dir leggere  nei  vostri  eter- 
ni decreti  e di  levare  il  tremendo 
velo  che  ci  tiene  occulti  rfuttfìft 
avvenimenti  ?'<Ci  si  darebbero  a 
vedere  * maggiori  dis£;raar'e  ?■!  che 
eor  * minacciano  . io^r:  le  * mòrti 
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tragiche  e.  funeste  , che  riservate 
sono,  ai  peccatori.  AH*  uno  si  fa- 
rebbe sapere  , che  dopo  aver  per 
uu  certo  spazio  di  tempo  consu- 
mata la  sua  vita  nel P abbandonar- 
si ai  trastulli  , ai  festini  , agli  spet- 
tacoli , alle,  vane  allegrezze  di  que- 
sto mondo  , arriverà  il  suo  fine  , 
quando  meno  vi  penserà  *,  che  per 
lui  non  vi  sarà  più  tempo  di  pe- 
nitenza , e che  a lui  è destinata 
una  penitenza  di  eterna  durata.  Si 
direbbe  all'  altro  , che  nel  fior  del- 
la sua  età , nel  tempo  d’  una  più 
robusta  e perfetta  salute  , allorché 
promette  vasi  una  lunga  vita  , la 
morte  lo  colpirà  , senza  lasciargli 
nemmen  tempo  di  avvedersi  del 
«olpo.  Vedrebbesi  questi  disteso  so- 
pra un  letto  di  dolore  , ingannato 
da  una  falsa  ecrudel  tenerezza  de- 
,gli  amici  , de'  parenti  , della  mo- 
glie , de’  figliuoli  , i quali  lasciano 
morite  senza  i dovuti  soccorsi  sot* 
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to  la  vana  speranza  di  guarigione,, 

' • con  cui  lo  van  lusingando.  A quel-J 
lo  si  scoprirebbe  il  come  , e con 
quali  inquietudini , essendo  aggra- 
vato dall'  enorme  peso  de  suoi  de- 
litti , tosto  che  si  sentirà  tocco  dà 
mortai  malattia  , domanderà  per 
I confessarsene  il  sacro  Ministro  ; ma 
per  un  giusto  terribil  giudizio  di 
' Dio  questo  sacro  Ministro  o non 
si  troverà , o non  sarà  a tempo  ; 
e il  peccatore  col  nome  di  peni- 
tenza in  bocca  , da  impenitente  e 
l.  da  reprobo  se  ne  morrà.  A que* 
st’  altro  si  mostrerebbe  la  funesta 
| disperazione , nella  quale  in  su 
: 1’  ultimo  di  sua  vita  si  getterà  al- 
la vista  de' suoi  misfatti,  e dei 
suoi  dissoluti  costumi , che  lo  col- 
meranno d’orrore,  ed  all' avvici- 
narsi del  suo  Dio  , che  a lui  ver-* 
rà  , e verrà  non  da  salvatore,  ma 
da  giudice , ma  da  giustissimo  ven- 
1 dieatore.  No  , dirà  il  peccatore  a 

1 3 


secesso  , i miei  peccati  son  tròp- 
po gravi , pei;  me  non  c*  h piu  mir> 
scrieoixlia  : io  son  perduto.  Siqchè 
t£ije#dQ  ancora  , per  cosi 
C^|u  Cristo  in  sulle  labibra  4 

q^ndo.il  . Crocefìsso  in  mano  r jset 
ng.-morrà  col  peccato  e la  dispe- 
razione nel  cuore.  E’  venuto  il 
momento  ; e il  disgraziato  finisce, 
di-  vivere  ; il  suo  corpo  steso  sul 
letto,  è divenuto  cadavere  ; e T a-, 
sua  già  è comparsa,  dinanzi 
al  jtribnnale  di  Dio  co’  suoi  pec-; 
c^tj»  Eccoci  alla  , terza  morte , di 
trillata  altre,  la  più  funesta  e la 
più  tremenda  punizion  del  peccato. > 
. 3.  La  morte , eterna.  Ecco  quel- i 
T anima  per  sempre  allontanata  da 
Dio,  separata  da  Dio  , maledetta; 
da  Dio  , precipita  per  sempre  nel 
profondo  degli  abissi , nel  fuoco, 
divoratore,;  e nelle  tenebre  ..spa* 
ventose  ; tormentata  per  sempre» 
du  crudeli  rimorsi.,  e abbandona^ 
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ta  ad  nn  inutile  e sterile  penti- 
mento, per  sempre '-abbeverata  d'a- 
maro  fiele  ; per  sempre  vittima 
dell'ira  di  Dio  senza  che  mai  un 
menomo  raggio  di  consolazione  a’ 
suoi  occhi  risplenda,  perchè  sem- 
pre il  peccato  vivrà  in  quell’ ani- 
ma / alzerà  verso  Dio  le  sue  «ri- 
da 5 è domanderà  un’eterna  ven- 
détta contro  quell1  anima.  Oh  pec- 
cato, peccato!  o morte  o peccato! 

Ah  ! per  molti  che  leggono  que- 
ste grandi  queste  terribili  verità  , 
potremo  noi  dire;  ch’esse  non 
sieno  più  che  semplici  minacce? 
Quanti  fo  rsc , quanti  sono  desti- 
nali ad  una  vicina  morte?  quanti 
ad  una  morte  subitanea  ? quanti 
termineranno  il  corso  della  lor 
VJta  con  una  mòrte  senza  prepa- 
razione , senza  penitenza  senza  Sa- 
cramenti ; o preceduta  da’ Sacra- 
menti , ma  accompagnàta  ri- 
morsi colla  conseguenza  dell’  eter- 


no  riprovazione?  Quanti  torse  fi- 
niranno la  lor  carriera  dati  ad 
una  diabolica  presunzione , ad  una 
volontaria  ed  orribile  penitenza  * 
o ad  una  ancor  più  erribile  di- 
sperazione ? Che  misera  sorte  , die 
infelicità  è mai  questa  ! Noi  non 
ci  pensiamo , ne  la  prevediamo  ; 
e forse  sta  per  pronunciarsi  con- 
tro di  noi  la  sentenza  ; forse  Id- 
dio ha  già  gli  occhi  sopra  di  noi 
per  mand  arci  la  morte  ; forse  da 
qui  a poco  ordinerà  alla  morte  di 
scaricare  sopra  di  noi  il  suo  col- 
po fatale:  e noi  frattanto  ci  dia- 
mo bel  tempo,  ce  la  godiamo  nei 
divertimenti  e nelle  pazze  allegrie 
di  questo  mondo  , e in  seno  al 
peccato  viviamo  tranquilli.  O fol- 
lìa ! o cecità  ! Ove  la  fedo  ? 
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Sopra  lo  stesso  soggetto» 

Er  concepire  una  giusta  idea 
^el  peccato  mortale , consideriamo 

10  sotto  quattro  diversi  punti  di 
vista  , o piuttosto  sopra  d quattro 
gran  teatri  delle  divine  véndette; 
voglio  dire , 1*  Agelo  ribelle  nèt 
cielo  ; il  primo  uomo  nel  paradi- 
so terrestre  ; tanti  reprobi  nell’  in- 
ferno : e soprattuto  Gesù  Cristo 
in  sul  Calvario  : imperocbè  in  veg- 
giendo  le  orribili  pene  , alle  qua* 

11  Iddio  condanna  o per  lo  pecca- 
to  , o per  la  s la  apparenza  del 
peccato  , facilmente  comprendere- 
mo T orror  infinito  cbe  Dio  nèbaj 
ciò  die  abbiam  da  temere , se  ve- 
niamo a commetterlo  , ■ e a perse- 
Vera re  in  esso.  - ' ' 1 : 

Mio  Dio,  illuminatemi  la  men- 
te , e toccatemi  il  cuore  : qui  è 
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singolarmente  Hb  bisogno  dell  a* 
juto  delle  vostre  grazie,  per  im- 
parare a detestar  P unico  nemico 
ch’io  debba  temere  in  questo  inondo.1 

Primo  teatro  delle  vendette  di 
Dio  , e prima  vittima  del  peccato, 
cioè  l1  Angelo  ribelle  nel  ciclo.  Da 
quale  spavento  non  debbo  io  re- 
star sorpreso  alla  vista  del  suo  ga- 
stigo?  L1  Angelo  disubbidisce  a Dio, 
e all1  istante  porta  la  pena  della 
sua  disubidienza.  Le  spada  della 
giustizia  di  Dio  alzata  sopì  a del— 
V Angelo  , scarica  sopra  di  lui  il 
suo  colpo  : l'  Angelo  è allontanato 
da  Dio  , cacciato  per  sempre  dal 
Paradiso  , precipitato  per  sempre 
nel  seno  di  un  infelice  eleni  ila. 
D'  un  Angelo  il  peccato  la  un 
demonio. 

Glie  spaventoso  pensiero  mi  si 
risveglia  nel  paragone  , che  fo  trar 
il  mio  peccato  c quell'  Angelo  pre- 
varicatore! Percliè  tdlct  polline  FA11- 


i gèlo  rion  avea  commesso  che  ua 
• peccato , , un  peccato  di  pensiero, 
i un  peccato  di  un  momento:  ed  io 
« n®  lio  commesso  tanti  , e così  gra- 
: vi  , e le  tante  volte  ! 1/ Angelo 

I non  ebbe  pur  un  momento  di  tem- 
po per  ravvedersi,-  poiché  subito 
che  ebbe  peccato  , fu  da  Dio  pu- 
i nito  ; a me  dopo  il  peccato  , Id- 
dio ha  conceduto  tempo  di  rien- 
tiai  jn  me  stesBo  : la  sua  grazia 
Lene  sp  sso  me  Io  ha  inspirato,  e 
la  mia  coscienza  non  ha  cessato 
di  gridar  contro  di  me  : ed  io  ad 
i ónta  di  tulio  cj Mesto , languido  e 
scioperato  ho  diilèrito  , e forse  io 
I gemo  per  anche  sotto  la  schiavitù 
del  peccato.  Ah  ! Signore^  questa 
lagrimevole  dilazione  non  è essa 
un  peccato  maggiore  del  mio  stes- 
so peccalo  ? sembra , o mio  Dio  -, 
die  molto  vi  dovesse  costasse  la 
perdizione  d’wna  creatura  così  per- 
fetta , come  era  f Angelo  > alior* 
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che  uscì  dalle  vostre  mani.  Che 
se  ciò  non  ostante  vi  sacrificaste 
«l  vostro  giustissimo  sdegno  l’An- 
gelo r belle  ; che  strepitosa  ven- 
detta non  vi  pigierete  voi  dell'  uora 
peccatore  ? 

Secondo  teatro  delle  vendette  di 
Dio  sopra  il  peccato  , cioè  il  pi  i. 
mo  uomo  nel  paradiso  terrestre. 
1/  uomo  appena  uscito  del  suo 
nulla  per  mezzo  della  creazione  t 
si  precipita  da  se  in  un  nulla  più 
spaventevole  ancora  per  mezzo  del 
suo  peccato.  Ai  suo  peccato  se- 
guì tosto  la  sua  condanna  , e la 
sua  miseria  ; poiché  venne  discac- 
ciato dal  paradiso  , spogliato  di 
tutti  i suoi  vantaggi  , condanna- 
to ad  una  penitenza  di  novecento 
e più  anni  , e finalmente  all*  or- 
ror  della  morte.  Ma  questo  non  è 
ancora  il  tutto.  Adamo  col  suo 
peccato  accende  contro  di  se  la 
sdegno  di  Dio  : ma  non  è a lui 
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solo  che  Iddio  faccia  sentir  gli 
effètti  di  questo  "suo  sdegno;  pe- 
rocché tutti  i suoi  discendenti  so- 
no compresi  nella  medesima  sep- 
tenza  , e sottoposti  alla  stessa  ma* 
ledi zio  ne. 

Qui  , anima  mia;  rappresentia- 
moci tutte  le  disgrazie;  da  ciii 
V uman  genere  si  vede  oppresso: 
uniamo  insieme  tutte  le  calamità, 
che  hanno  inondato  Y universo  , 
la  fame',  la  sete,  le  infermità,  r 
malori  , le  tristezze , le  guerre  , 
le  pesti , le  carestie , e tutti  i fla- 
gelli di  Dio  ; e poi  cliciam  a noi 
mciam  a noi  stessi  : ecco  gli  ef- 
fetti dei  peccato  , i funesti  gcr* 
mogli  di  questa  maledetta  sorgen- 
te : senza  il  peccata  non  ci  sa- 
rebbero mai  state  miserie  sopra 
la  terra.  * • 

Andiamo  avanti , e col  pensiero 
cntriam  ne*  sepolcri:  osservi  am  be- 
ne i cadaveri  di  tutti  èoloi©>  thè 
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ivi  sono  stali  sepolti  , quell*  orri- 
de mucchio  <T  ossa  , quelle  « ce- 
neri , quella -polvere  in  chi  sono 
stati  ridotti  , que*  vermi  a cui  es- 
si hanno  servito  di  pascolo  ; e 
sorpresi  ad  una  tal  vista  * diciam 
di  bel  nuovo  : ecco  gli  effetti  del 
jieccalo.:  senza  il  peccalo  non  vi 
sarebbero  mai  stati  nè  cadaveri  , 
nè  ossami.  Bisogna  L§ne  , mio 
Dìo  , che  il  peccato  sia  una  cosa 
molto  fiera  , e ciré  la  sorgente  , 
da  cui  derivano  tanti  mali  , , sia 
oltro  modo  pestifera,  per  produr- 
re sì  terribili  effètti.  • « 

* Quello  che  vi  ha  di  più  formi- 
dabile , o giustissimo  Dio,  si  è 
clie  la  vostra  collera  la  quale  da 
sei  mila  .anni  tin-  qua  è - annata 
contro  di  noi  a eagion  del.  pec- 
cato , non  si  è punto  ancor  allen- 
tata ; e la  vostra  mano  /vendica- 
trice ancora -è  alzata  sopra  di  noi 
peccatori.  Il  peccato  a guisa  di 


Digitized  by  Google 


scintilla  ha  eccitato  un  funesto 
incendio  > che  non  si  speguerà 
che  coir  estinzione  deir  uman  ge- 
nere. Finché  rimarrà  in  sulla  ter- 
ra una  goccia  del  sangue  d’  Ada- 
mo , quslo  sangue  dovrà  essere 
purificalo  col  fuoco  della  vostra 
collera  $.  e questo  fuoco  non  ces- 
serà sopra  la  terra  , se  non  per 
accendersi  neir  inferno  con  più 
furore  , e per  ivi  perseguitare  im- 
placabilmente gli  avvanzi-duquer 
sta  rea  e miseradiscendenza.  Qua«r 

10  è ^tremenda  , mio  Dio  , la  vor 
stra  giustizia  ! e però  quanto  orr 
ribile  ai  vostri  ocelli  dev*  essere 

11  peccato!.^  > - \ ;** 

v3.  Ecco,  un  riuovo  teatro  delle 

vendette  di  Dio  v ancora  pii*  spa- 
ventevole ; vtfle  a dire  , tanti  ni i? 
Jioni  di  'reprobi  n eli*  inferno.  Poi?- 
tiamoci  per  un  momento  ^all^eur 
Irata  di  questo  soggiorno  delle 
veudetle  ; e postici  presso  uno  di 
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que*  spiragli  , che  incessahilmpn-* 
te  vomitano  fuoco  e fiamme,  for- 
miamoci T idea  del  peccato  e de* 
suoi  orrori,  dicendo  a noi  stessi: 
redi  tu  queste  spaventose  vora- 
gini ? il  peccato  è quello  che  nel 
Séno  della  terra  le  . ha  scavate. 
Vedi  tu  questo  fuoco  divoratore  , 
queste  fiamme  vendicatrici  v il  pec- 
cato è quello  che  col  soffio  del- 
1’  ira  di  ;Dio  le  ha  accese.  Vedi 
tu  queste  foltissime  tenebre?  que- 
ste sono  ancor  meno  orribili  di 
quelle  , che  in  un*  anima  sparge 
il  peccato.  E perchè  queste  vitti- 
ine  infelici  che  tu  vedi  , sono 
state  precipitate  in  un  baratro  sì 
profondo  e orrendo  , se  non 
per  cagion  del  peccato  ? Tu  odi 
3 loro  sospiri  , i loro  pianti  , i 
lor  lamenti  ed  urli  da  disperati  : 
or  questi  da  che  procedono  se  non 
dal  peccato  v che  sì  fatte  smanie 
li  sospinge  ? Interniamoci  dunque 
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collo  spirito  in  quegli  abissi  , per 
concepirne  Y orror  del  peccato. 
Consideriamolo  per  mezzo  di  quel* 
la  oscura  luce  e<di  quelle  dense 
tenebre , le  quali  per  quanto  sie- 
no  fosche  , si  cangeranno  per  noi  . 
in  altrettanti  lumi  , atti  a farci 
conoscere  e detestar  il  peccato. 

Di  fatto  qual  or  si  consideri  il  pec- 
cato sotto  un*  immagine  sì  orren- 
da , come  mai  potrà  non  eccitar 
contro  di  se  tutto  Y odio  de'  no- 
stri cuori;  poiché  si  merita  tutte 
le  maledizioni  dei  Dio  della  ven-» 
detta. 

4 Ma  lasciando  da  parte  tutto 
ciò  , che  abbiam  meditato  finora, 
consideriamo  il  quarto  teatro  del- 
le divine  yendette  , che  di  tutti 
gli  altri  è ancora  il  più  tremen- 
do ; e questo  si  è il  Calvario.*  JA 
è dove  un  Dio  Salvatore  , uo  Dio 
moribondo  ci  chiama*  Mettiamoci 
a , piè  della  sue  cróce  ,>  e siam  te* 
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stimonj  del  sanguinoso  spettacolo, 
che  dalla  fede  rappresentato  ci 
viene.  ‘Già  è alzato  il  divin  brac- 
cio , è pronunziata  la  sentenza 
contro  il  : Santo  de1  Santi  , la  viU 
tima  è attaccata  alla  croce  ; scoe-t 
rono  sopra  la  terra  i rivi  di  san- 
gue dell’ immacolato  Agnello  ; il 
Figliuolo  di  Dio  spira  sopra  il 
patibolo  d’  una  croce.  Ecco  a che 
1’  hanno  condottoci  nostri  peccati,'  - 
di  cui  egli  crasi  fatto  vittimaci  -, 
Ciò,  che  fa  stordire,  si  ò,  che 
quantunque  Gesù  Cristo  non  aves- 
se in  se  stesso  che  la  sola  appa- 
renza del  peccato  , tuttavia"  que- 
sta sola  bastò  per  renderlo  maio 
detto  ( Faetus  prò  nobis  male — 
dictum . Galat.  ,5,  r3,  ) agli  oc -fi 
chi  di  Dio  , e in  conseguenza  per 
farlo  condannare  alla  morte  ! e 
ifuello  , che  ancor  più  fa  stordir  & 

*i  -à,  che  non  vi  volea  meno,  per 
espiare  il  peci ato  , «che  la  morte- 
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è v meriti  cR  un  ' Uomo-Dio.  No 
certamente,  nè  tutte  le  virtù  dei 
Santi,  nè  tutti  i tormenti  de’ Giu- 
sti , nò  tutti  i tormenti  de’  Mai> 
tiri  , nè  tutti  i meriti  stessi  delia 
Regina  degli  Angeli  e de'  Santi  , 
non  sarebbero  stati  valevoli  ‘ per 
espiare  un  sol  peccato.  Ma  ciò  , 
che  yi  ha  di  più  deplorabile,  egli 
è , che  la  morte  d’  un  Dio  fatt’UcH 
mo  non  abbia  toccati  ancora  i no*» 
stri  cuori  per  toglierli  alla  schia- 
vitù del  peccato.  ’ Sì  , mio  adora- 
bile Salvatore  alla  vostra  morte 
•s  eeclissò  il  sole  , i fondamenti 
delia  terra  si  scossero  , s’  aprirono 
3 sepolcri  , si  spaccarono  le  pietre:-. 
« i nostri  cuori , più  duri  delle 
stesse  pietre , saranno  insensibili -y 
« non  si  struggeranno  in  lagrime 
sopra  1’  orror  deb  peccato  , che  le« 
vò  in  alto  la  vostra  » croce , . ohe 
versò  il  vostro  Sangue  che  fa  la 
cagione  della  vostra  morte  ! E che? 
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sarà  dunque  ancora  insensibile  que* 
sto  mio  cuore  ? Ah  ! no  , mio  Ilio 
da  questo  punto  si  abbandona  al* 
r amarezza  del  suo  dolore. 

A me  sembra,  o mio  Signore, 
che  per  conoscere , deplorare  , e 
detestar  il  peccato  , non  vi  sia  bi- 
sogno nè  di  ragionamenti  , ne  di 
discorsi.  Io  mi  prostro  a piè  del- 
la vostra  croce  , fisso  gli  occhi  so- 
pra di  essa;  ed  alla  vista  delfoi- 
ri  bile  spettacolo  , cui  la  lède  mi 
rappresenta  , dico  a me  stesso  ; ec- 
co i'  effetto  del  peccato. 'i\i ivo  quel- 
la testa  cosi  inclinata  ; e dico  : 
effètto  egli  è questo  di  tanti  cat- 
tivi pensieri,  che  da  noi  si  for- v 
mano  nella  mente.  Veggo  quegli 
occhi  come  sommersi  nelle  lor 
lagrime  ; e dico  : effètto  si  è que- 
sto di  tante  occhiate  libero  e li- 
cenziose. Considero  qnel  cuore  da 
dolore  trafitto  , e riferito  da  una 
lancia  ; e dico  : questo  è 1’  effetto* 
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ili  tanti  perversi  desiderj  , conce- 
piti  ne’  nostri  cuori. 

Oh  , è pur  dunque  grande  l'a- 
buso che  noi  facciamo  delle  ne- 
i stre  lagrime.  Noi  piangiamo  so- 
' pra  le  disgrazie  di  questa  vita;  ma 
non  pensiamo  a piangere  sopra  le 
disgrazie  dell*  altra  , che  sono  sen- 
za paragone  le  piu  funeste.  Diasi 
un  uomo  , che  abbia  perduta  una 
porzione  de'  suoi  beni  , egli  è tan- 
to accorato  per  una  tal  perdita  * 
che  non  è più  padron  di  se  stesso,’ 
Ha  perduto  , peccando  ; i beni  e- 
terni  ; ed  è insensibile.  Diasi  una 
sposa  , la  quale  abbia  perduto  uno 
sposo , che  a lei  era  sì  caro , ella 
passa  i giorni  di  sua  vita  in  un 
continuo  duolo  ; e la  rimembran- 
za è per  lei  una  piaga  , che  sem- 
pre fa  sangue  nel  suo  cuore.  Un’a- 
nima , peccando  v ha  perduto  il 
celeste  suo  Sposo  ; e «Li  questa  sua 
disgrazia  * non  ai  sente  commossa. 
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Piasi  un  cortigiaho  ; clic  abbia  peri 
duta  la  buona  grazia  del  suo  prin* 
cipe  ;<*egli  è inconsolabile  per  tal 
marnerà^  cbe  gli  viene  a noja 
per  sino  la  vita.  Ho  offeso  il  suo* 
Dio  i il  migliore  di  tutti  quanti 
i padroni , e caduto  nella  sua  dis-; 
grazia;  e non  getta  ;neppur  un 
sospiro  , non  versa  aeppnr  una 
Lagrima  ; . *»  v -ri ■■■')  -/*;  - 3 > . «.  ••*%!•  no 
- 0 deplorabile  cecità  degli  uo- 
mini ! piangere  per  la  perdita  de* 
beni  temporali  ; e-  non  piangere 
per  la  perdita^ deir  anima  ! pian- 
gere per  da ‘ terrai  e non  piange*: 
re  pel  cielo  ! sacrificare  agli  in- 
teressi di  questo  mondo  lagrime 
amarissime  e infruttuose  ; ed  es- 
sere poi  -insensibile  agl’ interessi 
dell*  eterna  salute  ! E noi  siamo 
Cristiani  ? e noi  abbiamo  le  Fede? 
è noi  crediamo  * un*  eternità  ? O 
peccato,  peccato!  quanto  orribili 
sono  le  tUG  tenebre  ^ quanto  prò- 
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fondo  ilv  tuo  * acce  camènto  ! * ma 
quanto  terribili  sono  le  pene  che 
ti  *son'  «riservate  1 r li  cordoglio; © 
la  disperazione  , che  tu  cagione-» 
rai  ife>  dannati  , saranno  pur  lun- 
ghi ed  amari  r,  ; poiché  l’  eternità 
stessa*  non  basterà  per  diseccare 

la  loro- sorbente. **>;  * -«?  »■* 

- Ecco  viy  mio.  Dio  , i sentimenti^ 
che  io.  formo  in  questo  punto -a 
piè  della  ^vostra  croce  , e alla  vi-* 
sta  del  peccato  , che  fu  la  cagio-* 
ne  della  vostra  morte  ; degnatevi^ 
di  scolpirli  peri* sempre  nel  mio 
e .m  » ■»  ■»'»  a* 

t';\v  i?  *j'>“  *>*  *-v*  . » i#i.  v* 

«>  r-z  Sentimenti  e pratiche.  *.»•  * h 

; 1 st’-.-f  ‘fi.  ' ’ 

Sentimento  di-  dolorfe  , di 
cordoglio  v-  di.  panto-ralla  con$i-«> 
dei*a2tone  de*  mici  * peccati  T e-.de- 
gli  orrori  di  u tutta  la  mia  vitfiU> 
Chi  darà  a*  miei  occhi  un»  fonte 
(h  lagrime  per  deplorarli  ? Qh  , 
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potess’io  lavarli  collo  sparginie»- 
to  del  mio  sangue  ! * Quis  dahit 
capiti  meoifontem  lacrìmcirum  1 
(.Jefem.  9.  ) . >.*■ <:**«*' 

^.  Sentimento  dì*  timore  e di 
terror  salutare  alla  vista  delle  oc- 
casioni , e dei  pericoli  di  cader 
in  peccato.  Temiamo  , -fuggiamo* 
e tremiamo  alla  vista  del  pecca- 
to* Come  alla  vista  d* -uà  serpen- 
te , che  ci  scorgessimo  in  sul  pas- 
so : Quasi  a facie  colubri  ,Juge 
peccata.  ( Eccli.  21.  ) 

3*  .Sentimento  di  gratitudine  e 
di  rendimento  di  grazie  a Dio  * 
perchè  nou  ci  ha  sorpresi  e tolti 
da  questo  mondo  , quando  erava- 
mo in  istato  di  peccato  mortale: 
perocché  se  Dio  ci  avesse  colpiti 
nel  tal  tempo  , dopo  quella  tale 
azione  ; . che  ne  sarebbe  di  noi  ? 
che  infelicità  sarebbe  ora  la  no- 
stra !«  . 4 ,'t 

i 4*  Sentimento  di  ; compassione 
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verso  di  quelli  , che  per  loro  som- 
ma disgrazia  si  ritrovano  in  pec- 
cato ; e questi  forse  saran  nostri 
parenti  , e amici.  Se  noi  li  ve- 
dessimo cader  morti  a*  nostri  pie- 
di ; noi  certamente  ne  saremmo 
commossi  di  tal  maniera  , che  non 
potremmo  ^contenerci  dal  pianto. 
Ora  la  morte  cagionata  dal  pec- 
cato nell*  anima,  oh!  è ben  più 
trista  , e qiù  degna  d*  essere  com- 
pianta, --  *.+ 

# V.  ' 

PREGH I E R A 

ITA  Io  Dio,  preservatemi  dal  pec- 
cato, questo  è l*  unico  male  cU,io 
temo*  Ma  se  io.  avessi  la  disgra- 
zia di  peccare  ; punitemi  m que- 
sto mondo  ; percuotetemi , vendi- 
catevi di  me  sulla  -terra  ; scarica- 
te pur  sopra  di  me  tutti  i flagelli 
del  vostro  sdegno  in  questa  vita, 
a line  di  usarmi  misericoid  in  nel- 
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r altra.  La  grazia,  che  vi  chieg- 
go come  la  maggior  delie  grazie, 
si  è , che  se  voi  prevedete  , che 
io  debba  aver  la  disgrazia  di  of- 
fendervi ancora  c cader  nel  pec- 
cato ; voi  mi  leviate  da  questo 
mondo  , avanti  clic  mi  succeda* 
Voglio  piuttosto  cessar  di  vivere, 
che  vivere  in  disgrazia  vostra.  Vo- 
glio piuttosto  so  lfri  r mille  morti, 
che  dispiacere  a voi  un  solo  istan-« 
te  colla  morte  che  il  peccato  da- 
rebbe a IP  anima  mia.  Fate,  Si- 
gnore , che  io; -noti  viva  quii  da 
qui  ■innanzi  se  non  per  piangere 
i miei  peccati , per  placare  la  vo- 
stra collera.;  e per  implorare  le 
vostre  misericordie. 


l‘ 


i 


; NONA  LEZIONE  - 

* ■ . - - 

' 'Sopra  la  Morte • ' 

.••t  ‘ 1 *'  ■ !<  *s/.  • <■  1 

L più  importante  affare  di  qwc* 
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sta  nostra  vita  si  è il  prepararci 
alla  morte  ; ed  il  mezzo  il  piò  si- 
curo di  prepararvei  i si  è il  richia- 
mare i il  pensiere  , e meditarla  so- 
vente. Dal  seno  stesso  delle  om- 
bre , da  lui  è circondata  la  morte, 
usciranno  i lumi  più  vivi,  che  in 
questo  affare  serviranno  in  questo 
affare  ne  serviranno  di  guida.  Ec- 
co però  le  gran  verità  , che  la 
morte  ci  presenta  da  meditarsi. 

i.  Noi  morremo  : già  ò data 
contro  di  noi  Y immutabil  senten- 
za : ogni  giorno  questa  s3  esegui- 
sce sopra  qualcuno  dei  figliuoli 
d*  Adamo.  Nel  momento  stesso  , 
in  cui  ip  meditò  , vi  è qualcund 
nel  mondo  che  muore  , c comin- 
cia la  sua  eternità.  Colui  , che 
dee  seguire  ^ forse  son  io.  “Ma  chi 
è che  vi  pensi?  La  terra  £ uri 
vasto  teatro  , ■ sempre' coperto  di 
qualche  nuovo  cadavere  ; ò un  im- 
menso abisso  che  s*  àprd  jftn*  in- 
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ghiottirlo  : e tutto  die  questa  sen- 
tenza sia  già  contro  di  noi  pro- 
nunziata , chi  è nondimeno  tra 
noi , che  diasi  ad  ascoltarla  , e 
meditarla  , a seriamente  conside- 
rarla ? Uomini  mortali  * e sempre 
moribondi  che  siamo  , con  tutto 
ciò  viviamo  some  se  non  doves- 
simo mai  morire;  anzi  cerchiamo 
di  tener  lontani  da  noi  il  pensie- 
ri stesso  della  morte  ; quasi  che 
col  tener  lontano  un  tal  pensiere 
noi  potessimo  schivare  i suoi  or- 
rori. Cosi  noi  viviamo  in  ana 
dimenticanza  di  tutto,  quando  tut- 
to abbiain  da  temere  : simili  a 

quelle  vittime  sfortunate  , che  si 
conduconó  al  macello  , le  quali 
non  sanno  temer  la  morte  , che 
loro  è minacciate  , se  non  allor- 
ché sentono  il  colpo  che  lo  uccide* 
i Noi  morremo  tutti.  Essendo 
tutti  formati  di  una  medesima  cre- 
ta , tutti  tendiamo  ai  medesimo 
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fine.  La  morte  citerà  al  suo  tri- 
bunale tutti  quanti  siamo  , e ne 
chiamerà  tutti  per  nome  : voi  il 
tal  giorno  , voi  il  tal  altro  , voi 
il  tal  anno,  voi  Tanno  seguente, 
voi  domani , voi  forse  oggi.  In 
un  certo  numero  d*  anni  nelle  cit- 
tà si  vedranno  nomini  nuovi,  nel- 
le case  nuovi  abitatori,  e in  que- 
sto mondo  un  mondo  un  mondo 
nuovo.  Quei , che  T abiteranno 
allora  , diranno  ciò , che  noi  di- 
ciatti oggi:  noi  tutti  morremo . 
Vi  saranno  di  quelli  che  verranno 
a meditar  sopra  il  nostro  sepol- 
cro ; e faranno  sopra  di  noi  le 
medesime  riflessioni,  che  noi  fac- 
ciamo sopra  gli  altri  : ma  e fa- 
ranno poi  eglino  con  piu  di  frut- 
to ? diverranno  eglino  piu  cristia- 
ni ? Secondo  le  apparenze  sarà  di 
essi,  come  di  noi.  Perocché  sen- 
tiranno parlare  di  queste  verità  , 
Ite  - resteranno  compunti , e furane 


no  risoluzioni  e proponimentf  t 
dopo  di  che  non  vi  penseranno  più,’ 
c ritorneranno  ad  essere  quei  di 
prima.  Formeranno  delle  nuove 
idee  , che  cancelleranno  le  idee 
salutari , le  quali  aveano  conce- 
pite ; e quaudo  verrà  la  morte  , 
ne  resteranno  quasi  egualmente 
sorpresi  , come  se  non  avessero 
mai  inteso  parlare  di  essa  in  vi- 
ta loro. 

3.  La  morte  rovescerà  tutti  i 
nostri  progetti,  dissiperà  tutti  i 
nostri  pensieri  ; giacche  questo  è 
il  nostro  impegno  : tutti  intenti 
a formar  progetti , cominciamo  a 
■formare  uno,  oppresso  ne  formia- 
mo un  altro  , a questo  subito  suc- 
cede il  terzo.  Ma  che  ? la  morte 
ne  forma  il  quarto  totalmente  op- 
* --posto;  ohe  all*  istante  viene  a di- 
struggere  tutti  gli  altri*  Quel  gio- 
vine ritrovandosi  nel  fior  dell*  e- 
tà  j non  ha  altre  idee  che  di  giuò- 
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cìijj  di  divertimenti  e di  piaceri: 
si  va  figurando  di  vedersi  aprire 
dinanzi  una  bene  lunga  carriera 
d*  anni  : la  morte  lascia  eh1  egli 
s*  avanzi  alcuni  passi  , di  poi  iu 
un  tratto  lasciandosi  sopra  di  lui, 
1 arresta  in  sul  principio  del  suo 
corso  : e con  un  fine  inaspettato, 
forse  anclie  tragico , mette  in  co- 
sternazione i suoi  coetanei  , tutti 
sbigottiti  all’ intendere  che  il  tale 
vè  morto  , quando  pensavano  con 
esso  lui  un  geniale  divertimento. 
E voi  , persona  mondana  , tutta 
intenta  nel  compiacere  a voi  stes- 
sa , nell*  aderire  alle  massime  del 
secolo  , nel  comparire  con  vani 
ornamenti  , e con  soverche  ac- 
conciature , che  fate  ? Voi  accon- 
ciate la  vittima  ; e la  morte  se 
ne  sta  apparecchiata  per  immon, 
larla. 

Voi  vi  contemplate  nello  spec- 
chio , che  la  yauitV  vi  inette  di- 
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nanzi;  ma  voi  non  vedete  la  mor- 
te , che  vi  sta  dietro  alle  spalle  * 
e vi  minaccia.  Essa  tiene  sospeso 
il  colpo  fatale  , aspetta  che  la  vit- 
tima sia  acconciata , per  immo- 
larla ; e in  mezzo  a queste  com- 
parse , piene  di  vanità,  la  vitti- 
ma tutta  tremante  e palpitante 
sen  cade.  1 

O uomini  mortali , che  cecità  ; 
è la  nostra  ! Noi  concepiamo  be- 
nissimo , che  la  nostra  vita  è un 
soffio  ; e pure  sopra  un  fondamen-  J 
to  sì  debole  noi  vogliamo  alzare 
delle  gran  fabbriche.  Noi  abbiamo 
delle  mire  assai  alte;  e non  veg- 
liamo il  sepolcro  che  s’  apre  sot-  '• 
to  i nostri  piedi.  Ah  ! non  è egli  1 
un  formar  progetti  per  vederli  at- 
terrati ? Non  è egli  un  ordire  la  * 
trama  per  vederla  troncata  ? Noi 
ci  pasciamo  di  lusinghevoli  idee  , 
e di  oggetti  chimerichi  ; passia- 
mo in  progetti  tutta  la  nostra  vi- 
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ta e «piando  uscir  dovremo  di» 
questo  mondo  , dovremo  di  que- 
sto mondo  , avremo  ancora  le  mi- 
ne , i progetti  , i desiderj  di  cose 
temporali  e caduche.  Oh  che  ap- 
parecchiò per.'.  P eternità  è mai 
questo  ! 

4.  La  morte  ci  spoglierà  d’o- 
gni  cosa.  Tutto  dovremo  lasciare, 
onori  , ricchezze  , piaceri  ^ digni- 
tà , impieghi  , amici  , congiunte 
Ogni  uomo  troverassi  ridótto  ai 
termini  del  Profeta  Giobbe , così 
che  potrà  dire  con  esso  lui:  di 
tutto  quello  , che  io  avea  sopra 
la  terra  , altro  non  mi  rimane , 
che  il  sepolcro  per  mia  porzione; 
et  solum  mi  hi  superest  sepul 
chrum  ( Job.  17.  } Ma  per  tutto 
il  restante  bisognerà  pronunziare 
quella  dolorosa  parola  , io  lascio  , 
io  lascio  # . , * Ah  ! dite  piuttosto , 
mi  vien  levato.  Go^  tutto  biso- 
gna ‘lasciare  , e lasciar  tutto  senza 
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pire  roga  , e lasciar  tutto  senza  ri» 
tenersi  nulla.  La  bara  e^l  sepol- 
cro , i vermi  e le' ceneri  sono  tut- 
to quello  che  ci  resta  y et  scium 
superest  sepulchrum.  Uomini  in- 
sensati ! Dunque  per  questo  torna- 
va conto  formare  nel  fondo  del 
del  cuore  tanti  desiderj  e tanti 
progetti  ? Tornava  conto  per  quei 
sto  nelle  famiglie  logorarsi  con 
tante  vane  e soverchie  sollecitudi- 
ni? Tornava  conto  per  questo  ne- 
gli stati  accendere- tante  guerre  , 
dar  tante  battaglie,  spargere  tan-. 
to  sangnè  , desolare  e rovinar  tan- 
te provincie  e tante  nazioni  ? 0ve 
dovea  tutto  ciò  andar  un  giorno 
a finire?  o piuttosto,  da  qual  abis- 
so dovea  tutto  ciò  restar  assorbito 
per  sempre  ? 

5.  La  morte  finalmente  tutto 
per  sempre  deciderà,  L’  albero  un 
qualche  giorno  dovrà  cadere , e 
cadrà  6 a destra  , o a sinistra  % 
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secondo  la  piega  che  avrà  presa. 
Ecco  la  nostra  immagine  : per  tut- 
ta l1  eternità  noi  saremo  ciò  , che 

saremo  stati  nel  momento  della 

\ 

nostra  morte.  Moriamo  noi  in  ista- 
to  di  grazia  ? è fissata  la  nostra 
sorte  : eccoci  per  sempre  felici.' 
Moriamo  noi  in  istato  di  peccato 
mortale,  la  nostra  infelicità  è si- 
cura , ed  è sicura  per  sempre. 
La  morte  consiste  in  un  momen- 
to ; e questo  momento  fatale  è il 
decisivo  d1  una  eternità.  0 momen- 
to ! o momento  terribile  ! chi  po- 
trà bilanciare  il  tuo  peso  ? chi 
chi  potrà  misurar  la  tua  durata 
chi  potrà  misurare  le  tue  terribi- 
li Conseguenze.  ’ 

Q,  morte  ! , diceva  il  Profeta  ^ 
quanto  è giusta  la  tua  bilancia  ì 
quanto  e sodo  il  tuo  giudizio,  e 
quanto  sono  salutari  i tuoi  consi- 
gli l O mors  f bonutn  est  judici- 
um  tuum(  E celi,  i 4»  ) In  Catti 


i 


dii  « colui  , che , se  meditasse 
queste  gran  verità  , potrebbe  re- 
sistere alla  lor  forza  ? Se  con  se- 
rietà si  pensasse  , che  si  dee  mo- 
rire , chi  è che  sì  follemente  at- 
taccherebbe si  a questa  vita  ? Chi 
è , che  si  nodrirebbe  di  progetti, 
dJ  idee  , e à’  illusioni  , se  inten- 
desse la  voce  della  morte  , che 
gli  va  gridando  a ti*  orecchio,  che 
tutto  è nulla  * che  tutto  è vanità? 
Chi  è che  andrebbe  perduto  die- 
tro ai  beni  deila  terra  , che  pre- 
sto spariscono  , con  pregiudizio 
degli  eterni  beni  che  ci  son  pre- 
- parati  ? Clit  è per  lo  contraria', 
che  non  direbbe  a se  stesso  ; poi-' 
che  un  giorno  io  debbo  morire  r 
e alla  mia  morte  - debbo  lasciar 
ogni  cosa  ; e perchè  non  prepa- 
rarmi ad  essa  col  distaccarmi  da 
tutto?.  Oh  ! in  tal  caso  si  consi-* 
derebbe  ciascun  ' giorno  ^come  se 
fosse  &ul  finiti  de’  nostri  giorni  z\ 
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ciascuna  azione  farebbesi  come 
quella  die  può  esser  T ultima  di 
nostra  vita  : si  anderebbe  al  sacre 
tribunale  della  Penitenza  , come 
se  si  andasse  al  tribunale  di  Dio 
stesso  : si  riceverebbe  il  Santo  de* 
Santi , come  un  giorno  si  riceve- 
rà il  santissimo  Viatico  per  1*  e- 
terni tà  : e siccome  la  vita  non  è 
che  una  morte  continua  ; cosi  tut- 
ta la  vita  non  sarebbe  che  una 
Continua  preparazione  alla  morte. 
A questo  mondo  procurerebbesi 
di  vivere  colla  vita  de*  giusti  9 
per  morire  colla  morte  de*  Santi, 
e per  vivere  eternamente  colla  vi- 
ta degli  eletti.  Moriatur  anima, 
mea  morte  justorum.  ( Num.  3.  ) 
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*••••  Quoiidie  movior  : muojo  ogni 
-giorno,  w Cor.  i 3. 
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Uanfe  importanti  verità  si 
contengono  in  queste  due  granpa-. 
rg!e  ! quante  morti  anticipate  pre- 
parar debbono  quell’  ultima  morie*, 
quella  morte  assoluta , che  un  giprrT 
no  metterà  fine  al  corso  della  po*V 
• s|ra  vita!.-  ; V • , J. 

Dtp  vivo  ! .gjacchè  io  debbo  un 
giqrno  morire  fate,  che  tutfa  la 
mia  vita,  sia.  una  continua  prep^t-* 
iasione  alla  morte.  Yoi  stesso  i A J . 
av^rtit£ /di  star  s^mprg.  aqpa^ec^ 
cniato  , perchè  non  so  nè  il  gior- 
no , ne  r ora  ; _ e la  morte  può 
venire  a sorprenderlo  ogni  mo- 
mento. 

i,  Muojo  ogni  giorno.  A quante 
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10  morto  a tutti  gli  anni  della  mia- 
vita  passata  ? Sono  scorsi  , sono 
passati  come  un  sogno  , e sono 
passati  per  non  ritornare  mai  più! 

11  resto  de’  miei  giorni  passerà  in- 
sensibilmente aneli’ esso:  mi  avan- 
zo nel  mio  corso  , e ogni  giorno 
ini  veggo  morire , senza  che  io 
ci  avverta,  e mi  ritroverò  all’ul- 
tima  ora  quasi  senza  essermene 
avveduto* 

2.  Muojo  ogni  giorno  , e ogni 
giorno  perdo  qualche  cosa  del 
mio  essere  , e di  ciò  che  compo- 
ne il  corso  della  mia  vita.  Sento 
che  tutto  va  mancando  a poco  a 
cose  son  io  già  morto?  Non  sono 
poco  : il  mio  intendimento  si  sce- 
ma , la  mia  memoria  si  perde  , 
mi  s’  indebolisce  la  vista  , mi  si*" 
diininuiscon  le  forze  ; tutta  la  mac- 
china non  ha  pòi  il  suo  primiero 
vigore  , e minaccia  rovina  ; altret- 
tanti anaunzj  della  moi;te  , ed  al<h 
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tré t tante  morti  in  particolare  ; eh* 
dispongono  all*  altimo  sacrifizio  , 
e non  ci  permettono  di  perderla 
di  vista. 


5 Muojo  ogni  giorno  : ho  fatto 
già  una  gran  parte  del  mio  viag- 
gio , e sono  incerto  del  rimanen- 
te. Oggi  sou  vivo  , ma  non  so  se 
sarò  vivo  domani.  Respiro  in  que* 
Sto  momento  , ma  da  un  momen- 
to all*  altro  non  son  sicuro.  Or 
questa  medesima  incertezza  con- 
tinua della  mia  vita  non  é ella 


una  specie  di  morte  ? che  possia- 
mo dunque  noi  fare  in  questa  co- 
istituzione  di  cose  ? aver  delle  mi- 
re , meditar  disegni  , formar  pro- 
getti ? Io  per  me  non  ne  formo 
che  un  solo , pensare  cioè  alla 
morte,  prepararmi  a riceverla,  e 


tenermi  pronto  ad  ogn’  istante  : 
perocché  se  voglio  aspettare  in 
sull’  ultimo  , vi  sarà  egli  tempo  ? 
4*  Muojo  ogni  giorno  a tutto 
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quello  die  passa  , e a quello  che 
mi  succede  di  prospero  , o di  av- 
verso. Il  tempo  che  tutto  consu- 
ma , non  e egli  vero  che  ci  to- 
glie indifferentemente  e i beni  e 
i mali  ? che  cosa  v1  ha  mai  di  co- 
stante e di  durevole  in  questo 
mondo?  Allorché  noi  proviam  dei 
disgusti  , dobbiam  dire  : presto 
finiranno  ; perchè  tanto  affligger- 
ci ? Quando  abbiam  qualche  con- 
solazione , dobbiamo  dire  : doma- 
ni forse  non  la  godrono  più  : e 
perchè  dunque  invogliarcene?  Che 
pazzia  ! affezionarmi  a cose  , che 
a mio  dispetto  un  qualche  gior- 
no più  non  vi  saranno  ! E che 
maggior  prudenza  che  il  non  fare 
verun  capitale  di  ciò  , che  non 
lia  alcun  fondamento  sicuro  ! Id- 
dio solo  è immutabile  ; ei  solo  è 
il  ben  permanente  : questo  , ani- 
ma mia  . questo  è quello  , a cui 
unicamente,  devi  - consacrare  i tuoi 


a&4 

affetti  ; nè  la  morte  potrà  levar- 
telo. ' ; ; 

5.  Muojo  ogni  giorno  vai  a 
dire  ogni  giorno  io  spezzo  qual- 
cuna  di  quelle  catene , che  mi 
tenevano  attaccato  alla  vita*  Quan* 
do  la  morte  vi  ci  trova  allacciati 
da  mille  vincoli  di  beni , di  o- 
nori  , di  parenti  , di  amici  , di 
progetti  , di  speranze  , e tutti 
questi  vincoli  d*  altronde  si  han- 
no a rombere  in  un  tratto  ; che 
violenza  , e che  dolore  ! Pertanto 

‘ me  ne  distacco  volontariamente 
ogni  giorno  prevenendo  così  per 

" quanto  sta  in  me  , Y opera  della 
morte  , affinchè  quando  essa  ver- 
rà r non  trovi  altro  da  fare  in  me 
che  separar  Panima  mia  dal  mio 
corpo,  e rimetterla  tranquillamen- 
te nelle  mani  del  suo  Creatore. 

6.  Muojo  ogni  giorno,  poiché 
mi  considero  come  già  morto. 
Un’  anima  risoluta  di  non  pivi  vi* 
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che  per  Dio  solo  , non  dee  aver 
parte  della  vita  di  questo  mondo, 
non  meno  che  i morti  i qnaii  so- 
no già  nel  sepolcro.  Per  essa  non 
vi  sono  piu  nè  piaceri , nè  ono- 
ri, nè  interessi..  Quanto  pure  fos- 
se calpestata  co*  piedi  a guisa  de* 
morti  , ella  non  direbbe  nulla  e 
parrebbe  insensibile  ad  ogui  si- 
mile affronto.  Per  le  terrene  cose 
in  lei  non  si  scorge  che  indiffe- 
renza , che  nausea  , che  disgusto; 
e *f  sno  cuore  è come  morto  a 
tutto  ciò  che  non  ha  piò  forza  di 
allettarlo. 

7.  Muojo  ogni  giorno.  Eh!  Co- 
me mai  potrei  io  desiderare  di 
rimanere  piò  lungamente  in  que- 
. sto  mondo  ? che  posso  io  brama- 
re dal  mondo,  cui  non  me  ne 
abbia  a pentire?  11  numero  de' 
miei  peccati  non  è egli  assai  gran- 
. de  ? il  conto  che  ne  avrò  a ren- 
dere , non  sarà  assai  rigoroso  ? O 

• -L-  * * * 
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mio  Dio  , pur  troppo  mi  sotto 
già  abusato  delle  vostre  grazie;, 
e del  tempo  che  conceduto  mi  a- 
vete*.  Beato  me  > se  fossi  morto 
in  ufi  certo  tempo;  perche  ini 
sarei  trovalo  ben  .più  disposto  a 
comparire  dinanzi  a voi  : a altra 
parte  , quando  fossi  anCor  vivùto 
piu  lungo  tempo  , non  si  dovrà 
poi  sempre  venire  a questo  fermi- 
-ne  con  più  pena , con  più  pec- 
cati , con  più  timore?  La  morte, 
coll*  essere  di  fieri  ta  , lascia  forse 
d*  esser  morte  ? Mille  anni  sono 
ai  vostri  occhi  , mio  Dio  , come 
. il  giorno  di  jeri  che  non  c*  è più, 
o qoine  se  non  ci  fosse  mai  sla- 
tto £ ne  altro  rimane  che  il  cor- 
-doglio  del  tempo  mal  impiegato. 

i 8.  Muojo  ogni  giorno.  O me 
felice,  se  potrò  finire  il  corso  del- 
la mia  vita  nella  vostra  santa  gra- 
fia ! terminare  i miei  giorni  nel 
vostro  santo  amore  ! e morir  fi- 
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miniente  colla  morte  de*  giusti! 
Kon  desidero  più  di  vivere  che 
per  questo  : ornai  a questo  felice 
termine  unicamente  aspiro.  Voglio 
«Uà  ti  carmi  con  tutto  lo  spirito  * 
u I tendere  con  ogni  sollecitudine 
a questa  grande  opera  di  tutti  i 
tempi  * a questa  cotidiana  e con-» 
tinua  morte  , a me  stesso  , e a 
luttto  ciò  nhe  può  guidarmi  ah 
Faterna  felicità.  .. 

Che  dolcezza  -t  o anima  mia  > 
che  profonda  pace  ! Quando  tran- 
quilla sarà  la  morte,  se  vi  dispo- 
nete. con  questi  nobili  sentimenti, 
e se  dir  potete  sinceramente  col 
santo  Apostolo  ; quoti  die  m&riorì 
Sì  tutti  i giorni  maggiormeute  co- 
nosco che  *]  mondo  è un  niente  y 
tutti  i giorni  mi  stacco  dalle  Crea-; 
turo  ; tutti  i giorni  spezzo  qual- 
che legame  chfe  mi  tiene  allaccia- 
to  il  cuore;  tutti  i giorni' «.com- 
batto qualche  vizio  * e qualche  di* 


ietto  ; lutti  i giorni  procuro  di 
inorile  a qualche  cosa  e bramo  - 
di  morire  a tutto!  Oh  la  vita  fe- 
lice che  è questa  continua  morie  ! 
quanto  è santa  , e per  noi  notti 
meritoria  1 quanto  piace  a Dio  ! - 
oh  come  bene  , come  santamen- 
te ci  va  preparando  a quella  mor-?; 
te  assoluta  , a cui  un  giorno  bi-* 
sognerà  soggiacere!  ub  quanto  el- 
la è efficace  per  ben  disporci 
quella  vita  durevole  ed  immor- 
tale , che  speriamo  \ Moriara  dun- 
que tutti  i giorni  eolia  morte  deV 
Santi,  per  vivere  un  giorno  eol- 
ia vita  degli  eletti.  / 

Ò patire  , o mire  , diceva  una 
gran  Santa  (a)*,  non  morire  , ma 
patire  , esclamava  uu  altra  (b). 
Desideriamo  pure  di  unir,  tu  ito  ^ 


(a>  S.  Teresa. 

•'  (b)  S*  Maddalena  des  Pazzi. 
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patire  e/ morire*  yivere  e morir 
patendo. 

-È  vero,  anima  mia , che  <jue- 
sta  morie  continua  riesce  penosa 
alla  natura  ; .costa  dolore  ilinori- 


re  , non  pnò  negarsi  : ma  armia- 
moci  d'.una  santa  confidenza,  rav- 
'viviamo  il  nostro  coraggio  e la 
nos  ira . cos  ta  a za  . I m pe  rocchè  si 
tratta  di  morire  per  Dio;  si  trat» 
ta  di  morir  ogni  giorno  per  vive* 
re  eternamente;  si  tratta  di  offe- 
rire la  nostra  morte  e il  nostro 
sacrifizio  in  unione  della  morte  y 
e del  sacrifizio  di  Gesù  Cristro* 
Finalmente , per  lunga  , per  do- 
lorosa , e per  .acerba  che  possa 
riuscir  questa  morte  coti  diana,  la 
. grazia  ne  temprerà  le  amarezze  % 
la.  speranza  ne  miticherà  i rigori* 
il  premio  ne  coronerà  le  fatiche» 


a 
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faio:  ponetene  incessabilmente  a- 
vanti  agii  occhi  questa  morte  , 
che  ad  ogni  istante  qualche  por- 
zione mi  toglie  del  mio  essere. 
Ogni  * giorno  io  muojo  ; a elio 
serve  dunque  Tabaccarmi  alle  co- 
so eli  qxiesto  mondo  ? Ogni  gior- 
no io  muojo  ? perchè  dunque  non 
prevarrai  ogni  gìono  alla  morte  ? 
Un  giorno  si  dirà  di  me  : egli  è 
morto.  Io  debbo  dire  a me  stes- 
so : muojo  ad  ogni  momento  ; e 
giacché  perdo  insensibilmente  que- 
sta vita  mortale  > che  mi  viene 
rapita  ^ fatemi  degno  di  quella 
vita  immutabile  che  mi  è destinata. 

Pratiche * . - 

1.  Offrirò  ogni  giorno  a Dio  il 
sacrifizio  della  mìa  vita,  v 

2,  Riguarderò  le  malattìe  , che 
gii  piacerò  di  > mandarmi  f * come 


♦ 


altrettanti  salutari  aTvisi  ch’eli 
liti  dà , e mezzi  per.;  prepararmi 
alla  morte. 

~3.  Unirò  il  sacrifizio  della  mia 
▼ita  a quello  che  Gesù  Cristo  fe- 
ce in  sulla  croce. 

-4-  M’accosterò  sovente  ai  Sa* 
cramenti , per  non  essere  inaspet- 
tatamente sorpreso  dalla  morte, 
r 5.  Considererò  ciascun  giorno 
come  quello  , che  può  esser  1'  ul* 
timo  della  mia  vita.  . 

/ • 6.  Terrò  fisso  in  mente  r che 
in  qualità  di  .cristiano  debbo  es- 
sere morto  al  moiulo  , e ad  ogni 
cosa  che  sa  di  mondo. 

•.  DECIMA  LEZIONE 

Sopra  il  giudizio  particolare  dal 
. peccatore,  v ( 

f 

JUL  giudizio  particolare  'e  quello  , 
che  forassi  di  noi  subito  seguila 
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la  nostra  morte:  imperocché avan» 
ti  V ultimo  giorno  delle  vendettCì 
in  cui  tutti  gli  uomini  citati  nel- 
la  valle  di  Giosafatte  debbono  com« 
parire  al  giudizio  universale  per 
la  pubblica  e solenne  giustificazio- 
ne della  Provvidenza  , vi  sarà  un 
altro  giudizio  particolare  e perso- 
nale , a cui  ciascuno  di  noi  al  fi- 
ne de' suoi  giorni  dev*  esser  sog- 
getto. 

Il  giudizio  particolare  sembra 
xneno  terribile , perché  sarà  sen* 
Z*  apparecchio  , senza  strepito;  ma 
in  realtà  è più  terribile  per  le  sue 
conseguenze  e i suoi  effetti.»  poi# 
chè  in  esso  dee  decidersi  l’eterna 
sorte  di  ciascun  di  noi  ; e ’l  giu» 
dizio  finale  che  dee  seguire , ben 
sarà  che  una  manifestazione  . del 
primo  che  avrà  preceduto. 

Cosi  dopo  il  breve  spazio  d’ai-; 
cuni  anni , che  saranno  scorsi  so- 
pra la  terra  ; dopo  una  vita  per 
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io  più  impiegata  in  trastulli  e va- 
nità , ed  alle  volte  nel  disordine 
e nell’  eccesso  dèlie  passioni  ; do*- 
po  una  malattia  o lunga,  o leiitaf* 

D scorta  e di  pochi  giorni  ; dopo 
ie  agitazioni  , le  angoscie , gli  sfib- 
bi menti  dell’  agonia  , verrà  linai- 
ménte  il  momento  decisivo , ia 
cui  termineremo  il  corso  di  nostra 
^ita  , .e  dì  noi  si  dirà  ciò  che  noi 
; abbiamo  dettò  di  tant’ altri,  è 
smorto*  Alcune  lagrime  sincere  o 
finte  , alcune  dimostrazioni  di  dò* 
iore  o per  tenerezza  d'  amore  , o 
per  convienenza , accompagneran- 
no il  cadàvere  del  defunto,  che 
fieli  presto  conviene  sottrarre  agli 
occhi  de’  vivi  per  V Orrore  «he  lo**  * 
ro  cagiona. 

i-*.  Io  mi  figuro  di  tenere  dietro 
all’  anima , che  appena  h separa- 
ta dal  corpo.  Eccola  già  entrata 
nell'  eternità  , trasferita  in  quella  . 
vscura  l egione  de'  morti.  Oh  come 
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tèsta  sorpresa  in  quel  momento  al- 
1'  ingresso  eh'  ella  fa  in  quella  tino- 
va  carriera  ! Sola’ , attonita  stupe- 
pefatta  , e come  investita  dalla  so* 
vrana  maestà  di  Dio  , trovasi  as- 
solutamente  de  tutti  abbandonata. 
•Abbandonata  dal  mondo  e 'dal* 
le  creature.  I suoi  amici  ,'  i suoi 
parenti , i suoi  protettori , lutto 
ciò  ebe  di  più  carola vev a nel  mon- 
• do  , r hanno  accompagnata  fin  là; 
ma  all’  entrata  di  quella  terra  stra- 
niera , sul  confine  di  quella  tene- 
brosa regione  , tutto  si  è allonta- 
nato dalla  mesebina.  Ove  sono  al 
presente  quelle  braccia  di  carne  , 
quegli  oggetti  lusinghevoli  , quel- 
l’ idolo  impostore  del  mondo?  Ah  ! 
durante  la  vita  ba  sacrificato  loro 
i suoi  beni , il  suo  riposo  -,  la  sua 
salute  : ma  in  questo  momento  tut- 
to sparisce,  e l’anima  resta  sola 
colle  sue  opere , e colle  sue  ali- 
enaci* ‘ " - 
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Abbandonata  dalla,  propria  coi 
scienza  , voglio  dire  da  quella  co- 
scienza falsa  ed  erronea,  che  in 
vita  T avea  sedotta  e accecata,  ma 
che  uscendo  del  suo  letargo , e 
de*  suoi  erfori , divenuta  allora 
una  coscienza  retta  , lascia  il  pec- 
catore in  preda  a se  stesso  , alle 
sue  ancustie  , e alla  sua  misera 
sorte.  , ; * • . > 

.Oltre  questi  abbandonamene*,  che 
per  verità  sonò  _ terribili  , ve  n1  e 
no  altro  ben  più  terribile  e piu 
doloroso  : perocché  Y anima  ve- 
desi  abbandonata  dal  suo  Dio  , 
cioè  a dire  da  quel  Dio  che  era 
altre  volte  si  pieuo  di  bontà , di 
tenerezza  , e di  misericordia  ver* 
so  di  lei  y ;ed  ora  non  trova  in  lui 
che  un  Dio  giusto  , sdegnato  , e 
vendicatore  ; quel*.  Dio  terribile  , 
quel  Dio  degli  eserciti,  il  quale 
si  spoglia  dee  nome  di  tenero  pa- 
dre , per  prendere  quello  di  giu- 
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dice  irritano  , - ed  implacabil  nc- 

li*ÌCO.  v • • 

/.  Rappresentiamoci  dunque  F a* 
Mima  del  peccatore  , che  in  quel-, 
lo  spaventoso  momento  ritrovasi 
in  sì  fatta  disposizione.  Eccola  , 
alT  uscire  do!  suo  corpo  traspor- 
tata in  un  subito  al  tribunato  del 
$uo  giudice,  ove  sta  sola  cou  Dio 
solo  ; il  cielo  da  una  parte  , Fin* 
ferno*  dall’  altra  , il  tribunal  di 
Dio  nel  mezzo  ; e F anima  sospe- 
sa tra  1’  uno  e F altro  , tremante 
ai  piedi  del  suo  giudice  , aspet- 
tando da  lui  la  .sentenza  del  suo 
eterno  destino.  Che  oggetti  si  fa^ 
rau  tosto  avanti  a quelF:  anima  , 
tutta  ricolma* di  orrore  ! Le  si  pre- 
senterà la  trista  immagine  di  tutta 
lft  sua  vita  , dal  primo  uso  delia 
sua  ragione  sino  all'ultimo  spiri- 
to; 4 utt'  i suoi  pensieri  , tutte  le 
sue  parole  , tutte  le  sue  azioni  , 
tutti  i suoi  peccati  entrano  iu  giu- 

r 
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dizio  con  essa.  Che  sentimenti 

secreti!  che  oggetti  occulti,  chfc 
illusioni!  che  falsi  principi  ! che 
misteri  d*  iniquità  , che  eccessi  ! 

E non  crediamo  già  , che  ri- 
chieggasi  lungo  tempo  per  fere 
una  tal  discussione  , e per  decì- 
dere’ del P eterna  sorte  di  quelPa- 
ttima  rea  : perocché  in  un  istante» 
si  deciderà  di  tutto  * per  sempre. 
Cosi  è,  all*  istante  medesimò  che 
l’anima  esce  del  suo  corpo  , tre** 
va  il  suo  Dio  che  presentassi  ad 
essa , e non  le  si  presenta  che  in 
qualità  di  giùdice.  Al  medesima 
istante  il  divino  lume  le  ferisce 
gli  occhi  ; e in  esso , come  in  uno 
specchi  rilucente  ,*•  ella  vede  in 
uh*  tratto  i suoi  peccati  , la  sua 
sentenza,  e J1  suo  eterno  destino. 
Vede  in  esso  » suoi  peccati  >•  il 
loro  numero,  le  loro  circostanze, 
la  loro  enormità  Ia‘  loro  durata. 
In  esso  vede  la  seuteuaa  disella 
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merita  ; * la  legge  co*  suoi  occhi  5 
ne-  vede  l’equità  , i motivi 
quanto  s’estende  ; vede  la  suà  $0É>»' 
te  irrevocabilmente  fissata  per  tu t- 
. ta  1*  eternità  ,' che  la  porrà  in  una1 
totale  disperazione.  E"  finita  , le 
dice  il  giudice  supremo  , tu  sei 
giudicata tu  sei  dannata  ; io  ti 
rigetto , ti  maledico , e da  me  ti 
allontano  per  sempre  : i miei  oc-* 
chi  e il  mio  cuore  per  te  sono> 
chiusi,  tu  non  mi  vedrai  in  «ter-- 
no.  Nell’istante  medesimo  i mi- 
nistri del  Dio  delle  vendette  s’im-.; 
possessano  della  vittima  , e.  la 
strascinano  in  quel  luogo  d’ orro- 
re , ove  i tormenti  saranuo  per 
sempre  la  sua  eredità  : laggiù  vie- 
ne precipitata  , e tutto  è finito.  ; 

Ah  ! . mio  Dio  , non  è che  un 
momento,  che  quest’anima  ha 
renduio  l’ultimo  sospiro  ;.'il  suo* 
corpo  giace  per  anche  in  sul  lettor 
dal  dolore  **  e.  vi  si  spnte  ancora» 
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deh  calor  naturale;  gli  assistenti 
con  un  mesto  silenzio  il.  pianga- 1 
no  all'  intorno  » il  bagnano  anco-  , 
ra  di  loro  lagrime  *.  il  considera- 
no con  ribrezzo  » . e tutti  in  co-, 
sternazione  se  ne  -ritirano  no»  il 
corpo  non  è ancora  sepellito  nel- 
la terra  ; ma  F anima  è . sepeltìta  * 
di  già  nell' inferno^  : , i 
Santa  Chiesa  ! voi  alla  perdita, 
dei  vostri  figli  vi  vestite  d' orna-, 
menfi.  lugubri  essendo  voi  in-, 
certa  della  lór  sorte  » ancora  pre- 
gate per  essi;  voi  invitate  eoa 
mesti  suoni  i fedeli  a unire  alle 
vostre  le  loro  preghiere  ; e invia- 
te i vostri  ministri  ad  offerire  il 
sacrifizio  de'  vivi  e de’  morti.  Ma 
fermatevi»  Chiesa  santa  ; ministri 
di.  Dio  vivo»  sospendete  i vostri 
voti  : e voi  » bronzi  lugubri  » fa*-, 
te  sentii^  sopra  quest*  anima  dèli 
suoni  ancor  piu  lamentevoli:  per. 
èssa  non  vi  ;è  più  rimedio  ; pre-  ; 


Digitized  by  Coogl 


*7* 

ghierere  , lagrime  , suppliche,  sa- 
t crrfizj  , tutti  sono  inutili  : per  essa 
il  regno  della  misericordia  è fini- 
ì to  ; quello  della  giustizia  comin- 
cia per  non  finire  inai  più. 

Tuli  sono  dunque  p*  r quest*  a* 
ruma  le  terribili  conseguenze  d*un 
si  tremendo  giudizio  ! 1 eterna  ma- 
ledizione di  Dio  che  si  scarica  so- 
pra di  essa  ; le  pene  orribili  che 
cominciano  per  eternare  il  suo 
tormento  ; una  fiera  disperazione 
che  mette  il  colmo  alle  sue  scia- 
gure. Ecco,  dico  io  , quest*  ani- 
ma percossa  da  Dio  , maledetta 
. da  Dio  , allontanata  per  sempre 
i da  Dio.  No  , ella  non  vedrà  mai 
Dio  , non  si  riunirà  inai  all*  au- 
tore del  suo  essere  . e una  oscu- 
ra nube  lo  sottrarrà  per  sempre* 
ai  suoi  occhi  - sospirerà,  ma  i 
suoi  sospiri  saran  rigettati  : gri- 
derà, ma  le  sue  grida  non  saran- 
no mai  ascoltate  : e siccome  il  pos- 
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seder  ‘Dio  assicurar  dovea  la  -sua 
eterna  beatitudine  * 1 cosi  l'essere 
da  lui  separata  e 1*  averlo  perdu- 
IO  sarà  la  sua  eterna  miseria.  f* 
Quanto  però  Sarà’  spaventosa  e 
ifisoffribile  la  disperazione  di  que- 
st1 anima  , la  quale  conoscerà,  che 
avrebbe  potuto  esser  felice,  e ve* 
desi  condannata  ad  una  somma 
miseria  , senza  consolazione  , seu-i 
za  speranza  , senza  rimedio  per 
tutta  F eternità  1 Ma  è finita  : il 
giudizio  sopra  di  lei  già  è fatto* 
già  è fissata  la  sorte  , la  sua  in- 
felicità è compiuta,  aperti  sì  so- 
lfò gli  abissi  per  ingojarla.  Sopra 
di  essa  chi udesi  l1  immenso  caos, 
sii  cui  la  mano  di  Dio  scolpisce* 
a caratteri  di  fuoco  quelle  • sem- 
pre tremende  parole  : eternità  > 
eternità  , eternità . 
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MEDITAZIONE 

“V  v 1 ‘ f • fc  - 
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Sopra  lo  stesso  soggetto , • 

I..V  . • .;  • 

L formidabil  giudizio  , che  si 

è fitto  sopra  quell’anima  sciagu- 
rata v ben  so  , mio  Dio  , che  un 
giorno  farassi  aijcòr  sopra  di  me; 
e che  al  momento  medesimo  del- 
la mia  morte  comparirò  avanti  a 
voi  per  dar  conto  di  tutta  la  mia 
vita  , e per  ricevere  la  sentenza 
della  eterna  mia  sorte.  E però 
eccomi  senza  verun  indugio  a di- 
spormivi , solo  con  voi  solo  , co- 
me allora  sarò  ; e protesto  prc«* 
sentemente  appiè  della  vostra  cro- 
ce , come  allora  sarò  appiè  del 
vostro  gran  tribunale  ; voglio  giu- 
dicar ora  me  stesso , anzi  a voi 
presentarmi  come  a mio  giudice 
sovrano  , per  apprendere  sopra  d} 
che  un  giorno  debbo  essere  giu-* 
dicato.  \ 

.a  , - • » * . . i 

i 

, i 
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Ajutatemi  , Signore  ; in  questo 
momento  vi  chieggo  tutti  i lumi 
che  possano  rischiararmi  là  men- 
te*, .tutto  il  dolore  che  deve  pe- 
netrare e struggere  il  mio  cuore  , 
e final  monte  tutte  le  grazie  per 
apparec  (riarmi  a questo  fremen- 
do giudizio , a per  pervenire  i suoi 
rigori. 

Assiso  dunque  il  sovrano  Giu- 
dice nel  suo  tribunale,  appiè  di 
cui  se  ne  stà  1'  anima  tremante  e 
sbigottita  , ivi  aspettando  la  sen- 
za del  suo  eterno  destino  , apre 
dinanzi  a lei  il  libro  della  vita  e 
della  morte  : e *1  tremendo  giu- 
dizio si  comincia.  Ecco  , anima 
mia  , quale  ne  saià  la  materia. 
Questa  consisterà  in  sette  capi  prin- 
cipali , su  cui  interrogali  saremo, 
e su  cui  tutti  avremo  a risponde- 
re. Prepariamoci  dunque,  perchè 
sopra  questi  capi  decideremo  la 
nostra  eternità.  . V 
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i;  Giudizio  severo  de’  peccali 
che  avremo  commessi  ; peccati  di 
pensieri  , di  parole  , di  opere  , 
d’ omissioni  ; peccati  d*  ogni  tem- 
po , ed’  ogni  età  ; peccati  nella 
loro  specie  , e nelle  lor  circostan- 
ze ; peccati  forse  taciuti  nel  tri- 
bunal della  penitenza  , ‘per  un  in- 
degno rossore  che  ad  onta  dei  se- 
greti rimorsi  della  coscienza  tur- 
bata nè  avrà  chiusa  la  bocca  ; pec- 
cati palliati  , che  non  si  sai  a nno 
spiegati  se  non  per  metà  , o che 
si  saranno  dissimulati  del  tutto  , 
veggendo  benissimo  che  nbn  si 
scoprivano  certi  nascondigli  del- 
l'anima , e che  il  cuore  non  era 
quieto  ; peccati  dimenticati-,  ma 
fors*  anche  quasi  volontariamente 
dimenticati  , perchè  appena  pre- 
senta vansi  alla  mente  , che  tosto 
si  scacciavano  come  tanti  pensie- 
ri importuni , che  turbavano  le 
mondane  consolazioni  , e risye- 


gliavano  i rimorsi.  r€he  -mostri  J 
sino  allora  occulti  , verranno  alte 
luce.  ! , 

Che  sarà  di  me  , che- forse  in 
tempo  di  mia  vita  avrò  disslmu^ 
late  e scusate  le  mie  colpe  ? Id~ 
dio  allora  me  le  porrà  innanzi 
con  tutta  là  loro  enormità.  Ah  ! 
per  enormi  che  sieno  le  colpe,  se 
fossero  state  deplorale  con  veri 
sentimenti  di  penitenza  , sarebbe- 
ro state  perdonate  : ma  se  hanno 
fino. alla  morte  perseverato,  vi- 
vranno nell’  eternità  per  renderla 
sempre  infelice. 

a.  Giudizio  rigoroso  de* peccati 
che  avremo  fatto  commettere.  Tan* 
ti  perversi  consigli,  tanti  cattivi- 
esempj , tan  le  occasioni  date  alfof^ 
fesa  di  Dio  , e alla  perdizione  del. 
1*  anime  ; quei  libri  e licenziosi 
discorsi  che  si  saranno  tenuti  ; 
que*  libri  si  perniciosi  che  ad  al- 
tri si  saranno  comunicati  ; quelle 
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comparse  libare  e indecenti , que- 
gli abbigliamenti  , quelle  monda- 
~ ne  acconciature  , quell*  empie  de- 
risioni sopra  la  Religione  e i suoi 
' sacri  riti  ; tutto  comparirà  in  giu- 
disio  , e obbligherà  i colpevoli  a 
render  conto  ; dinanzi  a Dio  di 
tutto  il  male  che  avran  cagionato. 
E quanti  forse  a*  suoi  occhi  saran- 
no più  colpevoli  per  le  iniquità 
eh’  essi  avranno  fatto  commettere 
' agli  altri  , che  per  le  loro  proprie  ! 

Mio  Dio  ! e non  bastava  forse 
per  me  il  gravissimo  peso  delle 
mie,  serza  caricarmi  ancora  delle 
colpe  altrui  ? Tale  frattanto  sarà 
il  giudizio  , che  di  me  farete  su 
; questo  particolare  , e *1  conto  che 
me  ne  chiederete. 

3.  Giudizio  terribile  dei  peccati 
che  non  avremo  impediti;  essen- 
do'noi  a^eiò  far  obbligati.  In  mil- 
le occasioni  potevamo  , e doveva- 
mo farlo.  Era  nostro  incarico  di 
1 6 


5^ 

edificare  eoi  buon  esempio  ; e di 
mantener  il  lmoii  ordine  ; ma  l'ab- 
biam  trascurato.  Vedevamo  quel- 
la persona  piena  d'  odio  e d*  a- 
marezza  : una  sola  parola  l’avreb- 
be tosto  pacificata.  Dovevamo  in- 
vigilare per  la  saggia  educazione 
di  quell’  altra  persona  ; ma  giac- 
ché P abbiamo  lasciata  in  preda 
alle  viziose  sue  voglie  , Iddio  da 
noi  esigerà  sangue  per  sangue , 
anima  per  anima.  Udivasi  la  mal- 
dicenza che  lacerava  la  fama  del 
prossimo  ; Y empietà  t Y irreligio- 
ne che  spacciava  massime  perni- 
ciose , e on  vile  rispetto  umano 
ne  ha  chiusa  la  bocca  : questo  si- 
lenzio è un  delitto  , per  Io  piu 
uno  scandalo  , talvolta  egli  è pre- 
varicazione , ed  una  specie  d'  apo- 
stasia. Quante  anime  porteranno 
dinanzi  a Dio  1’  enorme  peso  e de* 
peccati  eli’ elleno  avranno  com- 
messi j e de*  peccati  che  avrebbe- 
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ro  dovuto  impedire , e non  avrai-, 
no  impedito  ! »V  11^ 

Ilo  io  nulla  die  mi  rimorda  la 
coscienza  sopra  questo  punto  ? Id- 
dio ne  giudicherà  , non  più  nella 
sua  misericordia  , ma  nel  rigore 
inesorabile  della  sua  giustizia  : e 
allora  che  avrò  a rispondere , se 
io  meriterò  d’  essere  condannato  ? 

4-  Giudizio  formidabile  del  be- 
ne che  non  avrémo  fatto.  Odo 
r Apostolo  S.  Giacomo  che  dice  : 
Scienti  bonum  et  non  f adenti , 
peccatum  est  illi  (Jacob.  4-} 
Conoscere  il  bene , e ; non  prati- 
carlo , egli  è un  delitto.  Quanto 
bene  sarebbesi  potuto  fare , e si 
sarà  trascurato!  Si  annunziava  la 
paròla  di  Dio  ; siamo  noi  stati  as- 
sidui ne  11’  ascoltarla  ? Si  offeriva  il 
divin  sacrifizio  , vi  abbiamo  noi 
assistito  ? Non  mancava  dii  ci  e- 
sor  tasse  alla  frequenza  de'  Sacra- 
menti ; gli  abbiamo  noi  frquenta- 
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ti?  A noi  pervenute  sono  V escla- 
mazioni de1  poveri;  abbiam  noi 
aperto  alle  loro  necessità  un  cuor 
tenero,  e una  mano  benefica?  Ab* 
biamo  noi  sollevati  gl*  infermi  nel» 
le  1 or  malattie?  Abbiamo  noi  con» 
solati  gli  afflitti  nelle  lor  pene  ? - 
Abbiamo  noi  visitati  li  prigionieri 
nei  laro  vincoli?  Quanti  si  stima- 
no sicuri , perchè  non  hanno  com» 
messo  dei  gran  delitti  ; dove  tre- 
mar dovrebbero  , per  non  aver 
praticato  gran  virtù , avendo  tan- 
ti mezzi  di  farlo  l Anima  mia,  pre- 
giate , tremate  * tremate , giudicate* 
voi  stessa  , e non  aspettate  tdie  Dio 
vi  chiami  ad  un  severo  giudizio 
su  questi  punti. 

5/  Giudizio  formidabile  del  be- 
ne stesso  che  avremo  fatto  : impo» 
roccliè  il  Dio  delle  vendette  mi- 
naccia di  chiamar  in  giudizio  an- 
cor le  giustizie  : ego  jnstitias  ju • 
di  cubo  (Ps.  84«)  INoi  praticata 
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avremo  delle  buone  opere,  ma  co- 
me , e per  qual  motivo  , e con 
quali  mire  ? Non  vi  hauno  forse 
avuto  parte  la  vana  gloria,  e ’1  ri- 
spetio  umano?  Limosine  senza  di- 
stinguere i più  bisognosi  , preghie- 
re sen  attenzione  , confessioni  sen- 
za dolore  , comunioni  senza  appa- 
recchio e senza  frutto-  Pianta  fal- 
lace ! tu  non  hai  prodotto  che  frutti 
guasti  ; poiché,  il  verme  velenoso 
dell’ amor  proprio  tutti  tutti  gli  ha 
infettati.  Ora  che  ne  sarà  di  noi? 
Non  crederemo  di  aver  ammassa- 
to un  tesoro  di  meriti  ; ed  innan- 
zi * Dio  compariremo  con  vote  le 
mani?  Sun  pur  terribili , o Signo- 
re , i vostri  giudizj  ! Forse  le  vir- 
tù stesse  dà  me  praticate  ne  sa- 
ranno la  materia  , 'e  ciò  che  io 
credeva  doversi  meritare  dinanzi 
a voi  qualche  cosa,  sarò  contro 
di  me  tm  titolo  di  eterna  condan- 
nazione. j4 
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6.  Giudizio  spaventoso  delle  gra^ 
zie  ricevute  , di  cui  non  ci  sare- 
mo approfittati  : tanti  lumi  f tan^  . 
te  divote  lezioni  , tanti  buoni  e- 
senipj , tante  forti  ispirazioni  , e 
tanti  rimorsi.  Iddio  colla  bilancia 
in  mano  metterà  da  una  parte  i 
suoi  doni  e le  sue  grazie;  dalfal- 
tra  aspetterà  che  noi  vi  mettiamo 

10  nostra  fedeltà  , e la  nostra  cor- 
rispondenza. Che  ,n*  è di  tante 
grazie , dirà  egli  , e che  frutto  ne 
avete  cavato  ? Tiro  e Sidone  , ve- 
nite a confondrre  questi  ingrati  e 
perfidi  cristiani.  Miseri  1 voi  mi 
obbligate  ad  annoverar  le  mie  gra- 
zie , da  voi  tsascurate  , tra  i de- 
litti che  avete  accumulati-,  e però 
quello  che  assicurar  doveva  la  vo- 
stra felicità , or  viene  a mettere 

11  sogello  alla  vostra  riprovazione. 

Come  non  temerò  t mio  Dio , 

alla  vista  e all’  aspettozionc  di  un 
si  rigoroso  esame?  Se  questo  sol 
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pensiero  -ìè  capace  di  riempirmi 
ora  di  spavento  > che  sarà  poi  nel 
momento*  in  cui  si  dovrà  venir 
a] r esecuzione  ? 

- 7.  Giudizio  y e giudizio  ancor 
più  terribile  sopra  le  grazie  stesse,, 
che  noi  non  ' avremo  ricevute.  E 
che,  mio  Dio,  saremo  nói  dunqe 
colpevoli , perché  non  siete  stato- 
verso  di  noi  liberale?  Ecco  la 
spiegazione  di  questo  tremendo  mi- 
stero del  giorno  delle  vendette. 
Quelle  grazie  ci  erano  state  già 
preparate  da  Dia  ; e se  non  le  ab- 
ili amo  ricevute  > ciò  è stato  per 
nostra  colpa.  Imperocché  se  noi 
fossimo  stati  fedeli , erano  già  as- 
sicurate per  noi  , le  prime  ce  ne 
avrebbero  guadagnate  deir  altre  , 
alle  quali  sarebbero  succedute  al- 
tre  ancor  più  preziose:  ma  la  no - 
.st^a  infedeltà  le  ha  tenute  lonta- 
ne , e però  ce  ne  ha  rendati  de- 
lutori  al  divia  Giudice.  II  solo 
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i>riìlav?»  •,  e noi  abbiamo  voluto 
esser  ciechi  ; come  potremo  esser 
degni  di  scusa?  Anime  infelici! 
Jutanto  che  molti  sarau  condan- 
nati per  li  beni  eh’  eglino  avran 
ricevuti  : ' il  sarete  ancora  per 
quegli  stessi  , oV  quoli  sarete  sta- 
te privare  per  vostra  colpa.  Quau- 
te  grazie  in  quel  momento  si  ri- 
volteranno contro  di  voi , e con- 
tro di  voi  , e contro  di  voi  do- 
manderanno vendetta  ! 

\ Tale  , più  spaventoso  ancora  sa- 
lò il  giud  izio  , a cui  nell’  ultima 
mia  ora  sarò  citalo;  sopra  questi 
gran  punti  sarò  esaminato,  e sa- 
rò giudicato.  Ah  ! mi  troverò  io 
allora  nello  stato  di  quell*  anima 
rea  , di  cui  ho  meditato  V infeli- 
cissima sorte  ? 

Che  altro  rimarrà  dunque  al- 
lora? se  nonché  il  sovrano  Giu- 
dice pronunci  finalmente  sopra 
quell’ anima  la  terribil  sentenza  > 
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che  dee  stabilire  per  sempre  il 
disgraziato  destino!  Ritirati  da 
me  , anima  maledetta  , vattene 
al  fuoco  eterno.  Oh  ! che  terri- 
tnl  parole  son  queste  ! Io  son  si- 
curo bensì  di  sentirle  pronuncia# 
re  un  giorno  ; ma  non  sono  incer- 
to se  non  saranno  contro  di  me 
pronunciate.  Che  posso  io  Tare  da 
qui  innanzi  , fuorché  rammentar- 
mi sovente  di  queste  parole , per 
modo  che  nel  rimanente  de*  miei 
giorni  sieno  il  soggetto  delle  mie 
riflessioni,  de’ miei  timori,  e del 
mio  dolore  per  li  peccati  da  me 
taute  volte  commessi  ? 

PREGHIERA 

^^Uanto  sono  da  temersi  i vo- 
stri giudizj  , o mio  Dio  ! e quan-' 
lo  sono  ciechi  gli  uomini  * che 
noti  si  curano  di  meditarli  giorno 
€ notte  ! Domani  forse  gli  avrau- 
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no  a provare  , e pur  oggi  vivono 
spensierati  e immersi  nei  loro  vi- 
aj.  Giustissimo  Giudice,  non  vo- 
gliate entrar  in  giudizio  col  vo- 
stro servo , poiché  se  il  giusto 
j^ou  potrebbe  egli  stesso  reggere 
ai  loro  rigori  , che  sarà  dell*  uo- 
mo peccatore?  Quale  sarà  in  quel 
giorno  sì  formidabile  la  mia  sor- 
te ? Sarò  io  nel  uumero  degli  e- 
letti  ? avrò  io  la  somma  disgrazia 
. di  vedermi  rigettalo  co*  reprobi  ? 
Voi  siete  ancora  presentemente  un 
padre  pieno  di  bontà  ; ascoltata  , 
mentre  sono  in  tempo  , la  voce 
del  mio  dolore  de’ miei  sospiri. 
Per  la  mia  parte  ora  comincio  a 
dispormi  a quel  gran  giorno  : ec- 
co le  risoluzioni  che  formo  a piè 
della  vostra  croce , come  a piè 
del  tribunale  della  vostra  giustizia. 

Pratica . * 

i.  Mediterò  frequentemente  il 
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rigore  de*  vostri  giudizj;  e ne  ri- 
chiamerò sovente  il  pensiere  , mol- 
to efficace  ad  ingerirmene  un  sa- 
lutevol  timore. ... 

Procurerò  di  preparmi  ogni  gior- 
no ad  un  affare  sì  rilevante  ; mi 
giudicherò  con  severità  da  me  stes> 
so  : .mi  metterò  sotto  i piedi  i 
gnidi  zj  degli  uomini  , quando  ten-i 
te  ranno  d’  allontanarmi  dalla  vo- 
stra santa  legge.  .>  : 

» 3.  Segnirò  il  consiglio  del  Pro- 

"x*  * v .*  . . . 

ieta  penitente  : iti  tutti  1 miei  pen- 
sieri , in  tutte  le  mie  parole , it» 
tutte  le  mie  opere , i vostri  gty* 
dizj  saranno  la  regola  della  mik. 
condotta  , poiché  tutto  ciò  dev'es- 
sere la  materia  del  mio  giudizio. 

4*  Finalmente  riporrò  in  voi  la 
mia  speranza  ; implorerò  la  vostra 
misericordia , mi  studierò  di  te- 
nermi pronto  a comparire  alla  vo- 
stra presenza  , quanto  mi  chiame- 
rete, Così  m*  ingegnerò  di  rcnder- 
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mi  propizio  il  mio  Giudice»  e fan 
vorevole  il  suo  giudizio.  Tali  i 
*to  i miei  sentimenti  : fate/  o 
gnore , che  il  conservi  in  tutta 
la  mia  vita , e li  porti  scolpiti 
nel  mio  cuore  insino  al  momento, 
in  Cui  dovrò  a voi  presentarmi, 


UNDECIMA  LEZIONE 


E 


Sopra  la.  perdita  di  Dio • 


<Cco  P aterna  ifteditazione  che 
si  farà  dal  dannàto  , e i sentimen- 
ti che  accupéranno , che  tormen- 
teranno , che  strazieranno  per  sem- 
pre il  suo  cuore  , senza  potere  al- 
lotanarli  da  se  un  momento  : io 

lio  perduto  Dio  , Y ho  perduto  per 
mia  colpa  , e l’ho  perduto  per 
sempre.  Poche  parole/  ma  un  gran- 
de argomento  di  meditazione  per 
tutta  la  vita  , ed  anche  per  uu*  in- 
|era  eternità. 
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- Rappresentiamoci’  un’anima  im-  - 
laieisa  nell1  amarezza  dei  suo  tri* 
sto  dolore  > concentrata  in  se  sles- 
t profondata  nelle  sue  moleste 
riflessioni , e nell*  abisso  della  sita 
fiera  disperazione , ebe  incessabil- 
mente a se  stessa. 

i.  Ho  sperduto  Dio,  il  mio  Crea* 
tore  , il  - mio  Saldatore  , ]*  autore 
del  mio  essere,  * il  mio  prime»  prin* 
xjipio  , il  .mio  ultimo  fine  , da  sor- 
bente della  mia  felicità.  Ho  perdu- 
to Dio  : io  era  fatto  per. possederlo  ; 
egli  mi  avea  creato  per  lui  $ c 
alla  sua  gloria  mi; destinava  : per 
questo  mi  aveva  messo  in  sulla 
.terra  ; ed  ora.  dovrei  con  esso  lui 
regnate  lassù  nel,  cielo.-  <Ho  per- 

^bJ  n'  era  . stata  -pur 
groppo  avvisata  ma  io  con  tutto 
.questp  mettpyami  a rischio  di  per- 
de  rio  ^ , perchè  voleva.  » Insensato 
,che  fui  ? . conosce v.a  pur  poco  la 
grandezza  di  ' questa  perdita,  e 
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perdendolo  ; tutto  Irò  perdilo  \ e 
onori  , e oòori , e libertà,  e eoo-* 
solazione , * e speranza:  e che  co» 
sa  può  mai  rimanere  a chi  ha 
perd  uto  il  sommo  bene  ! Tutto  ho 
perduto  ; ah  ì non  vi  vedova  poi 
tanto  per  eccitare  , durante  la  vi» 
ta , sentimenti  di  rammarico  e di 
dolore  : perocché  la  menoma  per* 
dita  riesce  si  sensibile  , che  ba- 
sta gettar  1?  uomo  in  una  prò  fon*- 
da  tristezza,  e a tenerlo  vivamen- 
te occupato  nell*  amara  considera- 
zione di  sua  disavventura;  quau* 
tunque  consolarsi  possa  in  una  co» 
sa  che,  perde,  col  far  acquisto  di 
Hin' altra.  ma  perdendo  Dio  , tutto 
ho  perduta  senza  riserva.  Ho  per- 
duto una  bontà  ; le  cui  dolcezze 
sono  ineffabbili , una  bellezza  , le 
cui  attrattive  rapiscono  ; una  libe- 
ralità , i cui  tesori  sono'  immen- 
si ; tutte  le  sue  adorabili  perfezio- 
ni doreano  esser  t1  orsetto  della 
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tnì.j  felk&à , '-ed  esse  metteranno 
per  sempre  il  colmo  alle  mie 
sciagure.  * * ntiur-i  ; s • • *.  ^ 


He  perduto  l>io.  Appena  * scio!- 
j ta  dai  legatili  del  .'fcrfrpo',  ho  da- 
i to  uno  sgùardo  al  fine a cui  era 
1 chiamata.  Al  pendere  di  sue  ama- 
I àbilissime 'attrattive  fo'  erà  taU 
mente  rapita  ; chV  se  tìtille  mon- 
dif mi  fossero  stati  offerti'’, 5 tu  ili 

fitti  avrei  rigettati.  Avea  ceduto 

alcun  poco  la  mia  felicità  , e ad 
* essa  ini  sentiva  naturai  mente  por- 
1 tata  dalla  Veemenza*  della  mia  iri- 
i cl inazióne  ; mi  sono  slanciata  ver- 


i so  di  essa  con  più  rapidità  , che 
! il  fuoco  verso  la  sua  sfera.  Ah  ! 
| diceva  io  , ecco  il  mio  - centrò  , 
ecccr  la  mia  felicità  si  è involata 
alle  mie  hratne  : e tin  immenso 
caos , che  si  frappone  , viene  a 
separarci,  (y  .Esser  supremo  e vin- 
dice! che  occorreva  mostrarmi  tan- 
te dolcezze  , se  tosto  me  le  avete 


* 
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fatte  sparire  1 clic  occorreva  far- 
mi sentire  tante  amarose  attratti- 
ve , se  al  mio  cuore  subitamente 
le  dete  rapite  £ che  occorreva  ec- 
citare in  me  una  sete  si  ardente, 
se  poi  mi  lasciate  consumare  da 
si  violeut i ardori  ? ; . a 

A questo  reprobò  . .tutto  cerca  ], 
oye  sià-  i|  suo  Dio  : t pai  ma  . sua 
gli  cerca;  jl  .sno  Dio.,,  come  pri- 
ma ed  essenzial;  -verità  ; la  sua 
volontà  gli  $erca  suo  ,0 io.,  come 
somma . bontà  ;<  tutti,  i suoi  affetti 
gii  cercano  il  suo  Dio  , .come  sor- 
gente delje  pure  e vere  delizie  : 
ma  a lutti  questi  desiderj  si  vee- 
menti niente  altro  presentasi  die 
questo  pensiere  da  disperato  : ho 
perduto  Dio.  Ubi  est  Deus  turni 
Ida  che  dico  ; bn  perduto  Dio? 
Wn  ; il  trovo  ancora.  Ho  perduto 
un  Dio  buono  , un  Dio  misericor- 
dioso , un  f Dio  padre;  e trovo 
Un  Dio  irritato  • implacabile  e ve»  • 
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dicitore  , il  veggo  armato  contro 
di  ute  ; e la  sua  presenza  non  si 
fa  sentire  che  per  mezzo  de’  suoi 
rigori.  ' * 

2.  Ho  perduto  Dio  , e 1*  ho  per- 
duto per  mia  colpa.  Io  son  dan-- 
fiato,  e potea  salvarmi.  Finché 
r uomo  è in  questa  vita,  egli  è 
affascinato  dagli  oggetti  creati , 
accecato  e rapito  dai  sensi  * Esau 
per  una  vivanda  ordinaria  vendè 
il  suo  diritto  di  primogenito;  per- 
chè- alia  prima  non  conobbe  il 
danno  ehe  gliene  proveniva  : ma 
qua  ndo  vide  le  benedizinni  , di 
cui  sì  era  privato  , quando  fece 
riflessione  sopra  la  sua  perdita , 
e sopra  il  prezzo  , di  quale  cedu- 
to avea  la  stia  primogenitura;  get- 
tò lagrime  dagli  òcchi  , mandò 
fuori  dall*  addolorato  suo  cuore  la- 
meni  ovoli  grida  ed  urli,  ìrrugiit 
t,ì a nt ore  magno  ( (yeti.  27  ; ). 
Trista  bensì,  ma  naturale  figura. 
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si  e questa  a un  reprobo  J il  rfua- 
le  sacrifica  il  suo  Dio  , la  sua 
Iute  e r anima  sua.  La  sacrifica^ 
ma  a che  ? ad  uua  leggera  , sod- 
disfazione > ad  oggetti  caduchi,  ad 
un  momentaneo  piacere.  Du tante 
larvila  , sedotto  dalle  sue  passio- 
ni, fa  il  sacrifizio  come  senza 
provarne  veruna  pena  ; perche  e- 
gli  è cieco  sopra  la  sua  perdi ta -z 
ma  allorché  la  i morte  gli  aprirà 
gii  T-  occhi  i e gli  darà*  veder  la 
grandezza  del  Lene-  perduto,  rìa&- 
degù  ita  del  bene  preferito,  il  nul- 
la di  ogn'  altro  bene  in  paragone 
del  sommo  bene  eh’  è Dio  ; ah  j 
quale  sarà  .allora  il  suo  stupore^ 
il  suo  cordoglio  , la  sua  dispera- 
aioue  ? E che?  dirà  egli;  d«m- 
: que^  per  beni  corruttibili  , per  he* 
ni  momentanei  , per  piaceri  tal* 
laci , e sempre  mescolati  di  ama- 
rezze mi  sou  privato  dei  veri 
‘ beni  , de*  beni  eterni  ed  tmmor* 
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tali  ? ho  potuto  salvarmi  ; e mi 
I son  dannato , e dannato  per  cose 
; da  nulla  ? 

, Ho  perduto  Dio  per  mia  colpa. 

| Se  il  reprobo  costretto  da  una  fa» 
tale  necessità  , se  guidato  da  un 
i implacabil  destino  fosse  precipi- 
tato giù  nell’  inferno  ; se  si  fosse 
perduto , perchè  non  potea  sai- 
varsi  ; se  , qual  vittima  sacrifica- 
ta al  divino  furore  , non  avesse 
potuto  evitare  la  sua  sventura  ; 
potrebbe  maledire  la  sua  sorte  , 
senza  incolpare  se  stesso.  Ma  no  r 
perchè  il  reprobo  nell’  abisso  dei 
suoi  mali  vede  che  se  gli  ha  me- 
ritati ; vede  che  non  può  se  non 
a se  stesso  attribuirne  la  colpa  ; 
trovandosi  obbligato  di  dire  a sua 
, confusion  , e di  confessare  nella 
sua  disperazione  , che  ha  perdu- 
to Dio  , perchè  ha  voluto  per- 
derlo , eh’  egli  è disgraziato  , per- 
chè è stata  colpevole  ; eh1  egli  è 
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dannato  $ e che  potea  salvarsi. 
* Ho  perduto  Dio  , * fe  1*  ho  per*- 
duto  per  mia  colpa.  Che  non  hit 
fatto  Dio  per  salvarmi  ? Mi  'man* 
cavano  forse  ójuti  er mezzi  per  Jà 
mia  eterna  salute?  quante  grazie  ! 
quanti  lufni  ! quante  ispirazioni  ! 
quanti  buoni  desidcrj  ! quanti  ri- 
morsi che  mi  toccavano  il  cuore! 
Parenti  cristiani  , ; buona  educazio- 
» ne  , un  orror  naturale  al  peccato 
un  salutare  timor  di  Dio  impres- 
so nel  mio  cuore. ^Di  tutti  questi 
nieszih  me  -rie  sono  abusato  ; ho 
sormontati  questi  - ripari  ; ho  so- 
pii» tutti  questi  santi  desiderj , è 
questi  vivi,  rimorsi , potea  salvar- 
mi^ e mi  sono  perduto.  Tanti 
buoni  esem  pj  * a vea  ? dinanzi  agli 
occhi  e ne  > restava  edificato  e 
commosso  ; il  mondo  stesso  mi 
fucea  delle  lezioni , • eh’  erano  ca* 
paci  di  levarmi  d’ inganno  ; esso 
mLanuojava  e mi  dava  mille  ma* 
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tiri  di  detestarlo  ; io  non  cessa- 
va dì  legnarmi  del  rigore  e del 
j eso  del  suo  gioco  : facea  di  tem* 
po  iù  tempo  delle  riflessioni  so- 
pra il  pericolo  di  dannazione  ; la 
morte  d' im  parente  , la  conver- 
sione d*  un  amico  mi  rendeva  in- 
quieto , e mi  atterriva  : Iacea  con- 
to di  ravvedermi  , e ritornare  a 
Dìo  ; ina  poi  differiva  y coll’  assi- 
curai mi  sopra  la  risoluzione  di 
far  penitenza  un  qualche  giorno: 
non  ho  avuto  tempo  di  farla  ; o, 
per  dir  meglio  , ho  fatto  abu- 
so del  tempo;  e però  son  dan- 
nato. ' 

r Che  cosa  richiede  vasi  da  me 
per  salvarmi  ? Ali  ! molte  volte 
assai  meno  di  quello  , che  ho  fat- 
to per  perdermi.  Ah  ! se  il  tal 
giorno,  nella  tal  occasione  avessi 
Seguito  quel  lume  che  mi  rischia- 
rava la  mente  ; se  profittato  aves- 
si di  quella  pia  mozione  che  m» 
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penetrava  il  cuore  ; se  mi  fossi 
prèvalulò  di  quel  ri  tiramento  * a* 
cui  era  invitalo;  se  in  quella  so- 
lennità mi  tossi  accostato  ai  sa- 
cramenti , come  mi  sentiva  por- 
talo ; se  a vèspri  fatto  d Dio  quel 
sacrifizio  , eh5  egli  mi  domandava; 
al  presente  io  sarei  insieme  cogli 
Eletti  nel  cielo;  e sono  reprobo 
per  sempre.  • . ■ ^ • •- 

Per  un  certo  spazio  di  tempo 
io  avea  cominciato  sì  bene  : era 
lutto  di  Dio  ; e Irò  vacami  si  con- 
tento. Mi  restavano  ancora  alcu- 
ni anni  di  perseveranza , alcuni 
giorni  di  combattimento  \ e poi 
era  salvo  : e son  dannalo. 

E*  pur  cosa  deplorabile  , e die 
fa  orróre  , il  considerar -uno  et/ è 
stalo  come  circondato  di  grazie  , 
é ricolmato  di’  misericordie  , esser 
poi  . ciò  non  ostante  dalmata  r<l 
infelice  per  sempre.  Che  infedeli 
ed:  idolatri  sietìo  dannati:*  cib av*- 
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viene  per  loro  colpa;  poiché  lina 
peccato  contro  il’  lume  della  ra- 
gione , e contro  la  loro  coscienza. 
-Ma  cristiani  ! ma  io  , nato  nel  se- 
no della  fede  , nello  splendore  dei 
* lumi  divini , e nell’  abbondanza 
delle  grazie  ! infelicissimo  che  so- 
no ! pur  troppo  mi  son  meritato 
1’  inferno.  Poteva  salvarmi , e son 
dannato. 

3.  Ho  perduto  Dio  , e l’ho  per- 
duto pe  sempre.  Jkmque  per  me 
è finito  : già  è data  la  mia  sen- 
tenza , già  è decisa  la  mia  sort$: 
la  mia  infelicità  sarà  sempre  sen- 
za rimedio.  C'à  un  Dio , è mai 
noi  vedrò:  vi  è una  regione  , ove 
soggiornano  gli  Eletti  ; ma  io  non 
yi  entrerò  mai  : vi  è uaa  beatitur- 
dine  , ma  io  non  potrò  mai  pos- 
sederla. Terribil  pensiere  , sem~ 
pre , e mai  \ Non  ci  sarà 
consolazione,  non  ci  sarà  mai  fi^ 
ne  | non  ci  sarà  mai  miserie  or  c\ia> 
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non  ci  sarà  ,'Twàif  alcun  raggirici© 
speranza  ! .Tempra  in  lagrime,  Sem*- 
pre  in  angoscie  , sempre  in  tor» 
inenti  , sempre  in  amarezze,  sem- 
pre in  disperazione  ! Saranno  pas- 
sati gli  anni  , saranno  scorsi  i se- 
coli ; il  sole  mille  volte  avrà  co- 
minciato e terminato  il  suo  corso» 
i regni  avranno  mille  volte  ca no- 
ciuto aspetto , e il  dannato  noti 
farà  ancora  che  cominciare  la  sua 
carriera.  Ma  che  ! mio  Dio , nòti 
Vi  lasserete  mal  muovere  a coni* 
passione,  nè  risai  addolcire?  Voi 
altre  * volte  sì  Buono  , sì  misericor- 


dioso e compassionevole,  non  vi 
desolerete  intenerir  dalle  grida,  dai 
gemiti  , dalle  lagrime , dai  sospi- 
fi  di  fuoco  / che  sortiranno  da 
creatore  formate  à vosra  immagi- 
ne , e col  vostro  prezioso  sangue 
redente?.  E che!  dopo  milioni  d'an- 
ni e -sècoli , la  vostra  giustizia  non 
sarà  ella  ancor  soddisfatta  ? e non 
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« non  si  farà  egli  veder  a'  mici  oc- 
chi alcun  raggio  di  vostra  miseri- 
cordia ? No,  questo  Dio  giusto 
vendicatore  sarà  per  sempre  sordo 
alla  mia  voce  . e implacabile  nelle 
sue  vendette.  Per  sempre  s’  alzerà 
tra  lui  e me  un  muro  di  divisio- 
ne ; un  orrida  e fosca  nube  lo  to- 
glierà perpetuamente  a’  miei  oc- 
chi ; un  immenso  caos  ci  terrà  per 
sempre  divisi  e separati.  Solleve- 
rò gli  occhi , e noi  vedrò  : get- 
terò delle  grida  , ed  egli  non  le 
ascolterà  : chiamerò  un  padre  , e 
non  troverò  che  un  giusto  vindi- 
ce del  peccato. 

Tale  sarà  sempre  mai  la  sorte 
e l’infelicità  dei  dannati.  Quanto' 

Ì)iù  si  avanzeranno  nel  seno  dei  - 
'eternità  , tanto  più  Dio*  allori- 
tanerassi  da  loro  : mai  * non  sarà 
loro  comparso  più  grande  , più 
bello , piu  perfetto  , più  degno  del 
loro  amore;  e però;  anche  in 
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mezzo  alle  bestemmie,  eh’  essi  va* 
unteranno  , saranno  sforzati  a con- 
fessare , eh’  egli  merita  infinitamen- 
te d' esser  amato.  11  cervo  assetato 
die  corredai  fonte  , la  pietra  clie 
tende  rapidamente  . verso  il  . suo 
centro  , soue  una  debole  immagi» 
ne  della  veemenza , colla  quale 
quest’  anima  si  sente  rapita  verso 
il  suo„  Dio.  Lo  cerca  lo  deside- 
ra , e sospira  suo  malgrado  verso 
di  lui  ; ma  questo  Dio  irritato  si 
sottrae  all1  impeto  delle  di  lei  bra- 
me : sembra  ebe  una  mano  invisi* 
bile  tragga  quest’ anima  verso  Dio, 
e che  una  mano  vendicatrice  v ed 
imp  labile-  ald  istante  Y arresti , e 
la  rispinga,.  Che  tormento  può  e- 
gJi  mai  paragonarsi  alla  violenza 
di  questo  ? Non  bramare  che  un  . 
oggetto  e sospirarlo  col  più  viva 
ardore  7 senza  poterlo  mai  posse- 
derlo, Vedersi  nella  fatale  neoes* 
siti»  di  desiderarlo  colf  ultimo  sfor» 
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io  , e trp vars  ì « d V assol  u ta  impos- 
sibili U»  di  unirsi  ad  esso  x sempre 
batta,  « sempre  ributtata;  sem*. 
prò  sospinta  Terso  il  cielo  , e re- 
spìnta sempre  mai.  nell’  inferno. 
Cin;  tempesta  non  ecciteranno  in 
tjuesi’ sminuì  affetti  si  contrai  j , e 
si  violenti  ì tanto  amore  e tant'o* 
dio  » tanti  decider)  e tante  ripul- 
se ; tanto  ardore  v e tanta  fred- 
derà, Sempre  unita  a Dio  per  di- 
stìnto della  natura  , e sempre  se- 
pinata  da  Dìo  per  V opposi zion  del 
peccato.  Cosi  il  dannata  diviso  fra 
se  e se  > vuole  e , non  vuole  ; ten* 
de  a Dioy  e da  luì  s’  allontana  ; 
Jo  ama  , e V odia  ; fuggendolo  cg,* 
me  suo  nemico,  e cast  retto  ad  li- 
marlo come  suo  principio  ; egual- 
mente infelice  e iteli 'estrani»  do? 
sub  rio  die  avrebbe  dì  possederla, 
o nidi" eterna  impossibilità  di  giaun* 
,rmì  temerlo,,  - ^ 
ife  nno  $t$to  st  -violento  >e  sì  iu- 
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nestò  , il  peccatore  Tergendosi  ab* 
bando  nato  da  Dio  , allontanato 
dal  suo- fine  , senza  rimedio  e sm* 
za  speranza  , si  dà  tutto  ìli  preda 
ad  una  fiera  disperazione  e pér 
un  eccesso  di  rabbia  e di'  furore 
volge  le'  sue  armi  contro  se  stesso: 
maledice  la  sua  sortir  vorrebbe 
Straziare  e fare  in  pezzi  il  suo 
cuòre  v vorrebbe  perire  ed  anni- 
chilarsi : viene  perfino  a sollevar- 
si contro  Dio  stesso,  e a vomita* 
re  contro  di  lui  gli  orrori  delle 
imprecazioni  e delle  bestemmie. 
Piglia  vendetta  di  me  , Dio  irri- 
tato e implacàbile,  colla  distra- 
zione del  mio  essere  ; fa  che  un 
cólpo  favorevole  di  tue  • vendette 
mi  riduca  per  sempre  al  mio  nul- 
la*} aduna  pure  tutti  quanti  i tor- 
menti sopra  il  mioj  capo,  ma  e- 
steVminami , ® taglia  ancor  la  ra- 
dice del  mìo  essere.  Maledetto  Que- 
sto essere  che  ho  ricevuto  : male- 
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detto  il  seno  che  ni’  ha  portato  : 
maledetto  il  giorno  funesto  che 
m' ha  veduto  nascere  ; maledetta 

' ~s 

la  vita  che  ho  condotta  : male- 
detta r aria  che  ho  respirata  , i 
peccati  che  ho  commessi , i dete- 
stabili piaceri  che  ho  gustati.  Tut- 
to è finito  , nè  altro  mi  resta  che 
la  mia  estrema  sciagura,  la  quale 
sempre  comincia  per  non  finire 
giammai. 


« * j • • * < 

MEDITAZIONE 
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t • 

Sopra  V Inferno • 


-y 

« 
t » 

.r  • 


J-  Re  pensieri  formeranno  il  sog«* 

feito  di  questa  meditazione  ; e 
ovrebhero  formar  il  soggètto  del* 
le  uostre  lagrime  ppr  tutto  il  ferir* 
po  di  nostra  vita.  Illuminatemi  4 
aiutatemi  , mio  Dio  , nella  prò* 
fonda  considerazione  di  queste  ter- 
ribili vcriiù.  v ^ • j .';v  , \ 
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: Io  son  sicuro  d*  aver  meritato 

» » \ ? j • , 

l' inferno.  Per  meritarlo  basta  aver 
commesso  un  sol  peccato  mortale: 
or  quanti  ne  ho  io  commessi  in. 

• • • . • j 

yita  ima  , per  cui  mi,  son  r^pqtf^ 
to  degno  di  questa  estrema  mise- 
ria ! Se -Dio  in  un  -certo  tempp» 
m’  avesse  tolto  da  questo  mppjjq  : 
se  il;  tal  anno  , nella  tal  cirpc^^T 
za  egli  m avesse  colpito  pon  qual- 
che accidente  ipiprqvyi^o \ \a  che 
stato  doyea  io  comparirgli  dinan- 
zi? che  4oveeriq  ^spe^armi  se 
non  il  rigore  della  sua  giustizi^  * 
e del  suo  sdegno  ? Se  ip  ppeseft- 
temente  non  , sono  insieme  gp’  diUV* 
nati  sepolto  nel  fondò,  degli  abis- 
si , abbandonato  all’  orror  de’sup- 
plizj  , ciò  - avviene  per  un  effetto 
della  misericordia  di  Dio»  il  qua- 
le poteva  precipitarmi  quella 
spaventosa  voragine , gyp  al 
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sente  sarei  abbeverato  dell*  ^naro 
lì<*le  di  un'  eterna  disperatone* 
Quindi,  è che  bo  piu  obblìgazio- 
we  a Dio  , per  avermi  preservato? 
da»  precipitar  nell’  inferno , che 
mi  avesse  tratioi  fi^qri  dopo 
«Tesservi  precipitato. 

.*  Se  Dio  ricj^am$^  CainoVdai 
quel  luogo  di  tormenti  , da  quel- 
1'  eterna  prigione  ; che  gratitudine 
non  dar^bb*  egli  a divedere  persi 
gran  beneficio!  che  penitenza  non 
ycdrebbesi  abbracciare  ! che  orror 
a*  peccalo  non  avrebbe  a conce- 
pire l Avrebb*  egli  adotti  sufficicn^ 
t*  da  qflerire  a Dio , sufficienti 
austerità  da  praticar  contro  se  stes» 
80  ? Ora  la  mia  gratitudine  dey'es- 
sere  ancor  piu  grande  e piu  fer- 
vente t imperocché  egli  è un  be- 
neficio mol  o più  segnalato  il  pie» 
ttttfYare  * che  il  trarre  dalle  mi« 
serie,  ^ r-  ‘ -r 

Ho  . ine  alato.,  l' inferno  ; ecco  » 
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mio  Dio  lo  stato  funesto  , a cui 
mi  sono  ridotto  col  mio  peccato; 
ed  ecco  la  grazia  clic  voi  mi  ave- 
te fatta  di  ritrarrai  da  esso  per 
vosLra  misericòrdia , preferendo- 
mi a tanti  altri  che  sono  morti 
in  peccato  mortale,  e in  conse- 
guenza ne  pagheranno  per  ssmpre 
ia  pena.  La  vostia  tenerezza  non 
si  è dispettata  per  le  mie  iniqui- 
tà ; mi  ha  sopportato , mi  ha  ri- 
chiamato , mi  ha  aspettato , non 
ha  consentito  che  io  andassi  per- 
duto, Ma  sarà  sempre  vero,  che 
dalla  mia  parte  ho  meritato  più 
volte  P inferno , e che  mi  sono 
rendiilo  degno  di  tutti  i suoi  tor- 
menti. A questa  considesazione  non 
dico  pili  qual  dev'esseré  la  mia 
riconoscenza , ma  quali  esser  deb* 
bono  i miei  giusti  trasporti.  Un 
sol  peccato  meriterebbe  tutte  le 
mie  lagrime  ; poiché  un  sol  pce» 
calo  poteva  dannarmi  per  sempre. 


Digitize 


Dunqnc  non  sarà  mai  troppo  il 
piancere  che  debbo  fare  de' miei 
peccali  ; che  son  senza  numero  : 
nè  mai  sarà  troppo  il  dolore,  che 
debbo  concepire  sopra  i peccati 
che  ho  moltiplicati , e tante  vol- 
te miseramente  accumulali. 

Ho  meritato  l'infèrno,  a questo 
doloroso  pensiere  , mio  Dio  , l’a- 
nima rnia  si  turba  : sgomentata  e 
abbattuta  a piè  della  vostra  giu- 
stizia , non  ardisce  di  fissare  in 
voi  i suoi  sguardi , nè  di  parlar- 
vi tampoco  che  co’  suoi  sospiri. 
Questi  , o Signore  , degnatevi  di 
riguardare  come  l’omaggio  il  più 
sincèro  che  io  possa  offerirvi  del- 
la mia  gratitudine  e; del  mio  do- 
lore. 

Secondo  punto . 

. $.  e m 

Sonò  incerto , sedo  attualmente 
merito  ancora  V inferno  ,*  o non  lo 
meriti.  Sono  certo  d’  aver  mòrta  1-* 
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niente  peccalo,  ma  sono  mceMq 
$e  ne  abbia  fallo  penitenza , al* 
meno  una  penitenza  vera  , since- 
ra e proporzionata  alla  gravezza 
de5  miei  delitti  ; la  quale  basti  a 
placar  lo  sdegno  di  Dio,  e a re- 
stituirmi la  sua  grazia  , ehe  io  a- 
vea  perduta.  Mi  sono  accostato  al 
sacro  tribunale  della  penitenza , 
ma  scn  io  sicuro  d’  avere  ciò  fat- 

sX  < I?  1 ■ ■ J - .T 

to  colle  necessarie  disposizioni  del- 
V esame , della  confessimi  de'  pec- 
cati , del  dolore  , e del  proponi- 
mento ? Qra  , se  ho  mancato  in 
. alcuno  di  questi  punii  , il  mìo 


peccato  non  mi. è stato,  rimesso.: 
e se  è cosi  * io  mi.  ritrovo  ancora 
attualmente  in  peccato  , e attual- 
mente anco  1 a merito  ,»  V inferno. 
Frattanto , ab  ! io  sono  e sarò 


sempre  incerto  sopra  , tutti  questi 
punti  necessarj  alla  salute  deira- 
nima.mia.  Io  dunque  sono,  e sa- 
rò  sempre  incerto  , se  in  ogni  ino- 
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mento  della  mia  vita  io  meliti 
V inferno  , o non  lo  meriti.  Che 
infelicità  è mai  egli  l’aver  offeso 
un  Dio  , e perduto  il  prezioso  te- 
soro della  sua  grazia  ! Felice  , e 
mille  volte  felice  quell*  anima,  che 
1*  ha  conservata  mai  sempre!  Fe- 
lici que*  fanciulli  che  da  una  mor- 
te immatura  sono  stati  tolti  dal 
mondo  dopo  il  loro  battesimo,  e 
prima  che  avessero  la  disgrazia 
d1  essere  infettati  dal  veleno  mor- 
tifero del  peccato. 

Quanto  a me , o mio  Dio  , ec- 
comi dopo  d'aver  pel  mio  pecca- 
to perduta  la  vostra  grazia , ec- 
comi incerto  d*  averla  ricuperata, 
incerto  se  al  presente  io  sia  , o 
non  sia  ancora  in  peccato  , e in- 
certo fin  d’  allora  , se  al  presente 
io  meriti  j o non  meriti  ancora* 
.l’inferno.  • 

Oh  ! terribile  incertezza,  che  fa 
gemere  anebe  i giusti  in  sulla  ter- 
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ra  , die  cava  tante  lagrime  dai 
loro  occhi  , tanti  sospiri  e sin- 
ghiozzi dal  loro  cuore  ; poiché 
non  sanno  mai , se  degni  sieno 
di  odio  , o di  amore  , se  agli  oc- 
chi di  Dio  sieno  oggetti  di  colle- 
ra , e di  compiacenza  ; cioè  a di- 
re , se  attualmente  si  trovino  an- 
cora , o no  in  suir  orlo  dell’  in- 
ferno , ed  in  istato  di  precipitar- 
vi morendo.  Che  se  i Santi  han- 
no pianto  e tremato  sopra  il  loro 
stato  , dopo  tante  lagrime  e tan- 
ti gemiti , dopo  tante  austerità  , 
mortificazioni , e rigide  penitenze; 
da  quali  sentimenti  debbo  io  es- 
sere penetrato  sopra  lo  stato  mio, 
avendo  io  commessi  assai  più  pec- 
cati , e fatta  molto  minor  peni- 
tenza in  soddisfazione  di  essi  ? 


Terzo  punto . 


Un  altro  pensiero  ben  piti  do- 
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loroso  ci  mette  sotto  gli  occhi 
un*  altra  ben  più  terribile  situa- 
zione , in  cui  viviamo.  Io  sono 
incerto , se  un  giorno  sarò , sì  o 
no,  precipitato  nell'infernale  a- 
bisso  , se  sarò  , o non  sarò  per 
sempre  nel  numero  de’  dannali. 
Sarebbe  già  uu  motivo  di  dolore 
e di  timor  assai  grande  l’ esser 
noi  in  istato  di  dire  a noi  stessi 
che  dopo  il  nostro  peccato  mai 
nou  saremo  sicuri  d1  averne  otte- 
nuta la  remissione  : ma  , ahi  ! che 
vi  è per  noi  ùu  motivo  di  teme- 
re ancor  molto  maggiore.  Sì  quan- 
do pure  noi  fossimo  sicuri , che 
dopo  il  nostro  peccato  abbiamo 
fatta  una  vera  penitenza  ; che  he 
abbiamo  avuto  nn  sincero  dolore; 
che  T abbiamo  espiato  con  una 
convenevole  soddisfazione  : in  una 
parola  , che  ci  sieno  stati  rimessi 
tutti  i nostri  peccati  , che  rien- 
trati siamo  iu  grazia  con  Dio  , e 
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che  iu  questo  momento  noi  vì- 
viamo nella  sua  grafia  ; con  tutto 
eiò  noi  siamo . ancora  incerti  , se 
un  giorno  saremo  , o non  saremo 
miserameli  té  nell’ infèrno  precipi- 
tati. E perchè  'fa  Ah  ! perchè  quan- 
di anche  noi  fossimo  sicuri  di  pos- 
seder al  presente  il  tesoro  della 
grazia  , siamo  incerti  - se  noi  la 
conserveremo  insinot  al  - fine  , se 
noi  non  avremo  ancora  la  disgra- 
zia  di  perderla  avanti  morire , e 
se  fin  all’  ultimo  sospiro  saremo 
fedeli.,;  . . • » 

E’  vero  , che  sempre  dobbiamo 
tutto  sperare  dalla  divina  miseri* 
cordia  , massime  se  da  un  certo 
tempo,  in  qua  abbi  ani  procurato 
di  vivere  in  grazia*  Se  per  un 
tempo  conveniente  abbiamo  fatto 
penitenza  de*  nostri  peccati , vi  Ita 
ogni  motivo . di  credere  che  la 
bontà  del  Signore  non  ci  abban- 
donerà negli  estremi  di  nostra  vi- 
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i ta,*  e;  due  si  sosterrà  nelle  pròve 
I e nette  vangoscie  dell*  ultimo  no? 

I stro  combattimento.  Tal  è il  cor* 
i so  Òrdinarìo  della  provvidenza  di- 
I villa*  Mar  egli  è altresì  vero , che 
i se  vi  è sempre  da  sperare  , non 
i vi  è mai  dì  che  assicurarsi  intie- 
j i-amente  ; che  quantunque  dobbia- 
mo confidare  , che  la  bontà  del 
! Signore  ci  assisterà  sino  al  line  i 
non  possiamo  però  mai  su  questa 
speranza  viver  sicuri.  In  questo 
particolare  ni  uno  può  assicurarsi 
della  sua  sorte  ; cosicché  i pio 
I gran  Santi , le  anime  le  piu  giu- 
i stc  , le  più  penitenti  hanno  sem* 
i pre  mai  a tremare.  Che  sarà  dun- 
que di  me  T mio  Dio  , trovando- 
i mi  sì  lontano  dalla  - lor.  santità 
di  me*  dopo  tanti  peccati  | c sì 
poco  di  penitenza. 

Alla  considerazione  di  quesié 
grandi  e terribili  verità  , e verità 
i di  Inde  t ecco  i sentimenti  che 
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debbono  eccitarsi  nel  mio  Cttore  : 
riceveteli , mio  Dio , come  quelli 
- che  dalla  vostra  bontà  mi  vengo* 
no  inspirati.  ^ \ ; 4 ■ * : \ - 

i.  .Sentimento  di  dolore  d*  a ver 
meritato  sì  Sovente  F inferno  per 
tanti  peccati  , peccati  sì  gravi', 
continuati  sì  lungamente,  e a di- 
spetto di  tante  grazie. 

•“  Sentimento  di  gratitudine 
Verso  Dio  il  quale  non  mi  lia 
tolto  da  questo  mondo  , e preci» 
pitato  laggiù  nel V inferno  , quan- 
do ;.io  mi  ritrovava  in  questo  de- 
plorabile stato  , degno  di  tutta  la 
sua  collera  , e indegno  della  me» 
noma  di  sue  misericordie. 

' 3.  Séntimento  di  timore  e di 
tremo V salutarle  sopra  il  pericolo, 
in  cui  ogni  giorno  mi  veggo  di 
perdermi  , e di  perdere  la  grazia 
del  mio  Dio  , quand’  anche  a]  pre*« 
Sente  la  possedessi.  • 

4*  Seniimento  nulladimeno  di 
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fiducia  in  Dio,  sperando  dall’inef- 
labile  sua  bontà  , che  non  ostante 
i miei  peccati  e i miei  errori  , 
subito  die  li  detesto  , ancora  gli 
piacerà  di  favorirmi  delle  sue  gra- 
zie , e soprattutto  della  grazia  del- 
le grazie , cioè  della  perseveranza 
finale. 


PREGHIERA.  • 

S.  « • <•  - * •;  **-.  \\  r 

ì,  mio -Dio  , il  confesso  ; ho  ~ 
meritato  V inferno-,  e mille  "volte  ' 
l1  ho  meritato  : voi  potevate  giu- 
stamente precipitarmi  in  tjuelr  a- 
ìiisso  ; e io  solo  sarei  stato  1*  au- 
tore della  mia  perdizione  e della 
mia  eterna  miseria.  L’  ho  merita 
to  più  che  infiniti  altri  , i quali 
sono  laggiù  condannati.  Se  io  non 
sono  attualmente  nel  numero  di 
essi  , lo  debbo  alla  vostra  sóla  in-' 
finita  misericordia  ; la  benedicò 
o la  scongiuro  di  dar  coinpniiCii- 
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to  alla  stia  opera  , di  preservati 
mi  dal  peccato  , di  aiutarmi  nella, 
risoluzione,  che  fo,  di  detestarlo 
e di  evitarlo  per  sempre.  Non 
permettete  , che  quest’  anima  , la 
quale  vi  è costata  sì  caro,  da  voi 
favorita  con  tante  grazie , da  voi 
creata  per  lodarvi  eternamente , 
sia  un  giorno  ridotta  a sempre 
mai  odiarvi.  /Voi  T avete  già  come 
carpita  all'  inferno  : non  vogliate 
permettere , ch'ella  espongasi  a 
pericolo  di  cadervi  ; e levatemi 
dal  mondo  prima  che  mi  accada 
una  disgrazia  di  questa  fatta. 

/ Pratiche . •wr  * 

. * — * . I - ; V r A ’ ‘ .} 

1 " 

>:  .1 . Richiamar^  frequentemente 
il  peusiero  e 1 timor  ^ dell’  inferno  : 
mirare  il  luogo , che  ivi  mi  avea 
meritato  Co'  miei  peccati  , e che 
posso  ancor  occupare  * se  vengo 
a peccare  di  nuovo  > e a morire 
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per  mia  jomma  disgrazia  in  pec- 
cato. - : x 

2.  Considerarmi  come  un  tiz- 
zone ancor  fumante , che  Dio  ha 
tolto  all*  inferno, , e le  cui*  fiam- 
me io  debbo  estinguere  col  tort, 
rente  delle  mie  lagrime.  •- 

3. '  Quando  avrò  a soffrire  affli- 
zioni e pene  in  questa  vita  , dir 
a me  stesso  , che  avendo  io  mc-t 
ritato  le  pene  deli*  inferno , non 
debbo  lamentarmi  di  nulla. 

l 4*  Chieder  sovente  a Dio  la 
grazia  ■ della  perseveranza  sopra 
tutto  per  r ultimo  istante , che 
dee  decidere  della  eternità. 

5.  Fate  di  tempo  in  tempo  del* 
le  comunioni  e delle  penitenze  a 
questo  fine  , e rinnovar,  ogni  gior- 
no i sentimenti  - della , mia  giusta 
riconoscenza  verso  Dio,  che  per 
si  lungo  tempo  mi  ha  preservato. 
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DUODECIMA  LEZIONE  , 


j Sopra  la  misericordia  di  Dio  t 
+x>  L versa  del  Peccatore,  c , ? 

0.  . - • >.  m 

H quanto  è am  mirabile  la  con* 
«lotta  ai  Dio  in  -riguardo  ai  pec- 
catore i o quanto  ineflàbile  , e de*: 
gna . veramente  del  Padre  delle 
misericordie  cosi  chiamato  per 
eccellenza  ! Il  peccatore  procedo 
cól  suo  peccato  in  >•  tre  maniere 
egualmente  ^ funeste.  Si  allontana 
da  Dio  : essendosi  allontana  lo,  va 
ognora  piu  ,*  traviando  ; traviato 
che  sia  , > sovente  persevera  nel 
suo  traviamento.  E il  Signore  che 
cosa,  fa  verso  di  luì  ? procede  in 
ire  maniero . totalmente  opposte. 
11  richiama  con  tenerexaja  d3  amo" 
re  paterno  ugl  suo  allontanamene 
to  ; gli  tiene  dietro  con  gran  pre- 
mura mila  sua  fuga  ; e con  pa~ 
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, zienza  l' aspetta  ne*  suoi  indugj  ; 
pronto  a riceverlo  benignamente 
nel  suo  ritorno.  Che  misericordia! 

I che  bontà  ! Ogni  altro  , fuorché 
i un  Dio  , sarebb’  egli  capace  di 
, tanio  ? 

, Di  questa  si  vera  e insieme  am- 
mirablile  condotta  di  Dio  verso 
, del  peccatore  chi  può  mai  duhi- 
| lare  ? Appena  si  è allontanato  da 
Dio  il  peccatore , ebe  lo  stesso 
i benignissimo  Dio  tutto  inette  in 
opera  per  richiamarlo  a se  : su- 
| bitp  eccita  nel  cuore  di  lui  una 
salutevole  conturbazione  che  lo 
agita,  e rimorsi  di  coscienza  che 
lo  tormentano.  A questa  contur»» 
| bazione  succedono  i lumi  i piu  vi- 
gorosi ; gli  rappresenta  qual  sia 
Y orrore  della  sua  condotta  , ,e  la 
terribile  perdita  Ghe  ha  fatta  , e 
quali  , possano  esseTe.le  funesta 
conseguenze  di  una  sì  misero  con- 
dizione : gli  fa  conoscere  la  vani* 
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là  d’  un  piacere  che  passa  in  un 
istante,  e l’amarezza  d’  un  di* 
spiacere  che  forse  sarà  di  eterna 
durata  : gli  richiama  alla  mente 
lo  stato  in  cui  prima  di  peccare 
si  ritrovava  , e si  contento  vivea  ; 
e gii  fa  confessare  , suo  malgrado, 
esser  impossibile  eli  egli  trovi  nel 
suo  peccato  tutta  la  soddisfazione, 
che'  promettevasi  ! Chi  potrebbe 
spiegar  il  segreto  linguaggio  , eoa 
cui  la  grazia  si  fa  intendere  dai 
peccatore?  - 

* Iddio  dopo  d*  avergli  dato  a 
conoscere  F infelicità  del  suo  stato, 
nulla  omette  per  impegnarlo  ad 
uscirne.  Per  questo  si  degna  di 
prevenir  egli  stesso  il  peccatore 
per  risparmiargliene  la  pena  e la 
vergogna  j egli  stesso  gli  viene 
all*  incontro  ; il  chiama  con  tutta 
bontà  ; r invila  con  tenerezza  r e 
non  gii  niega  tampoco  il  dolce 
nome  di  figliuolo  ; per  toccargli 
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il  cuore  : fili  $ prebae  cor  iuutn 
mihi,  ( jP/w.  a5  ) Oh  che  bori-» 
là  ! Che  concetto  Farebbesi  d’  uri 
giudice,  il  quale  invitasse  il  reo 
a ricevere  la  sua  grazia  ! ma  chè 
concetto  farebbesi  di  un  reo , il 
quale  ricususse  di  andar  a rice- 
verla ? •.  * ■ <• 

Ecco  il  ritratto  del  peccatori 
Bene  spesso , con  tutti  qtte*  tene* 
ri  inviti  che  Dio  gli  fa  , resistè 
ancora , e sembra  di  più  che  il 
fugga*  Divina  misericordia  ! visa^ 
rati  Forse  ancor  delle  grazie  per 
questo  ribelle  ne*  vostri  tesori  ? Si, 
la  divina  misericordia  non  si  stan* 
ca  , e se  il  peccatore  ,£  come  tnt 
altro  Giona , se  ne  fogge  dailà 
presenza  di  Dio  , questi  con  gran 
premura  nella  sua  fuga.  Rammen- 
tatevi , peccator  infedele  , di  cib 
che  è seguito  , o che  segue  forsé 
ancora  in  voi  dopo  il  vostro  pec* 
catto*  Non  è egli  vero  , che  * Dio 
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di  continuo  vi  viene  appresso;  che. 
da  per  tutto  vi  si  presenta , e che 
di  tutto  si  vale  per  parlarvi  al 
cuore  ? Vi  accade  qualche  disgra- 
zia ? Iddio  trovasi  presso  di  voi  * 
per  farvi  intendere  che  la  cagione 
delie  vostre  disgrazie  sta  entro  di 
•voi  , e che  sarete  infelice  finat tan- 
toché sarete  colpevole.  Siete  voi 
caduto  in  qualche  infermità  ? ecco 
subito  come  il  vostro  Dio  come 
vicino  al  capezzale  del  letto,  per- 
avvertirvi  che  l’ anima  vostra  è in 
uno  stato  più  tristo  ancora  che  il 
vostro  corpo.  Andate  voi  a ripo- 
sare? ecco  parimente  il  vostro  Dio 
che  vi  segue  , per  rappresentarvi 
]Ohe  la  vostra  conscienza  non  go<* 
de  riposo , e che  se  foste  sorpre- 
so da  qualche  funesto  accidente  , 
voi  non  sareste  esposto  a i niente 
meno  che  ad  essere  trasferita  dai 
letto  al  sepolcro  , e forse  anche 
all'  inferno.  Vi  andrà  stimolando 


questo  buon  Dio  inaino  nei  luo- 
Bhi»  ove  meno  1'  aspettavate  ; ed 
ove  vi  credevate  più  che  inai  lon- 
tano da’  suoi  impulsi  ; verrà  tro- 
varvi sino  in  que  vostri  piaceri,  e 
ve  li  mescolerà  d’ amarezze  ; sino 
nelle  mondane  conversazióni  , e 
colà  vi  farà  provare  disgusti  e no- 
je  : vi  troverete  tutto  inquieto:  di 
questa  vostra  inquietudine  vi  si 
domanderà  la  ragione  ; voi  la  sen- 
tirete fortemente  bensì  , ma  noti 
potrete  già  assegnarla  : avrete  il 
cuore  tutto  smarrito  , senza  sape- 
re il  perchè  ; gli  occhi  erranti  * 
senza  sapere  su  quali  oggetti  : la 
mente  astratta  ed  occupata  altro- 
ve , senza  sapere  in  che  cosa.  In 
tutto  questo  voi  forse  non  trove- 
rete che  un  effetto  naturale  di  ma- 
linconia , da  Y uomo  talvolta  è 
preso  , senza  sapere  nè  il  perchè, 
nè  il  come  : ina  io  non  ci  trovo 
che  uu  effetto  della  misericodia 

1 9 


T7-1 


* V 


•r. 


V 'K 


/ 


« 


I ' 


£ 


3^6 

di  Dio  , il  quale  vi  fa  venir  tut- 
to in  fastidio  per  ricondurvi  a se. 
Che  se  le  vie  della  dolcezza  non 
bastava  a farvi  rientrar  nel  sentie- 
ro della  salute  ; il  vostro  Dio  , 
perchè  vi  ama  , passa  a quelle  del 
rigore:  ed  è quanto  dire,  piutto- 
sto che  abbandonare  il  peccatore 
alle  viziose  sue  voglie  , Iddio  ver- 
rà alle  minacce  le  più  spaventose. 
Imperocché  gli  metterà  sotto  gli 
occhi  Intto  ciò  che  la  Religione 
c’  insegna  di  più  tremendo  ; gli 
orrori  cioè  di  una  morte  sempre 
apparecchiata  a levarlo  di  questo 
modo  ; i terrori  d’  un  giudizio 
sempre  sospeso  sopra  il  suo  capo; 
gli  eterni  abissi  aperti  sotto  i suoi 
piedi  per  ingojarlo.  Che  spettaco- 
li d’orrore  e dispavento!  Ma  noi 
conosciamo  il  vostro  cuore  , mio 
Dio  , grida  il  Profeta  , e sappia» 
mo  ancora  che  nel  forte  della  ve- 
stirà collera  vi  ricordate  della  vo- 

. • ■ v.  • i • * 


strti  miseri  cordia  : citm  iratus  J ne- 
ri? , mis  ricordine  reeoi  deòeris. 
( Habac\  5*  ) Le  vostre  minacce 

• stesse  danno  a divedere  che  voi 
ne  minacciate  per  nostro  bene  : e 

! sembrami  di  vedere  un’  amorosis- 
sima madre  che  fa  paura  a quel 
suo  fanciullo,  il  quale  r.* allonta- 

• na  da  essa  ; affinché  intimorito 
, coiva  a gettarsi  nelle  di  lei  braccia, 
ì Con  tutto  ciò  alle  volte  è tale 

r insensibilità  e l'ostinazione  del 
peccatore  , che  a tutto  miste:  non 
giovano  a moverlo  nè  inviai , nè 
stimoli,  nè  minacce,  nè  promes- 
se ; cosicché  direbbesi  esser  cadu- 
to in  una  specie  di  letargo  tanfo 
più  funesto  , quanto  che  sembra, 
ch’egli  ami  di  vivere  nel  suo  de- 
plorabile stato  , e che  nient'  altro 
tema  sì;  forte  che  di  uscirne.  Mi- 
sevicordia  del  mio  Dio  , saranno 
^ forse  già  esausti  i vostri  tesori  in 
riguardo  ad  un  peccatore  sì  osti- 
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timo  mpwo.  e , onla  del|a  sua 

Tà  f ffà*  016  de’ suoi  indugi  , e 

ostinazione  , e pazionz» 

con  questo  prodig  o , P ^ 

colmerà  tutti  suo  dipe- 
la sua  bontà.  tote  il  tempo 

rirev„0l  da  e a^pecc  (si_  £.  ^ 

e 1 mtwi  a nQre  della  pas- 
sissimo clic  ^ ^ parte  di 

sione  non  e P nuando  il  fiio- 

riconci  In ‘mento  , ralle  a tato, 

co  della^nedesima  saia 

ailora  ela  me, - 

te  più  d\ispos  a < P . pare 
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clier'ì  di  fuggirmi  : se  mi  _ costò 
tanto  sangue  e tante  grazie  ; che 
dispiacer  mi  sarebbe  il  perderlo  ? 

Pazienza  tanto  più  ammirabile, 
i poiché  ritrovasi  in  un  Dio  offeso, 
e in  un  Din  che  ha  in  mano  di 
che  vendicarsi.  Pazienza  tento  più 
ineffabile  , perchè  sovente  i pec«« 
calori  ne  fanno  abuso  , e contro 
Dio  , rivolgono  i doni  di  Dio  stes- 
so. Pazienza  tanto  più  prodigiosa 
verso  di  certi  peccatori , poiché 
Dio  non  lia  fatto  cosi  con  tanti 
altri  , i quali  sono  stati  tolti  su- 
bitamente da  questo  mondo. 

Ora  da  quali  sentimenti  dee  re- 
star penetrato  il  nostro  cuore  al 
considerar  le  misericordie  , che 
Dio  ha  esercitato  verso  di  noi!  pe- 
rocché egli  è certo  che  Dio  po tea 
iìnalmente  trarne  , come  ha  tratto 
tanti  altri.  Noi  eravamo  ciò  che 
essi  erano,  e meriteremmo  d1  es- 
sere ciò  eli’  essi  or  sono.  E pure 
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qual  differenza  c'è  mai  tra  la  lor 
sorte  e la  nostra  ? Essi  son  mor- 
ti;  e noi  respiriamo  ancora:  essi 
sono  già  condannati  all’  inferno  ; 
e noi  speriamo  ancora  un  luogo  n 
nel  cielo  : assi  maledicono  i rigo-  . 
li  della  giustizia  di  Dio;  e noi 
siamo  ancora  in  istato  di  benedire 
le  sue  misericordie  : mìseri  co  ì ■dfàs 
Domìni  in  determini  cantabo  v 
; (■/>*.  88.  ) 

O bontà  del  min  Mìo  1 Che  lio 
'dunque  io  fatto  per  meritar  que- 
sti favori?  Forse  in  me  se  nebun- 

V.  1 K 

no  a ricercare  i motivi  ? No  cer- 
tamente ; perchè  la  vostra  irrise^* 
ricordia  li  trova  in  se  stessa  , e 
nel  piacere  che  ha  di  salvar  pec- 
catori meschini , e perdonare  a 
miseri  delinquenti.  E questo  è il 
sentimento  della  vostra  bontà,  che 
sarà  colpito  per  sempre  nel  mio 
cuore.  Ben  so  , che  f,  eccellente 
mezzo  di  riconoscere  questa  mise* 


Wt 

ricordia  , si  è il  formarcene  una 
sublime  idea  , e ben  pesuadèrci  che 
siccome  ella  supera  tutti  i nostri 
el°gj  , per  magnifici  che  sieno: 
cosi  ella  supera  infinitamente  tut- 
ti i nostri  peccati , per  enormi 
che  nossan  mai  essere.  Misericor- 
dia del  mio  Dio  ! Sia  messa  la 
mia  destra  in  un  eterna  dimenti- 
canza , se  metterò  in  obldivione  i 
vostri  gran  beneficj  : si  disecchi 
la  mia  lingua  , e mi  si  attacchi  ai 
palato  , se  cesserà  di  pubblicare 
le  vcstre  lodi.  Guai,  an  ! guai  a 
me , se  questi  sentimenti  si  allon- 
tanano dal  mio  cuore  ! poiché  me- 
nterei  di  non  aver  più  parte  nel 
vostro.  Cessi  io  dunque  mille  vol- 
te di  vivere  , piuttosto  che  viver* 
per  tutt’  altro  fuorché  per 
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Sopra  lo  stesso  soggetto . 
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Er  ineffabile  ch'  ella  sia  la  vo-, 


atra,  misericordia  , mio  Dio  , ver- 
so del  peccatore , il  quale  disgra- 
ziatamente da  voi  s’  allontanano 
per  lo  peccato  ; lo  è forse  infini- 
tamente ancor  più  verso  del  pec- 
catore , il  quale  per  mezzo  della 
penitenza  sinceramente  a voi  torna*; 

Voi  il  ricevete  con  una  nuova 


tenerezza  d’amore,  che  gli  apre 
tutti  gli  affetti  del  vostro  cuore, 

. Voi  il  ricevete,  con  una  nuova* 


liberalità  , che  gli  apre  tutti  i ten- 
sori della  grazia.  • ; -V»  ' 

Dio  d’ infinita  bontà  ! la  prova 
di  questi  due  punti  non  debbo  già 
ricercarla  negli  altri  ?.  poiché  la 
la j trovo  in  me.  stesso  v o piutto- 
sto nella  bontà  infinità  , colla  qua- 
le .m  avete  accolto  allora  quan~ 
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do  illuminato  e mosso  dalla  vostra 
grazia  , finalmente  ho  risoluto  di. 
ritornarmene  a voi.  Oh  , potess’io  •’ 
far  conoscere  a tutto  l’universo 
i prodigi  della  vostra  misericordia 
’yerso  di  me  , e animare  tutti  quan- 
ti i peccatori  a gettarsi  nelle  sue 
braccia!  . v 

• ■ J ( . t ■ ■ ‘i  n 
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r v x v : Primo  punto » 
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Pare  a bella  prima  , che  dopo 
il  peccato  non  dovrebbe  Dio  ave- 
te 'verso  -il  ' peccatore  che  senti»* 
menti  d' in  degnazione  e d’odio; 
t*he  dovrebbe  lasciarlo  in  preda 
al  suo  reprobo  senso  , o almeno 
essere  indifìerente  alla, di  lui  per- 
dizione. Ma;  chi  pensasse  così,  fa - 
^tebbé  vedere  eh’ ci  vi  conosce  ben 
> poco  , o;  ipio  Dio  ; o piuttosto 
che  assolutamente  non  vi  cono- 
sce, lo  entro  nel  seno  delle  vo«* 
stre . misericordie  7 e in  vece  di 


Dgk 


334 

sentimenti  d’odio  e di  vendetta, 
non  trovo  che  pensieri  di  man- 
suetudine e di  pace,  t come  mai 
sarebb’  egli  possibile  , mio  Sono- 
re , che  non  riceveste  con  iene» 
rezza  il  peccatore  nel  suo  ritorno, 
voi  che  con  tanta  premura  gli  te-  ■ 
nevate  dietro  nella  sua  fuga  ? Che 
lo  rigettaste  mentre  a voi  torna  , 
voi  che  lo  chiamavate  allora  quan- 
do egli  cercava  di  evitarvi  ? Che 
lo  guardaste  con  occhio  d1  indi f - 
fetenza  quando  viene  a gettarsi 
tra  le  vostre  braccia  , voi  che  get- 
tavate sopra  di  lui  sguardi  di  com- 
passione nel  tempo  stesso  ch’egli 
vi  oltraggiava  ? Ah!  questi  senti- 
menti sono  pur  I ntani  dal  vostro 
cuore.  Che  prodigj  di  misericor- 
dia per  lo  Icoulrario  non  ci  avete 
voi  dimostrati  in  una  Maddalena 
penitente  ?>i u un  Pubblicano  umi- 
liato  , in  una  Samaritana  tocca 
dalla  §razip  f ma*  soprattutto  in 
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quella  divina  parabola  del  figli  noi 
prodigo  , in  cui  degnato  vi  siete 
di  presentarci  il  vostro  ritratto  * 
di  aprirci  il  vostro  cuore  , e di 
mostrarci  tutti  i suoi  affetti  ! Co- 
me posso  io  mai  richiamarla  qui 
alla  mente  , e meditarla  senz’  ani* 
mirazione  , e senza  restarne  in- 
tenerito ! 

Questo  figliuolo  ingrato  , infa- 
stiditosi della  casa  paterna , chie- 
de la  porzione  della  sua  eredità  : 
per  sua  mala  sorte  1*  ottiene  , e 
presto  fassi  a dissiparla*.  Allora 
veggendosi  tì  dotto  all*  estrema  mi- 
seria , rientra  in  se  stesso,  e pren- 
de la  risoluzione  di  ritornarsene 
alla  casa  paterna.  Il  suo  tenero 
genitore  ; che  il  compiangeva  , è 
che  sempre  doÀ  aspettava  , sovente 
fissava  gli  occhi  in -sulla  strada  t 
per  ove  il  figliuolo  potea  tornare; 
finalmente  il  vede  ; il  suo  cuore 
a)  vederlo  ne  resta  eeraraoseo;  nw 
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da  qu'fti  ‘sentimenti  ? Forse  di  coli? 
Jei  d e di  sdegno  ? questi  senti- 
menti'sarebbero  giusti;  ma  non 
sono  i sentimenti  proprj'1  della  mi* 
sericordia.  Egli  è commosso  da 
compassione^  alla  compassione  suc- 


cede in  tenerezza  ; alla  tenerezza 
suceede  il  giubilo  e *1  giubilo 
passa  sùbito  ai  trasporti,  Feròc- 
chèv  se nz’  aspettare  che  questo  fi- 
gliuolo pieno  di  confusione  yen* 
ga  ' a gettarsi  a’  suoi  piedi  , ^gli 
stesso  gli  corre  incontro  , tenera- 
mente Y abbraccia  , sé  lo  stringe 
*1  seno  , è sparge  più  lagrime'"  di 
éonsol azione  , che  non  fa  spargere 
tt  questo  figlio  penitènte  il  ;suo 
dolore  La  ragione  , r eh* egli*  ne 
dà  ; c ben  degna  d’  un  si  buon 
padre  : il  mio  figlio" era  perduto, 
e Elio  trovato,  era  morto  , ed 
eccolo  risuscitato.  Vuole  che  tutti 


se  ne  rallegrino  con  esso  lui,  che 
se  nei  faccia  Una  ‘specie  di  lesta  > 


- , , ' S37 

e clie  tutti  d*  accordo  sieno  testi- 
roorij  della  sua  estrema  consolar 
sione*  ? • ; " . » v v V;  ~ *' 

No  r mio  Dio  9 non  solamente 
qui  ci  viene  descritta  l’ immagine 
d’  un  tenero  padre;  ma  voi  stesso 
col  vostro  amorosissimo  cuore  qui 
siete  descritto.  Non  è egli  vero  , 
che  voi  appunto  in  questa  giusta, 
e con  questa  ineffabile  bontà;  ri- 
guardate  il  peccatore  ; e gli  per- 
donate, qualora  sia  veramente  pen- 
tito de*  suqi  errori  , senza  fargli 
aspettar  lungamente  il  perdono  , 
senza  fargli  soffrire  amari  iim~ 
proveri  senza  conservar  nel  cuo- 
re nè  risentimento  , nè  amarezza; 
ma  mettendo  il  passato  in  un1  e- 
' terna  obbl iv ione  , . dai  moni ento 
che  il  peccator  lo  detesta  ? Così 
è , gran  Dio  delle  misericordie  ; 
se  noi  sinceramente  a voi  faccia- 
mo ritorno , alla  prima  lagrima 
che  scorrerà  * da'  nostri  occb i , al 
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primo  sospiro  che  uscirà  della  no* 
stra  bocca,  al  primo  sentimento 
di  compunzione  che  verrà  a for* 
mar  si  nel  nostro  cuore , si  pia* 
cherà  la  vostra  collera , il  vostro 
amoroso  cuore  si  aprirà,  le  armi 
della  vostra  vendetta  vi  cadrai! 
dalle  mani  , e queste  iu  luogo 
de’ fulmini,  di 

cui  erano  armale 
per  est  ermi  narci , verseranno  sopra 
di  noi  una  dolce  rugiada  per  con* 
solarne.  O Divina  bontà  ! o inef- 
fabile tenerezza  d’ amore  ! come 
passiamo  noi  conoscervi  senz’a- 
dorarvi , seuz*  ammirarvi  , e an- 
cora piu  senz’  amarvi  ? 

' V tT  •'  * ..  ..  : y. 

Secondo  punto * 

;■  ■ fi 

Più  ancora,  o mio.  Dio  : voi 
fate  spiccare  i prodigj  della  vostra^ 
liiisericordia  verso  il  pecca tor  pe- 
nitente : imperocché  il  ricevete 
con.  una  liberalità  che  giugne  sino 
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ad  una  specie  di  profusione  delle 
vostre  grazie  , tutti  i tesori  gliene 
aprite.  Qui  è doye  ci  si  risveglia, 
un  pensiero  assai  glorioso  per  voi 
e a noi  di  molla  consolazione  ; 
ed  è che  durate  il  corso  di  vo- 
stra vita  moi'fùle  sembra  che  voi 
abbiate  avuta  una  specie  di  pre- 
diltzione  verso  del  pecealor  con- 
vertito : poiché  se  avete  usato  del- 
le distinzioni  privilegiate  , queste 
furono  soprattutto  verso  le  anime 
penitenti,  veggo  una  Maddalena  , 
che  altre  volte  fu  lo  scandolo  di 
tutto  Jsraello  : ma  convertita  elio 
è,  voi  ne  fate  una  amante  per- 
fetta , e a tutto  1’  universo  la  pro- 
ponete come  f esemplar  della  pe- 
nitenza. Vedati’  un  san  Pietro, 

xirjl 

oh*  ebbe  la  disgrazia  di  negare  il 
suo  divinò  Maestro  : ah  ! un  sì 
enorme  delitto  non  dovrà  egli  ren- 
derlo pvr  sempre  indegno  de’  vo- 
stri favorì  ? No  cortamente  , o mio 


Dio  , poiché  appena  voi  gettate 
sópra  ai  lui  uno  sguardo  , ehe  il 
vedete  versar  lagrime  dagli  ocelli; 
ed*  all' istante  ritorna  in  vostra 
grazia  : e voi  lo  scegliete  per  vo- 
stro Vicario  in  tèrra  , e capo  vi- 
sibile della  vostra  Chiesa.  Il  buon 
ladro  pare  che  nei  Vostri  dolori, 
ed  alia  vostra  morte  in  sulla  cro- 
ce v1  insulti  ; che  empietà  ! ché; 
orróre  ! ma  appena  il  buon  ladro 
Vi  da  un  segno  sincero  di  peni- 
tenza ,v  che  tosto;  gli  perdonate  , 
c pronunciando  sopra  di  lui  la 
sentenza  di  sua  giustificazione  , 
gliela  confermate  col  Vostro  san- 
gue : Iiodie  mecum  eri i in  Pa- 
radiso ( Lue . a 3.  ) . ; , 

..  Cosi  voi  , o Dio  delle  miseri- 
die  , vi  dilettate  di  ti  còlili  a re  dd* 
Vostri  beneficj  le  anime  penitenti; 
Voi  non  lasciale  Joro  altro  dolòrè 
che  quello  d1  avervi  offeso,  altro 
desiderio  che  quello  di  piacere  2f 
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Voi  , altri  vincoli  clic  quelli  del 
vostro  amore.  E su  questo  punto, 
che  ho  bisogno  di  cercare  altrove 
degli  escmp]  , mentre  ne  ho  uno 
entro  me  stesso  ? Quando  mi  ri- 
cordo di  que’  giorno  felici  , in  cui 
tocco  dalla  vostra  grazia  ho  avu- 
ta la  bella  sorte  di  pensare  a voi, 
e di  ritornarmene  a voi  ; in  cui 
ho  scaricata  la  mia  coscienza  dal 
grave  peso  che  le  opprimeva,  che 
dolcezza  , che  pace  allora  ho  io 
provata  ! Se  ho  sparse  delle  lagri- 
me , che  altro  non  erano  se  non 
lagrime  di  consolazione  1 Non  ho 
riguardato  quel  giorno  come  il  più- 
hello  ed  il  più  allegro  dei  giorni 
di  mia  vita!  In  questa  guisa,  mio 
Dio  , s?  adempie  letteralmente  Po» 
racolo  del  vostro  Apostolo  ; che 
quanto  più  di  malizia  ha  avuto 
il  peccatore  , tanto  più  di  bonlà 
il  Signore  ha  esercitalo  sopra  di 
esso  : che  abisso  delle  raisericoi  * 

JlTTTfYt  c-  TO  . vy'v  • > 
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die  ha  fatto  , che  ov*  è stato  ab* 
bondante  la  grazia  : ubi  allinda - 
vip  peliovutn , superabundavit  gra- 
tta ( liorn.  5;  ) 

Or  qui  , mio  Dio  , come  può 
mai  deplorarsi  e detestarsi  abba- 
stanza r infelicità,  la  cecità  , l'em- 
pietà di  coloro  , che  abusano  del-# 
la  vostra  misericordi  , e cbe  dal- 
la lor  confidenza  della  vostra  bon- 
tà pigliano  occasione  d’  assicurar* 
si  nei  loro  peccati  ! Mostri  d’  in« 
gratitudine,  cbe  convertono  i be« 
neficj  in  affronti,  e 1 rimedio  in 
veleno  ! Mostri  di  libertinaggio  e 
d’  empietà  , cbe  continuano  ad  es* 
ser  cattivi , perchè  voi  non  cessa- 
te di  esser  buono  ! Mostri  orribili 
ed  esecrandi  , cbe  sotto  colore 
d’ lina  penitenza  falsa  e chimeri- 
ca, si  precipitano  in  una  vera  e 
reale  impenitenza  ? A che  segno 
Arriva  mni  Y uomo  ! qual  è mai 
la  malizia  , la  depravazione  lagri* 
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Hjfvole  del  cnor  umano,  farsi  un 
pretesto  di  perseveranza  nel  pec- 
cato, in  ciò  che  dovrebbe  essere 
il  più  valido  motivo  delia  prò*» 
pria  conversione! 

PREGHIERA 

M:  ■ ' - ; ^ ; 

Io  Dio  ! avrò  bensì  altri  pec^ 
c*ti.da  deplorare , ma  non  sia  mah 
verdi:,  , ehi?  io  abbia  a rimprove-. 
Tarmi  il  pecCBto  di  dimenticarmi- 
della  vostra  bontà  e di-  abusar--* 

. mi  della  vostra  misericordia.  Sen« 
zu  qu  sto  -io  . sarei  perduto  : al 

pres  me  sarei  nel  fondo  degli  ab-*1 
bissi  le  dato  in  preda  alle  vostre  # 
Vendette.’  ’La  vòstra  misericordia  2 
me  nei  ha  preservato:  il  che  rico** 

•>  noico  per  un-  beneficio  maggiore  * 
di  quello.,  che  sarebbe  stato  , se* 
mi  avesse  tratto  fu  >ri  da-que*  tor-  * 
menti  : pertanto'  eternamente  Y a* 
dorerò,  P ammirerò , lo  benedirò* 
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Questi  sentimenti  saranno  per  tut- 
to il  corso  della  mia  vita  scolpiti 
nel  mio  cuore  :*  bramo  che  siculo 
la  regola  del  mio  vivere  sino  alla 
morte,  e il  soggetto  delle  mie  lo- 
di per  tutta  1'  eternità.  Pensando 
giusta  i sentimenti  del  Profeta  , 
mi  considererò  sempre  mai  come 
un  monumento  t e una  sensibile 
testimonianza  delle  misericordie  , 
che  voi  avete  fatto  spiccare  nella 
mi  persoua  , per  dar  a divedere 
quanto  siete  buono  c sino  a qua! 
segno  giungono  i vostri  bene  fi cj 
verso  uè  peccatori.  Ali!  s’ eglino 
conoscessero  il  vostro  cuore,  non 
avrebbero  tutti  quanti  agettarsi  con 
cofidenza  tra  le  vostre  braccia  , 
come  tanti  figliuoli  prodighi  nel 
seno  del  padre  piu  amoroso  di 
tutt  ? Giacché  dunque  mi  fate  co- 
noscere questa  verità , vengo  ad 
abbandonarmi  da  questo  momen- 
to nel  vostro  seno  ; degnatevi  an- 


che* 
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~ r ; PéftSare  freqneuiemefo  ^,/qhc 
f abuso  delle  divine  miseric#$jie 
h il  più  grave  degli  altri  . 
perché  o fende  Dio  nell’  intimo  ;gfl 
}|u&  cuòre.  > . • -fi- 

Eccitar  sovente  atti  di  cqn- 
^^izione  sopra  T abuso  che  vsi  .è 
Adatto  delle  sue  misericordie  UtgUa 
v^ita  . passata svvtiJV 
• ^t3.  Ricevere  tutto  ciò  che  av- 
^iene  * come  un  effetto  della  mise- 
ri ricordia^  di  Pio  , il  quale  gastiga 
*0  questo mondo  per  salvarci  nel? 
alti- o.vr„ 

;^^4'  Ricordarsi  » -Che 
^Seordia  4.  di  cui  1’  uomQSLs^fcy 

mmm 

giusti**»  e veti 
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rii/.io  il  più  formidabile  sarà  cj nel- 
lo dell*  abuso  , che  sì  sarà  latto 
di  questa  misericordia. 

D EC1M ATER Z A LEZIONE 
■ ; Sopra  lo  spirito  di  penitenza. 


N 


i.»  •*: 


Ella  cristiana  Religione  due 
sorte  si  danno  v di  penitenze;*  cioè 
la  penitenza  interiore  e del  cuo- 
re : E una  e lr  altra  sono  necessa* 
rie  ed  indispensabili.  . Noi  siamo; 
cristiani  ; la,  penitenza  è i I patri-' 
monio  della  nostra  Religione  .-  Noi, 

/ siamo  peccatori  ; Ja  penitenza  èia4 
pena  del  nostro,  peccato;  , *• 

Penitenza,  esteriore  e de*  sensi  » 
che  mortifica  ed  affligge  il  corpo* 
E1  un  error  pernicioso  * ed  anche 
assai  ^comune  ;•  il  darsi  a credere 

9 f / r ’ , • * 

che  ai  peccatori  basti  la  penitenza 
interiore,  e la  penitenza  esteriore  * 
e de’ sensi,  non  sia  assplutaitjLcntcr.l 
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necessaria  per  espiar  il  peccata. 
Error  funesto  , cui  la  ragione  dis- 
approva , e *1  vangelo  condanna. 
E*  vero  che  la  penitenza  interiore 
-è  più  eccellente  e più  meritoria; 
ma  non  è men  vero  , che  Ja  pe*- 
ni  lenza  esteriore  è necessaria  e 
indispensabile. 

E’  massima  fondamentale  nella 
morale  cristiana , non  potersi  e- 
spiare  il  peccato  che  per  mezzo 
della  penitenza  ; e che  tutto  ciò 
che  dal  peccalo  è restato  infetto  , 
deesi  colla  penitenza  purificare.  Se- 
condo questo  principio  il  corpo 
ha  contribuito  al  peccato  ; dun- 
que il. corpo  dev*  esser  punito.  IL 
corpo  è stato  sovente  complice  del 
delitto  ; dunque  dee  partecipar  del- 
la penitenza.  L*  Apostolo  il  chia- 
ma non  altrimenti  che  corpo  di 
peccato:  che  se  il  corpo  ne  è stato 
V ^strumento  , è giusto  che  ne  sia 
la  vittima  e V ogettu. 


S43 

Tutto  il  Vangelo,  tutta  la  Sai 
era  Scrittura  ci  predica  la  peni- 
tenza del  corpo  con  quella  del 
cuore.  Ogni  pagina  viene  ad  an- 
nunciare questa  verità  , e ad  im- 
porre quest*  obbligo . Chiunque 
vuol  essere  mio  Discepolo  , Dice 
il  Signor  , nieghi  se  stesso  , pren- 
da la  sua  croce , e mi  segua 
( Matth.  1 6.  ) Il  Regao  del  cie- 
lo s>  acquista  colla  forza  , e non 
s’  ottiene  che  per  violenza  ( Mat- 
th. ir.  ) Oh  quanto  è stretta  e 
angusta  la  strada  , che  conduce 
alla  vita  eterna  l e quanto  son 
pochi  quei  la  trovano  ! (Matth.  7.) 
Io  non  sono  venuto  ad  apportar 
pace , ma  guerra  (Matth.  io.) 
di  modo  che  il  vangelo  mette  in 
m mano  a noi  tutti , per  cosi  di- 
re t la  spada  per  armarci  contro 
di  noi  e i nostri  corpi  , accioc- 
ché facciamo  a noi  stessi  una  con- 
tinua guerra.  Tali  sono  gli  ora- 
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coli  della  tenta  stessa  j eK 
sù  Cristo r 

; Ammaestrato  in  questa  scuola 
di  \ motifìcazione  e di  penitenza  , 
San  Paolo  spiega  più  chiaramente 
ancora  cotesti  divini  oracoli.  Tutti 
coloro  , die*  egli , thè  appartengo» 
no  a Gesù  Cristo , hanno  croci- 
fissa la  loro  carne  co' suoi  vizj  e 
colle  sue  concupiscenze.  Non  è so- 
lamente il  cuore  quello  che  deesi 
crocifìggere  , ma  là  carne  ancora,  ' 
questa  carne  viziosa  , sempre  ri- 
belle allo  spirito  , che  sempre  su- 
scita una  guerra  intestina  tra  lo 
spirito  e *1  corpo.  L’ obbligo,  che 
S.  Paolo  imponeva  agli  altri,  l'e- 
seguiva sopra  se  stesso,  lo  gastigo 
11  mio  corpo  , diceva  egli , - e lo 
riduco  in  servitù  ; temendo  che 
dopo  aver  predicato  agli  altri  1’ e- 
terna  salute  , non  sia  riprovato  io 
stesso  da  Dio.  Adempio  in  me 
ciò  , che  manca  alla  passione  del 

20 
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mio  Gesù  , che  consiste  neirapplU 
earinela  per  mezzo  d5  una  pena 
personale:  ciditnple o quae  desunt 
passionerà  Christi  ( Colas.  1 . ) 
Così  hanno  pensato  , e così  han* 
no  operato  i Santi,  i quali  si  so- 
no veduti  cogl*  istrumenti  sangui* 
nosi  di  penitenza  alla  mano , co* 
perti  di  cenere  e di  ci-lizio  afflig- 
gere ii  loro  corpo  , e ridurlo  in 
servitù  , coll’  offerirlo  ili  olocausto 
a un  Dio  oltraggiato  e vindice  de 
peccati.  Vedevunsi  col  corpo  este- 
nuato da  digiuni,  da  vigilie  f da 
macerazioni  , sacrificarsi  ad  una 
continua  penitenza  : le  loro  mem- 
bra stracciate , i loro  volti  pal- 
lidi e sfigurati  davano  a conoscere 
le  austerità  , che  esercitavano  so- 
pra se  stessi.  E dopo  tutti  questi 
rigori  e combattimenti  tremavano 
ancora  , e si  domandavano  gli  uni 
agli  altri , più  coi  loro  sospiri  che 
col  loro  parlare  da  singhiozzi  in? 
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terrotto  : sperate  voi  , che  dopo  i 
nostri  peccati  Iddio  avrà  di  noi 
un  giono  misericordia  ? Ah  ! mio 
Dio  , abbiamo  noi  la  stessa  fede 
eh’  essi  avevano  ? seguiamo  noi  lo 

• stesso  cielo  e lo  si  esso  premio  ? 

« Che  "se  qaesti  energici  esempj 
. non  bastano  ; ma  bramiamo  anco- 
ra un  più  pressante  motivo  ; por- 
i tiamoci  sul  Calvario,  diamo  un  oc* 

1 chiata  a Gesù  Cristo,  1’  eccellente^ 
( ii  divino  esemplare  , cui  dobbia- 

• mo  seguire,  se  noi  1’ adoriamo», 
t Ah  !f.  che  veggo  , mio  adorabile 

! Sai  vatore  ? in  questo  stato  siete, 
b mai  ridotto  ! Che  sorprende  spet- 
\ tacolo  presentate  mai  agli  occhi 
» di  nostra  fede  ! il  vostro  capo  co* 

, ronato  di  spine  , i vostri  occhi 
i i inondati  di  lagrime , la  vostra  boc- 
i ca  d’ amaro  fiele  abbeverata , le 
ì i vostre  sacre  mani  acerbamente  tra- 
I fitte,  il  vostro  cuore -ferito  da  una 
> lancia  , , tutto  U vostro  corpo  lacero; 
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ed  insaguinato  , le  vostre  profon- 
de piaghe  come  tante  voci  eloquen- 
ti che  inteneriscono , la  voce  stes* 
sa  del  voslrro  sangue  , tutti  questi 
dolorosi  oggetti  , se  vogliamo  in* 
tenderli , che  altro  ci  annunziano 
se  neii  la  mortificazione  del  corpo 
e de'  sensi  ? Che  se  noi  non  sap- 
piamo intenderli  , ah  ! membri  de- 
licati sotto  un  capo  coronato  di 
spine  , non  sembra  egli  che  colla 
nostra  gianiera  di  vivere  rinew 
chiamo  la  nostra  fede  ? 

A tal  vista  se  siamo  cristiani  * 
dirà  ancora  taluno,  cioè  che  alle 
volte  si  sente  dire  nel  mondo  ? Lei 
austerità  e le  mortificazioni  non 
convengono  al  nostro  stato  , ma 
sì  bene  ai  chiostri  e ai  deserti.  Che 
linguaggio  perverso  e fallace  ! LaR 
Religione  T ha  mai  essa  riconosciuti 
to  ? e non  lo  ha  sempre  mai  de-M 
testato  ? come  se  gli  attacchi  del- 
• le  passioni  e de’  sensi  fossero  mev^ 
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no  frquenti,  e meno  pericoloni  nel 
mondo  ; come  se  i peccati  non 
dovessero  espiarsi  nel  mondo  per 
mezzo  della  penitenza  ; come  se 
nel  mondo  i cristiani  fossero  di- 
spensati dalla  legge  generale  , che 
ordina  a lutti  di  portare  da  lord 
croce  . di  crocifiggere  la  loro  car- 
ne , -di  negare  se  stessi  , d*  andar 
f>er  la  via  stretta  ; come  se  le  pe- 
nitenze ’ corporali  non  fossero  an- 
cora ; più  necessarie  vai"  peccatori 
Bèl  mondo,  che  a molte  -anime 
innocenti  nella  Religione  : valva 
dire,  come  se  i rimedj  fossero 
meno  necessarj  *gli  ammalati,  che 
« quelli  che  godono  salute  ; come 
«e  uno  dovesse  essere  meno  peni- 
tente , perchè  è più  peccatore.  In 
somma  , o si  considerino  le  mor- 
tificazioni corporali  come  precau- 
zioni per  preservarsi  dii  peccata  , 
o come  penitenze  per  espiarlo , 
non  è egli  evidetote,  che  per  que- 
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sti  due  motivi  le  mortificarioni 
corporali  sono  più  indispensabil- 
mente necessarie  nel  mondo , che 
ne'  chiostri  e ne*  deserti? 

- Lo  stato  di  chi  vive*  nel  mon-ì 
do  , diranno  alcuni  , non  le  com* 
porta.  Falso,  falsissimo.  Sappia*» 
no  bene  costoro  y che  il  primo 
stato  è quello  di  cristiano  >,  il  se- 
condo è quello  di  peccatore  ■>  ed 
in  conseguenza  quello  di  peniten- 
te; Quindi  è i che  i Santi  nel 
mondo  , anche  sotto  la  porpora  , 
m su  i troni  han  . praticato  la 
penitenza  e le  mortificazioni;'  e 
colle  mortificazióni  e colla  peni» 
tenza  hanno  santificato  la  porpo- 
ra ed  il  trono.  Tanto  è vero  ch’e* 
gli  no  riputavano  minor  gloria  Tes- 
sere Grandi  e V essere  Re , che 
T essere  penitenti  e cristiani.-  - 
Ma  il  cristiano  .dedito  al  mon- 
do n5n  tace  ancora:  e che  non 
gl  i va  s uggerendo  l' amor  proprio 
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contro  la  pratica  della  penitenza  ? 

sanità  non  la  permette  „ $ogt 
gitfgtfe  ; ne  Iddio  esige  da  nói 
^impossibile.  Ma  ....  e non  per*- 
inette  nient’  altro  se  non  quello 
che  si  fà  ? O è questo  un  lusin- 
gar se  stesso  ? un  dar  orecchio  al- 
V amor  proprio  in  materia  di  sa- 
nità? Non  è egli  un  pretesto  piut* 
tòsto  die  una  ragione  ? Ma  noh 
pstante  la  poca  sanità  che  si  gode1, 
e non  potrebbesi  togliere  qualche 
parte  al  sonno,  privarsi  qualche  co- 
sa nei  pasti  , applicarsi  a qualche 
travaglio  delle  mani , e a gualche 
* cotidia  na  applicazióne;  soffrir  qual- 
che poco  di  rigore  delle  stagioni, 
, e sopportar  qualche  incommodo 

senza  tanto  lagnarsene  7/  E tanti 
! ornamenti,  tante  acconciature,  to- 

te superfluità  , tante  vanità  , tafc> 
■ te  delicatezze  non  potrebbero  esse 

, somministrar  materia  a qualche  s*- 

i crifizio  di  se  stesso  £ : 


/ 
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Che  che  Cè  sia  ; Iddio  hon  esi- 
ge dn  noi  l1  impossibile  : tutto  ve- 
ro ,*  ma  Dio  verrà  un  giorno  a 
giudicare  di  questa  impossibilità. 
Imperciocché  ciò  che  vi  ha  di 
sorprendente  e deplorabile  su  que- 
sto punto  , si  è che  bene  spesso 
non  si  può  patire  in  grazia  del 
mondo  : si  veglierà  , si  potranno 
impiegar  le  notti  in  giuchi  e in 
altri  divertimenti  ; e non  si  po- 
trà impiegare  un’ora  in  far  ora- 
.zione  e nella  lettura  di  qualche 
libro  divoto  ? Si  potrà  correre  un 
giorno  intero  per  attendere  a qual- 
che affare  , e per  contentare  una 
passione  : e non  si  potrà  passare 
ad  ima  visita  a piè  de*  sacri  alta» 
ri  ? Kd  ve  quanto  dire  y che  per 
esse  penitente  della  Religione  e di 
Gesù  Cristo  non  vi  è sanità  , nè 
coraggio  : e ppr  groppo  ve  n'è  per 
essere  penitente  e martire  del  inon- 
dò £ del  demonio. 
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0 Dio  ! che  cecità  ! o Cristiani  ! 
che  disordine,  e che  empietà!  Mem- 
bri di  Gesù  Cristo,  ritorniamo  al 
nostro  capo  e al  nostro  modello  ; 
vj  e prostrati  a piè  della  sua  croce, 
e alla  vista  de’ suoi  patimenti,  del- 
le sue  piaghe  , delie  insanguinate 
sue  membra  , e del  suo  corpo  tut- 
to lacero , diciamo  a noi  stessi  : 
ecco  il  mio  modello  ; e se  poten- 
do , io  non  lo  imito , ecco  il  mio 
Giudice  , ecco  la  mia  condanna- 
zione. Ogni  corpo  di  peccato  è 
destinato  alla  penitenza  ; cosicché 
. se  1 fuoco  della  mortificazione  noi 
purifica  in  quest©  mondo  , il  fuo- 
co vendicatore  lo  consumerà  per 
sempre  nell'  aftro.  Ecco  il  Vange- 
lo , ecco  la  legge  : e sopra  di  que- 
sti o giudichiamoci  da  noi  stessi  , 
4)  aspettiamoci  uri  giorno  d’  essere 
giudicati.  Quello  che  vi  ha  di  si* 
curo  , che  per  andare  al  cielo  non 
wi  sono  che  due  strade  , T inno* 
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conza  o la  penitenza  : se  nói  ab- 
bi ;uno  perdala  la  prima  ; .ch.e  al- 
tro  ci  rosta  se  non  appigliarci  al- 
la seconda  ? -' 

‘ - « ■*  / ,'v  ,'*i 5 • t-  - * > 

v • -*  — . . 

MEDITAZIONE 

_ * . • . ..*•  r S ' y f u*:;'  ' ‘ . 

Sopra  lo  stesso  soggetto 


,.ki  Ji  '«**•'  *■'  • 

A ' : • n o 


T-Tn  cuòr  contrito  e penitente 
Tengo  , mio  Dio , ad  offerirvi  , o 
piuttòsto  a chiedervi  per  oderir* 
Telo  : degnatevi  di  formare  in  mè 
questo  cuore.  Il  peccato  è operà 
dell'  uorrfo  : il  dolor  del  peccato 
non  può  essere  che  opera  del  là 
Tostra  grazia  , che  T obbliga,  alla 
penitenza.  Fate  dunque  , mio  Dio 
che  io  ne  conosca  la  necessità,  che 
ne  concepisca  i Pentimenti,  e che 
ne  adempia  le  opere.*’"  • / /. 

Qual  è la  necessità,  della  peni** 
tenza  interiore  ? prirnoputoio  : 
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IL  sono  i suoi  caratteri  ? secondo 
punto.  - - ^ . 

'£  ■ 'r  ' * » ì - • . • 

Primo  punto:  . 

- . \ - ' * / . ì . 

.4  Penitenza  interiore  e di  cuore.. 

Il  cuore  sopra  tutto  è quello  che 
ha  peccato  ; dunque  il  cuore  so- 
pra tutto  deve  esser  punito:  il 
cuore  è quello  che  ha  gustato  una  • 
compiacenza  funesta  : dunque  il 
$uor  dee  provare  una  salutare  ama- 
rezza. E nel  cuore,  dice  Gesù 
Cristo,,  che  si  son concepiti  i per*  - 
versi  desiderj  , gli  sregolati  alletti 
i cattivi  propositi  ; dunque  del 
cuore  uscir  debbono  il  dolore  r 
la  compunzione  , i sospiri.  Sopra* 

T aitar  del  cuore  dee  immolarsi 
|a  vittima  ; e la  vittima  , che  inw 
molarsi  , non  è altro  che  1 
medesimo  Cuore.  Questo  h il  pri- 
va* plocauslp,  che  Dio >*ige  , * 
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senza  cui  tutti  gli  altri  come  di-* 
fettosi  vengono  rigettati. 

Se  si  conoscesse  bene  che  cosa 
è Dio  , e che  cosa,  è il  peccato  y 
avremo  noi  bisognò  <T  essere  ec-J 
. citati  al  dolore  e al  pentimento  ? 
Ab  ! se  1 cuor  è sinceramente  pen- 
tito , che  affetti  , che  sentiménti 
di  dolore  non  concepisce  allri  con* 
siderazione  d*  un  Dio  sì  gràvemen* 
te  offeso  , e di  tanti  peccati  mi* 
meramente  accumulati  ! Quando  il  ti' 
cristiano  viene  ad  aprire  gli  occhi 
sopra  i suoi  peccati  , oh  ! gli  è 
pur  amaro  e doloroso  il  vederi 
che  tutta  la  sua  vita  è stata  uri 
continuo  tifa  via  mento  ; che  si  è 
affaticato  unicamente  per  fabbri* 
««èrsi  la  sua  rovina  ; che  nòn  è 
vissuto  se  non  per  peccare  ; che 
si  è allontanato  dal  suo  Dio  h dal 
smo  ultimo  fine  ? che  ha  fatto  a* 
buso  de1  doni  da  lui  ricevuti,  che 
Sempre  ha  camminato  da  xieeo 
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sulla  strada  della  perdizione  ; che 
lutti  i giorni  di  sua  vita  sono  stati 
giorni  cattivi. 

Che  moleste  riflessioni  allora  si 
presentano  alla  mente  per  affig- 
gere il  cuore  ! I venti  , i trenta  li- 
ni sacrificati  al  mondo  e alle  pas- 
sioni , tutti  anni  perduti  in  ordi- 
ne  all*  eterna  salute.  Di  questi  an- 
ni voi , mio  Dio  , me  ne  doman- 
derete conto  ; e ben  so  che  son 
registrati  nei  tesori  della  vostra 
vendetta  ; uè  altro  a me  rimane 
che  di  soggiacere  a un  rigorose» 
gasligo  : io  il  merito  , e ini  sot- 
tometto ; egli  è giusto  che  voi  sia- 
te soddisfatto  , e eli*  io  sia  punito  : 
ed  oli  ! quanto  sarò  felice  , se  in 
questo  mondo  mi  punirete  ! Puni- 
temi dunque  , giusto  Giudice  , vi  . 
acconsento  ; ma  punitemi  nella  vo- 
stra miseaicorelia  , e non  nella  vo- 
stra collera. 

0 dolce  ! j pentimento  ' Allora 

2 l 
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dice  a se  stessa  un’  anima  tutta 
compunta  : ov'  era  il  tuo  Dio  ? e 
chi  evi  iti  verso  di  lui  ? tu  ti  sei 
servila  de*  suoi  doni  per  offenderlo  : 
tu  hai  potuio  vivere  in  disgrazia 
sua  senza  darti  pena  di  placarlo, 
e di  ritornare  a lui  : si  dirà  eter- 
namente che  i più  preziosi  giorni 
della  tua  vita  sono  stati  impiega- 
ti in  fuggirlo  e in  offenderlo  : di 
qual  occhio  ti  guarda  egli  presen- 
temente ? ha  egli  ascoltati  i tuoi 
sospiri  ? ha  egli  accettato  il  tuo 
dolore?  ha  egli  gradita  la  tua  pe- 
nitenza ? Che  stato  infelice  per  te! 
tu  non  sarai  mai  sicura  d*  aver 
trovato  quello  , che  ’l  peccato  ha 
sbandito  dal  tuo  cuore.  Oli  che 
amaro  pensiere  ! oh  che  dolore  \ 
ma  pur  necessar j Sì , egli  è ne- 
cessario , che  la  cagione  del  reo 
piacere  , in  chi  è colpevole  , di- 
veuga  il  suo  supplizio  ; è neces- 
sario , che  la  trista  rimembranza 
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del  peccato  purifichi  l1  anima  col 
di  lei  pentimento  ; e necessario  , 
che  «il  amaro  dolore  di  essersi  al- 
lontanato da  Dio  ripari  T iniqua 
soddisfazione  di  essersi  attaccato 
alla  creatura.  Tali  sono  stati  in 
ogni  tempo  i sentimenti  de*  veri 
penitenti.  Se  ne  sono  veduti  dal 
principio  della  lor  conversione  , 
penetrati  da  un  si  vivo  dolore,  ed 
immersi  in  una  si  profonda  tri- 
stezza , mandar  fuori  si  gagliardi, 
e si  amari  sospiri  , che  il  loro 
cuore  . sostener  non  potendo  i suoi 
trasporti  , parea  che  volesse  schian- 
tarsi pel  gran  dolore.  Felice  quel- 
F anima  che  concepisce  simili  sen- 
timeli li  , i quali  ho  quanto  deb- 
bono esservi  onorevoli,  mio  Dio! 
e quanto  ben  risarciscono  aJ  vostri 
ocelli,!  la  disgrazia  che  abbiamo 
avuta  di  offendere  il  vostro  cuore  ! 


Hu 


Sétofidò  pùnto» 


t»  ">& f%  i\ 


Ma  nel  medesimo  tempo  * Dio 
Buòno  ! che  deèsi  pensar  del  J do- 
lore tranquillo  di  tanti  pretesi  pie* 
ni  tenti,  che  avrebbero  sì  grati  ra- 
gióne di  piàngere  è di  sospiravo 
dinanzi  a voi  f ' E òhe  debbó  io 


stesso  pensar  del  mio  dopo  tatui 
peccati  ? O anima  mia  oV’  è quél 
dolore  marcato  dai  sacri  caratteri 


della  vera  penitenza  ? ove  sono  i 
sentimenti  che  désti  nguer  debbono 
i.  veri  pèni  tenti  dai  falsi  ? . ' 

Ov’  è queir  interno  dolóre  "die 
penetra  il  cuore , e che  lo  ètra  g* 
ge  alla11  vista  delle  sue  infedeltà  e 
de’ suoi  disordini  ? quél  dolor  so- 
prannaturale , venuto  da  Dio,  che 
non  deve  avere  se  non  Dio  per 
principio  e per  fine?  quel  dolore 
universale  , che  a tutti  i peccati 
si  stende,  che  piange  sopra  tutti, 
che  deplora  tutto  ciò  che  può  di- 
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spiacere  a Dio  , e affiggere  il  di 
itti  cuore?  quel  dolor  sommo,  più 
sensibile  all’offesa  di  Dio,  e alla 
perdita  della  sua  grazia  , che  alla 
perdita  d.j'  beni  , della  libertà,  del- 
la sanità,  della  vita,  e a .tutte 
quante  le  disgrazie  che  potrebbro 
accadere?  Può  darsi,  o mio  Dio, 
uu  dolor  maggiore  di  quello  do- 
vervi offeso  ? 

Tengo  io  ben  impresso  nel  cuo* 
re  quella  generosa  determinazione 
di  accettar  tutto  dalle  mani  di 
Dio  , e di  far  tutto  per  placare 
il  di  lui  sdegno?  quel  fermo  pro- 
ponimento , quella  costante  riso- 
lozione  di  piuttosto  morire  un  mi- 
lione di  volte  , che  d’  allontanar- 
mi mai  da  Dio  , e dal  suo  santo 
servizio  ? ov’  ò finalmente  quel  do» 
lore  , che  dee  sopra  avanzare  ogni 
«Uro  dolore  ? 

So  V mio  Dio  * non  essere  ne- 

* ” 

cessarlo  che  il  dolore  si»  sensijbir 
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le  ; perché  questa  sensibilità  da;, 
noi  non  dipende  : ma  questo  do- 
lore e egli  almen  sincero?  Sé  il 
fosse  a q nel  seguo  che  dev’  essere 
che  mul azioni , che  effetti  noil  a-* 
yrehbe  prodotti  nel  mio  cuore  e 
in  tutta  la  mia  condotta?  Ah! 
quando  un  cuor  è veramente  pen- 
tito , che  cosa  vi  è mai  . eh'  es- 
so non  sia  pronto  ad  intrapren- 
dere , a sacrificare  , a patire  ? 
Ora  , che  ho  io  fatto  , che  ho  io 
sacrificato  che  ho  io  patito  peàr 
Ilio  ? 

Quello  che  vi  ha  di  certo  c di 
terribile  , si  è che  basta  l'aver 
commesso*  un  sol  peccato  mortale 
in  tutta  la  vita  , per  avere  un  mo- 
tivo di  piangere  nel  rimanente 
de’  miei  giorni  ; si  é ancora  che 
i miei  peccati  han  fatto  versare 
le  lagrime  e il  sangue  a un  Uo- 
mo-Dio ; si  è finalmente  , che  1 
peccato  è T unica  cosa  , che  me* 


J 
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rita  i miei  pianti  e le  mie  lagrime. 

Dal  che  ne  viene  , che  la  pe- 
nitenza interiore  è talmente  neces- 
saria , che  senza  di  essa  il  pec- 
cato non  sarà  mai  rimesso  ; è tal- 
mente necessaria,  che  senza  di 
essa  nou  vi  sarà  mai  salute;  e tal- 
mente necessaria  , ohe  se  non  si 
fa  in  questo  mondo  , si  dovrà  far 
6enza  dubbio  eternamente  nelPal- 
tro  per  mezzo  del  cordoglio  e del- 
la disperazione. 

Commosso  penetrato  , e atterri- 
to da  queste  gran  verità  , e alla 
considerazione  di  tanti  peccati  , 
ardentemente  desidero  in  questo 
momento  , o mio  Dio,  di  dimo- 
strarvene  un  eterno  dispiacimento 
e di  oflferirvene  1'  atto  di  contri- 
zione la  più  forte  , la  più  amara, 
la  più  perfetta.  Ecco  i sentimenti 
del  mio  cuore  , che  consacro  al 
dolore  e al  penti  mento  : per  ama* 
ri  che  sienoy  come  potranno  lùaa 
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* €5s»er«  pt'oporwBati  alla  gravezza 
de'  mici  misfatti  ? > . k.  > h. 

. • *-  * ■ - »«  •’ 

Affetti  (Tuli  anima  penitente»  , 

* . 

v.  x •:  •>.  f-  .r  - ; 

Dio  delle  misericordie  ! a voi 
ni»  presento  tutto  coperto  di  pia- 

flie  | carici»  ed  oppresso  y dal  peso 
elle  mie  colpe»  Ho  peccato  con- 
tro il  cielo  , e contro  di  voi  ^ o 
Dio  santissimo;  ho  soffocati  ,i  lu- 
mi  della  mia  cosciènza  ; ho  abu- 
sato delle  vostre  grazie  ; ho  vio- 
lata la  vostra  santa  legge  ; ho  cal- 
pestato l’adorabile  vostro  sangue; 
ho  meritato  l1  inferno*  Quand'  an- 
che spendessi  tutta  da  mia  vita 
nel  piangere  amaramente  sopra  le 
offese  che  vi  ho,  fatte  ; quand*  an- 
che spargessi  tante  ^lagrime,  pian- 
ti goccie  d’ acqua  vi  sone  nei  ma- 
ri * <juand’  anche  sostenessi  tutti 
i tormenti  sostenuti  da  martiri  ; 
quand'anche  sacrificassi  al  ferro  e 


al'  fuoco  il  mio  corpo  ; non  vi  of* 
frirc-i  ancora  la  giusta  soddisfazio- 
ne , e '1  dolore  proporzionato  alla 
gravezza  ed  enormità  dc^  miei  pec  • 
cali.  Dio  santo  , Dio  giusto  ven- 
dicatore ! Altro  non  posso  fare  che 
gettarmi  a’ vostri  piedi  e tra  le 
braccia  della  vostra  misericordia  f 
implorar  la  vostra  infittita  bontà* 
scongiurarvi  d1  aver  pietà  dell’  a- 
'mina  mia,  -che  vi  è costata  sì 
caro , ed  o ferirvi  i meriti , e i 
patimenti  del  vostro  divin  Figliuo- 
lo. Ascoltate  la  voce  del  suo  san- 
gue che  verso  di  voi  si  alza,  per 
muovere  il  vostro  cuore  e soddis- 
fare alla  vostra  giustizia.  Detesto 
tutti  i miei  peccati  unicamente 
per  vostro  amore , e perchè  vi 
dispiacciono*  Oh  , potessi  io  la- 
var! i nelle  mie  lagrime  * e nel  mio 
sangue  ! Dio  di  bontà  ! fate  rir 
splendere  la  vostra  misericordia 
nel  salvare  un  peccatore  , che  a 
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voi  riterna  , che  in  voi  solò  rijpo» 
ne  la  sua  speranza  , - che  in  som- 


ma vuol":  esser  vostro  da  questo 
momento  sino  all'  ultimo  respiro 
della  sua  vita.  r , 


v" 
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v 1*  Far  sovente  atti  di  contri- 
zione. * Vi?*  **.  v 


Osservate  inviolabilmente  i 
precetti  della  Chiesa  sopra  l’ asti-* 
nenza  e il  digiu nOv  ' ' " ' ? I 

3.  Mortificarsi'  nelle  soddisfazio- 
ni e nelle  comodità  della  vita . 


4.  Accostarsi  frequentemente  al 
Sacramento  della  Penitenza.  - 
- 5 . Quando  • si  è commesso  a t cun 
fallo , imporsi  qualche  penitenza 
volontaria. ♦- s -•  a >.♦ 


*•  6.  Sopr.»  tutto  offerir  tutte  le 
pene  e le  afflizioni  di  questa*  vita 
con  ispirilo  . di  penitenza  'per  di 
peccati  commessi.  ; . ' ; - 
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DECIMAQUARTA  LEZIONE 
E MLDID  AZIONE.  j . . * 

-i.  ‘*5  . ->?•'  ; 'V’V  • » * v- *'  7 

Za  Passione  di  Nostro  , Signore 

* .<*.*• , GesìisrCiiisio*  ^ . ?<-  h.. 

3 .*?  y,4-  ' iMcij**  ' - y:  ' • • ;v  . - . *•» 

Onsideriamo  la  passione  del 
Salvatore , i°.  come  il  grande  og- 
getto della  nostra  fede  e delle  nes 
Sire  adorazioni-  : l:2.°.  come  la  re* 
gola  sicura  de’  nostri  costumi  e 
; della  nostra  condotta;  * v» , 

>*■.*.'  ■*&?  ‘ "Jf  ' - .tj. 

**V.  ? ì-‘  Primo > p&ntoi *V  , 

v* -»À  ir  •'»**•»  • - '•<  y-  v - <•'  .*»  « » 

< Un  Dio  in  sulla  = croce > -.  che 
spettacolo  ! che  mistero  ! che  le- 
sione 1 Questo  è uno  spettacolo 
che  continuarne  ni  e abbiamo  > sotto 
gli  occhi  1 ma<  l1  abbiamo vnoi  mai 
ben  considerato  , studiato  , -e  me- 
ditato ? Su  via  ,«  facciamolo  oggi: 
imperocché  ve  n5  ha  ..forse  nella 
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Religion  Cristiana  un  <d*ro  pia 
degno  delle  nostre  riflessioni  e de 
Rostri  alfe  tu  ? 

Accostatevi  dengue  , anima  cri-» 

* stianu  ; e avvalorala  dai  seutimenti 

della  fede,  fatevi  a considerare 
il  Santo  'de’  santi  in  quello  stato 
_ a cui  K lianno  ridotto  i vostri  pec* 

- rad  , o piuttosto  a cui  lo  ha  ri-  i 
dotto  il  suo  amore.  No , egli  non 
si  presenta  già  a voi  in  uno  sta^. 
y to  di  grandezza  , di  possanza  , e£ ;i 
di  maestà  che-abb*gli  e sorpren- 
da : perocché  in  questa  guisa  si 

. concilierebbe  bensì  i vostri  rispet- 
ti , ma  si  guadagnerebbe  poi  egli 
i ii  vostro  cuore  : Non  apparisce  . 

dunque  che  in  mezzo  alle  umi- 
liazioni , agli  obbrobrj  , ai  tor- 
menti , per  conciliarsi  il  vostro 
amore.  Quando  più  41  vedete  qui 
( diffoimato  , tanto  più  dovete  sti- 

*'  marlo 'amabile  e degno  de' ▼ostri 

\ «fletti  ; poicl^  non  b divenuto  ta- 

n.  r 
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le  Se  non  per  avervi  troppo  amata  : 
quanto  defrtmior > tanto  miht  cei- 
rior . Ciascuna  delle  sud  piaghe 
vi  palesa  la  sua  tenerezza  , e vi 
chiede  la  vostra.  Mirate  quel  cor» 
po  innocente  attaccato  all*  infame 
patibolo  della  croce  , sospeso  tra 
il  ciclo  e la  terra  , coperto  di  prò* 
fonde  ferite,  e tutto  bagnato  del 
suo  sangue.  Mirate  quel  capo  co* 
ronato  di  spine,  piegato  sotto  il 
peso  del  dolor  che  lo  opprime  ; 
quegli  occhi  estinti  e pieni  di  la* 
grime  , che  gettano  sopra  di  voi 
i loro  ultimi  sguardi  ; quella  boc- 
ca d’  aceto  e di  fiele  abbeverata  , 
che  non  si  apre  se  non  per  pro- 
nunciare con  voce  moribonda  al- 
cune parole  p quelle  mani , che 
ancor  morendo  stende  ad  un - po- 
polo indocile  e miscredente  , dal 
quale  viene  insultato  in  mezzo  agli 
obbrobrj  J e a*  suoi  tormenti  : ad 
pojiulum  non . credentem  , et  con* 
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ivadicentem  : e sopra  tutto  consi- 
derate quel  « cuore  del  più  amoro- 
so di  tutti  i padri , trafitto  da  do- 
lore , e sommerso  in  un  oceano 
d’ amarezze.  y*  . ..</  ;-  v 

Che  oggetto  compassionevole , 
anima  cristiana  ! E potrete  voi  a 
questi  sanguinosi  lineamenti  rav- 
visare il  Re  della  gloria,  il  Dio 
delle  virtù,  il  FigliuoL dell’ Altis- 
simo f il  dolce  oggetto  delle  sue 
compiacenze  , ora  divenuto  simile 
ad  un  verme  di  terra  , fatto  l’ ob- 
brobrio degli  nomini , il  dispre- 
gio, e ]’  esecrazione  del  suo  po- 
polo ! ..  Ego  sum  vermis  et  uon 
homo  r oppvobrium  hominum  , et 
abjectio  plebi s.  Ah!  si,  lo  stesso* 
Santo  de’  Santi . .carico  dei  pecca*  ' 
tiv del  mondo,  immolato  per<  tutti 
i peccatori  ! quegli  che  regna  ne- 
cieli  , che.  tutto  può  .sopra  la  ter- 
ra , e.  negli  abissi , abbandonato 
da' suoi  amici  ) tradito,  da  un  .suo 
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discepolo  ,,  lasciato  in  preda  al  fu- 
rore de'  suoi  manigoldi  , derelitto 
dal  suo  Genitore,  ubbidiente  sino 
alla  morte  e alla  morte  di  croce! 
quegli  che  nelle  sue  mani  tiene  i 
celesti  tesori  , spogliato  di  tutto  , 
e, ad  un'estrema  indigenza  ridot- 
to ! quegli  clic  Ila  dato  agli  uo- 
niinìni  1 essere  e la  vita  , crocifìs- 
so , e messo  a morte  da  quegli 
stessi  , a cui  da  la  vita!  Cosi  ab- 
bandonato all*  eccesso  delle  affli- 
zioni e delle  umiliazioni  , so  (Ire 
con  una  mansuetudine  di  agnello, 
soffre  come  se  fosse  reo  , e sofìre 
con  ammirabil  silenzio,  che  egli 
interrompe  per  pregare  a favore 
de*  suoi  nemici  v e per  iscitsare  il 
deicidio  , eh* essi;  commettono  nel- 
la sua  persona:  Pater*  dimiite  illis « 
.Gran  Dio  y Dio- giusto  è pos- 
sente! Che  altro,  fu  orche  \ la  fede, 
e la  fede  la-qdb  ^vivat,  la  qpiù  u- 
ipìle  , la  piu*  sottmessa  ne: pub  qui 


3 y 6 . , x -,  - . 

appieno  persuadere  ! ma  questa  Te- 
de viva  , che  dev’  essa  produrr 
entro  di  noi , fuorché  un  vivo 
dolore \ 

Dolore  tanto  più  sensibile,  quan- 
to ohe  è certo , che  Gesù  Cristo 
patì  , perchè  ne  amava  , e vole- 
va sottrarci  agli  interni  tormenti 
die  avevam  meritati. 

*'•  Dolore  tanto  più  profondo,  quan- 
to che  è certo  , M che  qualora  noi 
abbiamo  peccato,  rinnovati  abbia- 
mo gli  orróri  della  sua  passione  T 
e lo  abbiamo  Crocifisso  di  nuovo 
fie’  nostri  cuori.  Riir s uni  crucifi- 
gentés. 

Dolore  che  dee  riuscire  tanto 
amara , quanto  che  è certo  , non 
potersi  ottenere  il  perdóno  de’  rio* 
stri  peccati  senza  di  esso , nè  par- 
tecipare dei  meriti  di  questa  Dio 
paziente. 

Oh  ! se  Uri  tal  senti  mento  per 
mezzo  della  f de  sarà  bene  scoi* 
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pito  nel  cuore die  effetti  , che 
impressioni  non  vi  produrrà.  Un’a- 
nima fornita  di  questa  viva  fede, 
eccola  come  renduta  sensibile  ai 
tormenti  del  suo  Signore,  tocca 
dal  dolore  d’  averlo  offeso  , incon* 
solabile  per  li  peccati  che  ba  com* 
messi,  s’arma  contro  se  stessa, 
volge  il  suo  odio  contro  i suoi  de* 
litri  , vendica  sopra  di  se  tutti  gli 
oltraggi  eh’  ella  lia  fatto  al  celeste 
suo  Sposo  : il  mio  amore  , disel- 
la , ò crocifisso  : umor  meus  cru . 
cìfixus  est  : io  sono  che  V ho  at- 
taccato alla  croce  , che  ho  versai 
to  il  suo  sangue,  che  ho  contri* 
buito  alla  sua  morte  ; e pur  non 
muojo  di  dolore  , e se  ancoi  a jo 
vivo,  non  dovrò  io  vivere  per 
piangere  e per  patire  ? Quest’  ani- 
ma così  afflitta  si  stima  felice  nel- 
Y essere  a parte  dei  dolori  del  suo 
divin  Redentore , gode  di  unire 
la  sttf  penitenza  ; alla  pcmitemn 
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di  Gesù  Cristo  , il  suo  dolore  ai- 
dolore  di  Gesù  Cristo,  le  sue  la- 
grima alle  lagrime  di  Gesù  Cristo; 

£ di  poter  adempire,  giusta  la> 
frase  dell'Apostolo,  nella  rea  sua 
carne  ciò  che  manca  alla  passio- 
ne ed  alle  pene  di  Gesù  Cristo  : 
adtmpleo  e a quae  desunt  passio - 
ìiuni  Chris  ti. 

Ali  ! lungi  , lungi  da  essa  pia» 
ceri  del  secolo  , mondane  delizie 
illecite  soddisfazioni  de1  sensi:  voi 
foste  altre  volte  la  sua  passione; 
oggi  sarete  il  suo  supplizio.  Poi- 
che  la  fede  la  illumina  , la  grazia 
la  muove  ; il  dolor  è il  suo  sup- 
plizio , il  suo  riparlino  : essa  pe« 
rò  ama  questo  martirio  , e questo 
supplizio  , e ne  preferisce  f ama- 
rezza a tutte  le  dolcezze  di  questa 
Vi  (a  : cali  oc  meus  inebri cuis,  qnam 
pieci  arus  est  ! Quindi  nasce  in 
certe  anime  , clic  generosamente  si 
eoa  ravvedute  , quella  continua  ali 
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tenzione  a mortificar  le  passi,  ru  , 
a soggiogar  ¥ imperio  de’  sensi  ; 
quindi  quella  fame  e quell’ arden- 
te sete  de  patimenti  e delle  au- 
sterità ; quindi  qnei  fervorosi  tra- 
sporti p r la  croce  da  loro  tanto 
amata.  Clii  pub  temere  di  troppo 
patire,  quanto  si  mette  al  con- 
fronto di  un  Uomo  Dio  che  muo- 
re ? Si  attristi  pure  e affliggasi  la 
natura  fiaccata  da'  patimenti;  ven- 
ga pure  il  mondo  ad  offerir  i suoi 
fallaci  allettativi  ; ecciti  pure  if 
demonio  mille  tentazioni  e mille 
combatti  menti  *-  la  fede  e 1’  amore  * 
ravvivati  allo  spettacolo  d’  un  Dio 
che  patisce  * rispondono  con  S.  A- 
gosiino  : mira  in  un  Dio  penante 
1*  efT  tto  delle  tue  colpe  • vide  pen- 
de» tem  vide  moricntem . Si  go- 
dono  pure  qualche  lecito  piacere 
le  anime  innocenti  : per  me  , che 
hp  avuta  la  disgrazia  di  crocifìg- 
gere ii  mio  Dìo  , che  altro  dehh<v 


ito  fare  sfe  : é niorif 

re  ancora,  se  potessi  , ti  piè  del» 
là  croce  ? ‘ 


•'Cosi  ha  ri  no  pensato*  così  Iran* 
no  operato  tante  anime  cristiane  * 
cesi  vivono  ■ ano  >rà  tante  anime 


giuste  ; così  vivranno  e operéran^ 
no  mai  sempre  tutti  quelli  , che 
animati' saranno  dallo  spirito  dei* 

Jà  fede.’  ’4*  • » • * n r-‘ 
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* m , io  non  i stupisco  di  ciò'- Che 
tanti  Santi  hanno  soffèrto  nel  cor- 
so della  $or 'vita  ;v  non  istupisco  # 
che  tanti  penitenti  abbiano  mOr-r 
tifica to  i loro  corpi  .,  sottomessi  i 
loro  sensi  , esercitata  sopra  di  se 
sì1  eccessivi  rigori.  Pe roche  soste- 
nuti dalla  considerazione  * ed  ani- 
mati dalla  fede  d’ nn  Dio  mori* 


tóndo  irt  grazia  di  essi  , * di  ' eho 
non  eran  eglino  capaci  per  con- 
tracambiargli  un  si  eccessivo  amo- 
re ? Come  mai  , dice  S.  Bernardo, 
potrà  un  cuor  penitente  sentir  le 
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proprie  piaghe,  allorché  vede  quel* 
le  del  suo  Salvatore  ancor  tutto 
insanguinato  ? Nolo  vivere  siue 
vulfiere  } cura  te  video  vulne- 


’■ «'  'v.  ■*  o • * *}■„  .;A‘ j r*- 

? 0- piaghe  adorabili ,,  con  che 
dolce- attrattiva  potevate  voi  ren* 
dere  uomini  mortali  insensibili  al 
ferro  e al  fuoco,  $041911  cop i queU 
la  di  un  fuoco  celeste,  ancor  ;pip 
ardente,  che  g^Unimav.a?  V apior, 
eh* è piò  forte,:  della  morte. stessa^ 
Iacea  sì  che  la  vista,  d’.un  Dio  pe* 
nante  , per  cui  combattevano  , fjji 
rendeva,  vittoriosi  e trionfanti  in- 


mezzo  a tutti  i loro  supphzj  ,evi 
loro  conflitti  é J.Tali  sono  le  gjlorio^ 
se  vittorie,  che  la  fede  di  questo 
gran  mistero  ne  riporta.,  fiqec  est 
victorm  , quae  yineU , mundum  f 
Jìdes  nostra*  , > 


Secondo  puri to  ' 1 
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consideriamo  Gesù  Cristo  mori- 
bondo coinè  la  regola  de’  nostri 
costumi  e della  nostra  condotta. 
In  questo  compassionevole  stato 
die  ci  va  egli  dicendo  ? che  le» 
zioni  ci  da  ? Ma  che  lezioni  può 
darci  in  sulla  croce  , se  non  lezio- 
ni di  penitenza  , di  mortificazione, 
e di  morte?  E potrà  un* anima  fe- 
dele nudrir  altri  sentimenti,  fuor- 
ché quello  di  morire  a tutto  pér 
farsi  conforme  al  suo  moribondo 
Signore?  Voi  siete  morti,  cosi  a 
noi  dice  ¥ Apostolo  ; e la  vòstra 
vita  sta  nascosta  con  Gesù  Cristo 
in  Dio  : morlui  estis  ; et  vita  ve - 
strd  abseondiia  est.  curri  C bri  sto 
in  Deo . Intendete  , o anima  mia  , 
questo  divin  oracolo  ? morti  al 
mondo  , morti  a noi  stessi , que- 
sta è tutta  la  scienza  de'  Santi  : e 
un  Dio  moribondo  in  sulla  cro- 
ce è desso  che  la  insegna.  Mortili 
estis*  . /•.  •‘•••e <j-  . ••  !■  & 
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,4.1.  Morti  al  mondo  ; :ì$k$S6fe 
pompe  , alle  -sue  massime , i 
spettacoli.  Più  un’anima  cristiana 
vi  ha>;forse  altro  spettacolo  che 
quello  della  croce  ? Alla  vista 
a-  un  Dioiche  muore  per  espia- 
re i,  peccati  del  mondo  , concéptà'- 
mo  una  volta  ciò  che  esser  deb- 
bono per  noli  piaceri , le  ricchez- 
ze ,’  i favori  , 'le  grandezze  , la  fe- 
licità di  questo  secolo  perverso  e 
.Maligno  : comprendiamo  al  con- 
trario la  felicità  di  un’anima  che 
•geme,  che  patisce,  che  trovasi 
perseguitati  : - non  ci  crediama  già 
infelici,  allorché  privi  saremo  de- 
gli avvelenati  piaceri  del  secolo  ; 
cioè  a dire  , allorché  saremo  a par- 
ate dei  patimenti  e dell’  amaro  ca- 
lice del  divin*  Salvatore , allorché 
nel  mondo  saremo  trattati  «’  come 
esso  ^dispregiati  com’  esso.  E quan» 
do*  verranno  i » mondani  ad  invitar- 
ci ai  loro  - divertimenti  f ai  » loro 
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' tripud  j , alle  loro  piacevoli  ; con* 
versazioni  ; diciamo  entro  noi  sles* 

' si  : no  , il  mio  cuore  non  avrà 
parte  in  queste  illusioni  , in  que- 
ste vanità  : il  mondo  è crocifisso 
per  me  r e io  sono  crocifisso  pel 
‘ mondo  : miki  mundus  cvucifixns 
est , et  ego  mando  . Iddio  mi  guar- 
di dal  trovar  altra  gloria  che  neU 
le  umiliazioni  del  mie  Salvatóre  y 
oltre  le  ricchezze  che  nella  di  lui 
.povertà , altre  delizie  . che  nelle 
di  lui  amarezze  : absit  miki  glo- 
riati nisi  in  croce  Domini  nòffitru 
Ah  ! se  bisognò  che-  il  nostro 
Gesù  patisse  prima  d’  entrar  nella 
sua  gloria f;  coinè  potrò  io , e con 
che  ragione  vorrò  i battere  un. al- 
tra via  ? Posso  io  ignorare  di  qual 
capo  io  sia  membro  ? E che  ver** 
gogna  non  sarebbe  il  vedere  un 
membro  dilicato  sotto  un  capo  co- 
ronato di  spine  ? Mi  ricorderò  sem- 
pre , che  io  sono,  seguace  d’  n» 
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Dio  penante,  e thè  non  al  (riman- 
ti potrò  essere  -a  parte  della  sua 
gloria  , che  eoi  seguire  le  sue  pen- 
dale : giammai  non  mi  dimenti- 
cherò, che  il  mondo  è suo  ne-* 
mico , che  non  si  può  in  verttft 
cónto  servire  a due  padroni , e 
che  necessariamente  bisogna  lasciar* 
ne  uno  per  sottomettersi  all*  altro; 
finalmente  avrò  sempre  dinanzi  a- 
gli  occhi,  e piò  ancora'  scolpito 
nel  cuore  quel  efivin  oracolo:  voi 
siete  morti  ; e la  vostra  vita  è na- 
scosa con  Gesù  Griste  in  Dio  i 
mortai  estis • 

. a . Di  piò , per  adempierlo  in- 
teramente , e conformarci  al  no» 
atro  addolorato  Signore,  non  ba- 
sta morire  al  mondo , ma  egli  è 
necessario  principalmente  morire 
a noi  stessi , morire  alle  : nostre 
inclinazioni  e ai  nostri  appetiti  , 
morire  ai  tedj  ed  alle  ripugnanze 
che  proviamo  nel  sevizfo  di  Dioy 

22 
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Morire  ai  noètri  sensi  J é alle 
loro  illecite  soddisfazioni  ; morire 
alla  nostra  propria  mente  , alla 
sua  vanità,  alla  sua  indocilità  , 
alla  tua  curiosità,  alla  sua  osti- 
nazione. \ ^ ■ 

>*  Morire  alla  nostra  volontà,  re- 
primerne i disiderj  , rettificarne  i 
movimenti  , raffrenarne  i risenti- 
menti , purificarne’  tutti  gli  affet- 
ti V 'e  di  terrestri  che  sono/  ren- 
derli éelesti  e tutto  divini.  ? 

* In  somma  bisogna  morir*  a noi 
stessi  e ad  ogn*  altra  cosa,  per  non 
vivere  piu  se  non  della  vita  di  un 
Uomo  Dio  che  muore,  unico  au- 
tore della  vita  , fuori  di  cui  tùt- 
41  altro  non  è che  morte , e mor- 
te  eterna.  * 

Gran  verità , « gran  doveri  so- 
no questi!  Ma  non  vi  sbigottite, 
anima  mia  ; poiché  quegli  , che  vi 
presente  il  giogo  della  croce  , sa- 
prà renderlo  dolce  , ed  egli  stesso 
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vi  ajuterà  a portarlo.  Avrete  da, 
soffrire  , da  sacrificare  , da  geme- 
re nel  seguir  Gesù  Cristo  , è ve- 
ro : ma-  ascoltatemi  r meditate  con 
attenzione  il  grande  v l' ammirabi- 
le sentimento  d’  un  anima  cristia- 
na e generosa.  Ritrovandosi  que- 
sta sul  punto  di  abbracciare  un 
tenpre  di  . vita  rigido  e penoso , 
gliene  venivano  rappresentate  ed 
esagerate  le  Jaticbe  , le  austerità 
i rigori  : già  so  tutto  , diss’  ella, 
già  vi  penso  : ma  in  mezzo  a que- 
sto avrò  un  Crocifisso  ; e tanto 
mi  basterà.  Gran  sentimento  ! e 
questo  , sarà  il  vostro^  o anima 
m ia  r allorché  la  natura  turbata  e 
sorpresa  sentirà  della  ripugnanza 
e tremerà  alla  vista  de'eombaUi- 
menti,  che  dovrà  sostenere.  Ah  ! 
solo  pensiero  d’  un  Dio  eh  patisce 
per  voi  e con  vpi , < sarà  la  vostra 
forza  , il-  vostro  .sostegno  ,- - la  vp* 
sira  con  sola/,  ione  :,  e che  non,  vi 
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dirà  egli  allora  per  vostro  confor- 
to? che  non  arate  roi  a dirgli  in 
quei  cimenti  ? 

Ora  umiliata  alla  vista  del  vo- 
stro Crocefisso  rendete  grazie  V 

Questo  Dio  d'amore  , c'he  vi.  fa 
egna  d*  esssre  a parte  de'  suoi  pa- 
timenti , e del  calice  della  sua  a- 
marezza  ; Calicem  salutarti  ac- 
ci  pi  am,  • 

Ora  bagnando  di  vostre  lagri** 
me  il  Crocifisso , gemerete , pian* 
gerete  amaramente  i vostri  peccai 
ti  , e non  saprete  trovar  consola- 
zione che  nel  vostro  dolore  e nei 
Vostri  sospiri  : Peccavi  in  eoe - 
Iwn  , et  cor  am  te. 

Ora  assisa  a piè  del  Crocifisso  J 
simile  a Maddalena  in  sul  Calva» 
rio  , vi  assicurerete  contro  la  col- 
lera di  un  Dio  irritato  per  li  vo- 
stri peccati.  Sì  y giustizia  sempre 
mai  adorabile  9 voi  alla  vista  di 
Cesa  Cristo  per  me  fatto  vittima 
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salutare  , vi  placherete  mai  noti 
mi  separerò  da,  lui  : e sempre  che 
vivrò  a lui  strettamente  unita  , 
come  potrò  io  perdermi  di  speran- 
za ? Per  venir  a Ferir  me  coi  col» 
pi  della  vostra  , giusta  vendetta  , 
sarebbe  di  mestieri  trafiggere  il  se\ 
no  a quello  che  mi  $ervè  di  scu- 
do : ■ Fi-due ialiter  agam  } et  non 
timebo.  - , ■„  i*. - >■.  • * j • > 

. Qualora  vi  troverete  afflitta  per 
la  vostra  tepidezza  * e languidezza 
di  spirito , voi  abbracciando  so- 
vente i piedi  vdel  Crocefìsso  , vi 
sentirete  ravvivare  la  confidenza 
l’  amore  ,*  e tutti  gli  ^ affi  tti.  Dio 
delie  misericordie  , gli  dirà  il  V03 
stro  cuore  , dappoiché  voi  co'  vo- 
stri meriti  faceste  acquisto  d’ im- 
mensi tesori  , , vorreste  negarmene 
una  piccola  parte  ,,  che  con,  tutto 
P ardere  a me  possibile  vi  doman- 
do ? io  non  merito  questa  grazia, 
pur  troppo  il  so  ma  il  v osti© 
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sangue  * il  vostre  amore  in  torce* 
der,  e la  chiede  per  me;  Dilexìt 
me*  et  tradì  dit  semetipsum  prò  me. 
, Tal  è , anima  mia  * la  sorgen-- 
te  , da  cui;  deriveranno  in  voi  il 
coraggio  , F unione  , e la  costati» 
%i\ , che  vi  saranno  necessari  nel 
tempo  de* combattimenti  e»  delle 
angoscie.  La  vila  di  Gesù  croci* 
fisso  vi  renderà,*  non  dico  già  tol- 
lerabile , ma  facile , ma  amabile  * 
ma  di  conforto,  il  giogo  del  Si- 
gnore , e tutto,  ciò  che  nel  por- . 
tarlo  dovrete  soffrire.  Così  in  tutti 
i tempi  , e in  tutte  le  circostanze 
troverete  in  esso  un  perfetto  esem- 
nlare  di  tutte  le  virtù  che  deb» 
tono  da  voi  praticarsi  ; e nel  me- 
desimo tempo  tutte  le  grazie  e 
gli  ajuti  per  allettarvi  a pra- 
ticarle, e a copiare  in  voi  stessa 
tutti  ì lineamenti  del  vostro  divi* 
no  modello  : , inspice  , et  fac  se- 
eundum  eoe  e-tv piar. 
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• In  comma  J o anima  mia , noi 
abbiamo  una  indispensabile  ne- 
cessità* di  conformarci  a questo 
divin  esemplare,  che  mostrato  ci 
viene  da  un  Dio  iti  su  là  croce. 


Per  la  qual  cosà  diciamo  pure  a 
noi  stessi  ciò  che  la  ragione  e la 
fede  ci  diranno  mai  sempre  : Ge- 
sù crocifisso  al  presente  è nostro 
maestro  ; se  noi  T imiteremo  , egli 
sarà  nostro  Salvatore;  ma  o Timi* 
turano-,  o non  1*  imitiamo  , un  gior- 
no egli  sarà  nostro  Giudice.  Ver- 
rà un  giorno  , in  cui  quel  mede-» 
airno  Crocifisso  , che  nell1  ultima 
e lugubre  cerimonia  sul  fine  della 
nostra  vita  ci  sarà  presentato,  quel 
Crocifisso  , dico  io  , sarà  la  redo- 
la del  nostro  giudizio  : egli  stesso, 
et*  solo  oi  dorrà  giudicare.  Felici 
noi  , se  portando  addosso  , ma  più 
ancora  tenendolo  scolpito  nel  no- 
stro cuore  , ci  saremo  applicati  d» 

vero  a renderei  a lui  confo  icuif! 

/ 

i- 
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perocché  questo  è quello  che  per 

noi  tutto  deciderà.  Ma  se  allora 
tra  lui  e.  noi  non  t noverassi  una 
santa  somiglianza  , senza  altro  giu- 
dizio noi  saremo  già  giudicati  , e 
in  noi  stessi  porteremo  la  senten- 
za della  nostra  condanna.  Costa 
presentemente  , è vero  ; costa  su- 
dori e fatiche  il  seguir  Gesù  Cri- 
sto che  porta  la  sua  croce.:  ma 
solleviamo  in  alto  gli  occhi  , e il- 
luminati dalla  fede  figuriamoci  di 
veder  quella  croce  gloriosa  e ri- 
splendente , che  nel  gran  giorno 
del  giudizio  universale  comparirà. 
Ah!  senni  quaggiù  in  terra  avre- 
mo portato  di  «buona  voglia  la 
sua  ignominia  e i suoi  ebbrobrj  > 
essa  diverrà  nel  cielo  la  nostra 
gloria  e la  nostra  corona. 

A questa  considerazione  faccia- 
moci coraggio  ; e animati  da  que- 
sta dolce  speranza  , immergiamoci 
nei  sacri  fonti  del  Salvator  raori- 
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bornio  , pei*  trarre  da  essi  un  nuo- 
vo vigore  : seguiamolo  pure  costan- 
temente ; poiché  così  egli  sarà  il- 
nostro  modello  in  vita,  il  nostro 
rifugio  alla  morte  , la  nòstra  ri- 
compensa per  tutta  l’ eternità. 

» \ 

. * ' * * « 

Fermatevi  alcuni  momenti  a 
piè  delta  Croce,  e conse oratevi  cui 
essa  pel  rimanente  di  vostra  vita • 

Si  - t * * * 

Consecr azione  alla  Crocei  . 

> . * . ■ < 
t 

::  Croce  adorabile  de)  mio  Salva- 
tore ! in  questo  momento  a voi 
mi  consacro  per  sempre.  Pieno  di 
rispetto  per  voi , di  dolore  per  li 
miei  peccati  , d’  amor  e di  grati- 
tudine pel  mio  divin  Redentore  9 
eccomi  a vostri  piedi , pregando- 
vi istantemente  d1  accogliermi  tra 
•«  » . < * “ 
le  vostre  braccia  : tutto  a voi  mi 

dedico  pel  restò  di  mia  vita,  A 
voi  consacra  i miei  pensieri  % le 


« 
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mi©  parole  , i miri  affetti  , le-mie 
opirte  r desidero  j che  ornai  tutto 
sia  marcato  col  sigillo  della  ero- 
ce*  - Ma  sopra  tutto  ; croce  adora- 
tale * desidero  che  voi  siate  im- 
pressa b.en  addentro  nel  mio  cuor 
re.  iNo , non  basta  che  io  vi  ab- 
bia sotto  i miei  occhi , che  io  vi 
jporii  indosso  ; nel  mio  " cuore  bra- 
mo di  collocarvi.  Qui  è dove  vo? 
glio  che  voi  regniate  , per  farà 
che  qui  regni  Gesù  Cristo  con  voi* 
e per  vostro  mezzo.  Io  non  do- 
manderò 'croci , poiché^  sento  la 
mia  imbecillità  , e conosco  la  mià 
miseria  : ma  se  '1  mio  amorosissi- 
mo Salvatóre  me  le  manda,  e sé 
per  portarle  mi  vuol  suo  compà- 
giH£/  ben"  volentieri  e con  som- 
in  essione  "le  riceverò  dalle  sue  ma- 
ni : © mi  stimerò  felice  per  esser 
fatto  partecipe  dell*  amaro  - calice 
della  sua  passi one«  I miei  peccati 
han  meritato  Y inferno  > coinè  dun- 
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qtie  potrò  io  lagnarmi  della  Croce 
che  nii  vien  addossata  ? Il  Dio 
che  adoro  se  ne  sta  elevato  in 
sulla  croce  ; con  che  ragione  po- 
trò io  dunque  affliggermi , perche 
deLbo  stare  a*  suoi  piedi  ? Se  la 
croce  mi  par  pesante  ; la  grazia 
del  mio  Signore  mi  ,ajuterà  , mi 
sosterrà  , farà  la  mia  forza  , e li 
mia  consolazione. 

. O croce  adorabile  ! tosi  voglio 
essere  dedicato  a voi  in  tutto  il 

k ^ v"'  , 

rimanente  della  mia  vita  cosi 

' f'  ' . T 

spero  di  prendervi  tra  le  mie  ma- 
ni nell’  ora  della  mia  morte  ; cosi 
desidero  di  rendere  fra  le  vostre 
braccia  Y ultimo  mio  sospiro  , per 
rimettere  Y anima  mia  nelle  mani 
del  suo  Creatore.  Cosi  sia. 

'■t  . • ' ' V _ - ■ ■ •*  ' ' ' . < 
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. DECIMAQUINTÀ  LEZIONE 

' • ' ■ » 

\ 

Sopra  U Tribolazioni . 

Da  qual  cecità  , t da  qual  di- 
sordine può  egli  dunque  venire , 
ehe  molti  cristiani  bene  spesso  ri» 
guardino  le  tribolazioni  come  tan-* 
te  disgrazie , riputandosi  eglino 
stessi  come  infelici  , perchè  co- 
stretti a soffrirle  ? Che  cosa  è mai 
questa  ? Cristiani  che  adorono  un 
Dio  in  sulla  croee  y che  professa* 
no  una  religione  fondala  sopra  la 
croce  , e che  debbono  annoverare 
Sra  le  beatitudini  i ior  patimenti  ! 
j Beati  qui  lugeni  ( Matlh.  5.  ). 
Che  idolatri , e pagani  pensino  in 
questa  guisa  , non  sarà  maraviglia  ; 
ma  che  si  trovino  dei  cristiani 
che  abbiano  simili  sentimenti,  co» 
Bèe  è possibile?  E non  è questo 
uu  disonorare  la  fede  > e un  ab» 
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iurnre  in  certo  modo  la  propria 
religione?  Cristiani  di  nome,  sia- 
molo di  cuore:  solleviamo  i no- 
stri pensieri  , santifichiamo  i no- 
stri patimenti , e conosciamo  una 
volta  di  quanto  merito  sieno  , e 
di  quanto  pregio* 

Se  noisiam  peccatori  , per  mez- 
zo delle  tribulazioni  Iddio  ci  farà 
conoscere  i nostri  peccati  , Iddio 
ci  farà  detestare  i nostri  peccati  * 
Iddio  ci  farà  piangere  i nostri  pec- 
cati# Che  belle  grazie  son  queste  ! 

É non  son  esse  da  preferirsi  a , 
tutte  le  vane  felicità  , e consola*  , 
zioni  di  questo  mondo  ? 

i#  Per  mezzo  delle  tribolazioni 
Iddio  ci  fa  conoscere  i nostri  pec* 
cati.  Di  fatto  che  cosa  vi  è mai 
cosi  propria  e opportuna  , come 
P avversità  , per  aprirne  gli  occhi 
sul  precipizio  ove  Ja  prosperità  ne 
conduce?  Finatiantochè  il  pecca-, 
tore  è affascinalo  da  quésta  per- 

r* 
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«ieiosa  prosperità  , sembra  che  più 
non  si  ricordi  d5  aver  un  Dio  da 
servire,  e un’anima  da  salvare: 
una  folla  d’oggetti  tiene  occupati 
tutti  i suoi  pensieri , rapisce  tutta 
la  sua  attenzione , e quasi  gii  to  - 
glie il  tempo  , e i mezzi  di  rav- 
vedersi. D*  allora  in  poi  i suoi  oc- 
chi sono  unicamente  aperti  sopra 
i suoi  trastulli  , e chiusi  sopra  i 
suoi  traviamenti  : o se  pur  li  co- 
nosce , ha  ! che  cognizioni  sono 
xnai  queste  , e a che  possono  mai 
giovare!  Imperocché  seno  cogni- 
zioni vaghe  e superficiali  , che  si 
dissipano  quanto  prima  : sono  co- 
gnizioni oscure  e limitate  ; che  ih 
luminato  cosi  così  : sono  cogni- 
Ziom  ancora  inquiete  ed.  importu- 
ne , cui  egli  rigetta  e impugna  to- 
sto che  gli  si  fanno  presemi  : co- 
gnizioni per  conseguenza  d’ordi- 
nario infruttuose.  Che  richiedesi 
dunque  per  renderle  efficaci  ? Si 


. \ 
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richiede  che  ì*  afflizione  venga  « n 
fora  ajuto  : ah  * questa  prestamen- 
te rari  che  le  cose  tutta  mutino 
fart  i».  Subito  essa  comincia  ad  al- 
lontanar quella  folla  d'oggetti, 
che  tenevano  dissipato  il  peccato- 
re : rientrato  questi  in  se  stesso  , 
penetra  nel  caos  della  sua  coscien- 
za ; e sìmile  ad  un  uomo,  ché 
esce  cT un  profondo  sonno,  apre 
finalmente  gli  occhi,  e vede  con 
suo  orrore  il  precipizio,  in  sul- 
l'orlo di  cui  camminava.  Allora 


l 


si  risveglia  il  pensier  dell'  eternità; 
la  fede  ritorna  in  tutti  i suoi  di- 
ritti ; e la  grazia  trovando  l’ in- 
gresso in  Ttn  cuor  già  disposto  per 
via  dellé  afflizioni , vi  ravviva  que1 
lumi  divini  che  sembravano  quasi 
estinti;  col  beneficio  de' quali  fa 
conoscere  al  peccatore  tutta  l’igno- 
minia » tutta  la  malizia,  tutta  l'e- 


normità del  peccato.  Che  forti  e- 
sempj  non  ce  ne  avete  lasciati , 
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o mio  Dio  , in  un  Davide  , in  un 
Manasse , e in  lauti  altri  peccato* 
ri,  a cui  avete  illuminati  gli  cic- 
chi colf  affliggere  il  loro  cuore  ? 

a.  Ma  non  hasta  che  il  pecca- 
tore conosca  i suoi  peccati  ; e ne- 
cessario ancoraché  li  detesti.  Pro- 
seguite dunque  , mio  Dio  V Opera 
da  voi  cominciata  ; percuotete^ 
travagliate  il  peccatore  ? e tosto 
contrito  ed  umiliato  correrà  a get- 
tarsi nelle  vostre  braccia , come 
un  fanciullo  spaventalo  nel  seno 
di  sua  madre.  Ed  occo  ; dice  Sau- 
t*  Agostino  , il  mistero  quasi  iiit- 
penetrabile  , ma  in  fi  ultamente  ado- 
rabile della  provvidenza  ..di  Dio 
nelle  afflizioni.  Iddio,  dici  egli, 
punisce  alle  volte  per  un  effetto 
di  sua  bouta  , ed  alle  volte  s*  a- 
stiene  dal  punire  per  un  ettelio  di 
sua  giusta  vendetta  : imperocché 

siccome  in  Dio  ci  è uua  bontà  mi- 
sericordiosamente severa  ebe^gasti- 
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ga  per  salvare;  cosi  c’è  in  Dio 
giustìzia  severamente  misericordio- 
sa , che  risparmia  di  gastigare  il 
peccatore  in  questo  mondo  per  ga- 
stignrlo  eternamente  neiFaltro.  Ora 
se  mai , 'aggiunge  questo  gran  San- 
to , se’  mai  Dio  ha  fatto  risplen- 
dere la  sua  bontà  misericordiosa- 
mente severa  , egli  è sopra  tutto 
nelle  afflizioni , che  opportunamen- 
te ci  fa  provare  , aflinchè  risol- 
viamo di  lasciar  il  t peccato.  Un 
giorno  gliene  renderemo  ' grazie  , 
P adoreremo  , e il  benediremo  per 
tanta  bontà  verso  di  noi  praticata. 

O peccator  tribulato , voi  ge- 
mete  nelle  vostre  afflizioni  : vi  la- 
gnate per  dover  passare  i vostri 
giorni  in  mezzo  alle  croci  , per 
river  a numerar  colle  vostre  la-> 
grimo  i momenti  di  vostra  vita  : 
vi  rammaricate  di  non  trovar  ne* 
piaceri*  altro  che  amarezza,  nel 
mondo  altro  che  perfidia  , nei  vo- 
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vostri  amici  altro  che  inconslaazn  $ 
in  tutti  ; i vostri  progetti  altro  chft 
ostacoli  e disgrazie,  sotto  i vostri 
p fissi  altro  che  spine  e.- precipizi  « 
\n  somma  , dacché  site  afflitto,  al-- 
trp  non  fate  che  versar  lagrime  tr 
prorompere  in  lamenti,  e sospira- 
re. Ma  e sin  a quando  sarete  co- 
sì  astratto,  che  non  Ravvediate 
de5,  vostri  vantaggi  ? Non  cono- 
scete voi  la  mano  misericordiosa 
di  Dio  che  o^era  per  la  voslra 
salute?  Sì  peccatore,  fa  di  mestie- 
ri che  il  vostro  Dio  v*  accidia, 
come  Tobia.,,  a (li  ne  d' il  luminar  vi; 
che  vi  atterri  come  Sardo  , *35: 
di  rialzarvi  ; che  vi  precipiti  , petf 
così  dire  , come  Lazzaro  ueì  se- 
polcro \ affline  di  risuscitarvi  al'a 
grazia.  E che  potrebbe  ornai  fare 
il  vostro  Dio  che  vi  vuol  salvo  ? 
Voi  abusato  vi  siete  di  tolti  ì 
mezzi  della  sua  bontà  : non  ha 
lascialo  la  sua  misericordia  dirne!** 
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tere  in  opera  le  sante  inspirazio- 
ni, e teneri  affati;  e avvisi  salu- 
tari , e bnoni  raempj , e rimorsi 
di  coscienza  ; ma  per  la  durezza 
del  vostro  cuore  tatto  è riuscito 
inutile.  Sicelìè  altro  piu  non  vesta 
per  voi  nei  tesoli  della  grazia , se 
non  che  egli  dia  di  piglio  alle  af- 
flizione. 

Che  avrà  egli  dunque  a fare? 
abbandonarvi  ? lasciarvi  correre*  a 
gran  passi  nelle  vie  della  pei  di* 
zione  ? lasciar  onorare  e ingrassar 
la  vittima  . per  sacrificarla  alia 
sua  vendetta?  No,  mio  Dio,  per- 
cuoteteci, e vendicatevi  : peroc- 
ché questa  apparente  indulgenza 
sarebbe  un  contrassegno  il  più  ter- 
ribile di  vostra  collera  : laddove 
Jc  afflizioni  saranno  pegni  più  pre* 
zi  osi  del  vostro  amore.  In  fatti1, 
quanti  peccatori  son  debitori  de!- 
* la  loro  salute  alle-  lor  afflizioni  ! 
quanti  non  hanno  pianto  i lena* 
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peccati  se  non  dopo  aver  pianto 
le  loro,  miserie  , e non  hanno  ces- 
sato ad  esser  meschini  ! No  , io  non 
temo  di  esserlo  : al  presentò  vi  ha 
un  gran  numero  di  -reprobi  nei- 
r inferno , che  sarebbero  stati  gran 
Santi , se  Dio  gli  avesse  favoriti 
col  mandar  loro  delle  afflizioni  : 
e per  lo  contrario  vi  ha  un  gran 
numero  di  Santi  nel  cielo,  che 
Sarebbero  nel  numero  dei  reprobi 
^ se  le  afflizioni  non  gli  Ressero 
ritirati  dal  pericolo , in  cui  erano, 
- di  precipitare  negli  abissi. 

3.  Un  altro  pegno  della  divina 
bontà  ci  si  para  diuanzi , ed  è, 
cbe  per  mezzo  delle  afflizioni  Dio 
ne  farà  purgare  i nosisi  peccati. 
Di  questa  verità  ce  ne  assicura  lo 
Spirito  Santo  col  farci  sapere  che 
il  tempo  della  tribolazione  egli  è 
per  eccellenza  tempo  di  remissio- 
ne : in  tempore  tnbul atìouis  pe Cr 
l'aia  diìiiittis  ( Tob.  3,  ) Nell*  orr 
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cliuc  della  divina  giustizia  i nostri 
peccali  meritano  una  pena  , ebe 
tosto  o tardi  scondar  dobbiamo  , 

0 in  qualità  di  penitenti  in  questa 
* vita  , o in  qualità  di  reprobi  nel- 

1’  altra  ; ma  con  questa  terribile 
differenza,  che  le  pene  della  vita 
presente  sono  brevi  e meritorie  , 
t*  quelle  dell*  altra  sono . eterne  e 
infruttuose.  Ora  ebe  grazie  non 
debbiamo  noi  rendere  a Dio  , al- 
lorché ne  procura  una  sì  vantag- 
g iosa  premura?  Gonio  ? un* eterni- 
tà di  spaventosi  supplizj  cambiata 
in  qualche  tribolazione  che  passa? 

1 colpi  terribili  d*  un  braccio  eter- 
namente vendicatore , che  percuo- 
te per  opprimere , convertiti  in 
colpi  misurati  iV  una  mano  pater- 
na , la  quale  non  atterra  elio  per 
«sollevare  ? Ab  ! non  meritano  già 
tali  pine  ì nostri  amari  lamenti  , 
ma  sì  bene  continui  rendimeli 
di  grazie* 
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Cosi , o peccatori  , vogliala©  noi 
imparare  a portar  con  panciuta  il 
peso  delle  nostre  afflizioni  ? Para- 
goniamo le  pene  che  v da  not  ai 
soffrono  in  questa  vita  , con  qudk- 
le  che  nell'eternità  ci  stavano  ri- 
servale: facciamo  il  parale!  Io  dì 
ciò  che  patiamo  , con  quello,  che 
abbiamo  uni italo.  Diciamo  pura 
a noi  slessi  nelle  nostre  afflizioni  ; 
patisco,  è vero*  allorché  «ggur* 
vaio  mi  trovo  da  qualche  pt&o.xò 
infermità  , poiché  iì.  fuoco  della 
felibro  , che  scori  e nelle  vene  col 
mio  sangue  , mi  brucia  e mi  con- 
suma : ma  questo  fuoco  è egli  co- 
si ardente  e cosi  terribile , come 
il  fuoco  dell7  inferno  , che  sì  so- 
vente ho  meritalo?  Soh  povero  © 
ini*  veggo  ridotto  ad  «uà  trista  ne- 
cessità : ma  lo  stato  in  cui  sonò  , 
è egli  così  tristo  come  quello  d'on 
anima  reproba,  priva  di  tutto,  © 
che  per  sua  porzione  altro  non  h • 
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die  eterni  tormenti , che  e turno 
cordoglio  ed  eterna  disperazione  ? 
Mio  Dio!  vi  dirò  dunque?  con  uri 
Santo  penitente  ? percuotetemi,  ta- 
gliatemi , tagliatemi  bruciatemi., 
schiacciatemi  in  questa  vita  , pur- 
ché nii  perdoniate  nèiP  altra.  Co- 
me può -mai  paragonarsi  il  posò 
delle  eterne  vendette.^  Prostriamo- 
ci dunque  a~piè  della  Croce:  ba- 
ciamo la  mano  che  ne  percuote  :r 
adoriamo  il  nostro  Dio  giusto  vcn. 
dicatore  ;•  che  ci  punisce  da  padrei  . 
tiene  alzata  la  mano  , ma  il  sud 
cuore  è aperto  , pronto  a ricevere 
il  penitente  per  saivare  il  peccatore? 

MEDITAZIONE  . 
Sopra  le  tribolazioni  del  giustoi 

_^\.Nima  mia,  ravviviamo  la  no- 
stra fede  5 giacche  questa  è neces- 
saria pei'  conoscere  i disegni  di 
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Dio  sopra*  le  tribolazioni  del  giii^ 
sto  * e per  ammirare  i salutari  ef* 
fotti , cV  esse  producono. 

Per  mezzo  delle  tribulazioni  Id» 
dio  prova  la  virtù  dei  giusta,  Id- 
dio purifica  la  virtù  dei  giusto. 
Iddio  fortifica  la  virtù  del  giusto. 
Iddio  aumenta  e perfeziona  la  vir- 
tù del  giusto.  Tali  sono  i prezio- 
si vantaggi , che  il  giusto  trova 
nella  sofferenza  delle  sue  tribola-» 
zioni,  E però  tanto  dobbiamo  es- 
ser lontani  dal  lamentarcene , che 
abbiano  e riguardai  le  coinè  tante 
grazie  che  la  divina  bon  là,  ne  com- 
parte, A jutateqii , Signore,  in  una 
considerazione  si  contraria  alla  na^ 
tura  , e si  superiore  ai  sensi. 

Per  mezzo  delle  tribolazioni  Id- 
dio prova  la  virtù  del  giusto.  Co- 
si provò  quella  di  Giobbe  col  le- 
vargli quanto  aveva  nel  mondo; 
cosi  provo  quella  di  Abrmo  col-* 
V-prdinarglì  di  sacrificare  il  prò-. 
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prio  figliuolo  ; così  provò  quella 
di  Tobia  col  privarlo  della  luce 
degli  occhi  ; e così  prova  ancora 
ogni  giorno  le  anime  giuste  , che 
trova  esser  degno  di  se  : Qui  ac - 
ceptus  eras  Geo  , neoesse  fuit  ut 
tcntatio  gvobaret  te  •(  Tob.  ia.  ) 
Mille  volte  noi  abbiam  protestato 
a Dio,  che  gli  saremmo  stati  fe- 
deli , che  avremmo  perduto  mille 
vite  , piuttosto  che  recargli  alcun 
dispiacere  , che  nò  la  vita  , nè  la 
morte,  nè  *1  mondo  , nè  l’ inforn- 
ilo avrebbero  potuto  separarci  da 
esso.  Queste  promesse  gli  sono  gra* 
dite  , non  v*  ha  .dubbio  : ma  ci 
vuole  assicurarsi  se  sono  sincere  , 
e se  i fatti  corrisponderanno  alle 
parole  : in  somma  vuole  da  noi 
un  altro  attestato,  oltre  quelle  ebe 
gli  diamo  di  nostra  bocca  , e que- 
sto attestato  glielo  dobbiamo  dare 
nella  sofferenza  delle  tribolazioni^ 
Dici  am  meglio  : propriamente  par- 
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landò  non  è Dio  eh®  voglia  prò-" 
vare  la  nostra  virtù  , poiché  egli 
conosce  il  fondo  del  nostro  elio-*' 
re,  ma  vuole  che  il  giusto  cono-' 
sca  se  stesso  , e da  se  stesso  si  pro- 
yié  Quante  voite  noi  ci  aduliamo' 
e prendiamo- abbaglio  intorno  al- 
le disposizioni  del  nostro  cuore  ? 
Davide  lontano  dalle  occasioni  pro- 
messo avea , che  niuna  cosa  sareb- 
be stata  capace  di  farlo-  cadere  : è'' 
Davide  nell’  occasione  cadde  mise-; 
ramente.  Benché  avessi  a morire 
con  voi  , o Signore*  dieca  S.  Pie- 
tro , io  vi  seguirò  dappertutto  : è 
la  voce  d’una  fantesca  bastò  a refi-* 
derlo  apostata  della  fede;  Quanti 
giusti,  che  lontani  da  pericoli  si 
credeano  immobili  nei  loro  buoni 
propositi  , hanno  poi  fatto  nell» 
furiosa  tempesta  delle  tentazioni’ 
un  infelice  naufragio  ! Anime  de- 
boli , impariamo  a conoscere  , e . 
a non  fidarci  di  fi oi  stessi  3 final- 
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tapioche  ìa  pruova  delle  afflizioni 
non  ci  si  assicuri  è non  renda  al- 
la nostra  virtù  una  testimonianza 

più  certa,  , 

Ah  ! quantevolte  ho  io  fatte  a 
piè  dell' altare  le  più  sante  riso- 
lo rioni  ? quante  volte  mi  son  cre- 
duto disposto  ad  intraprendere 
ogni  cosa  > e a soffrir  tutto  per 
voi  , mio  Dio  l e alla  menoma  oc* 
castone  sono  svaniti  tutti  i mie* 
proponimenti,  e si  e smentita  tutta 
la  mìa  costanza  1 

a»  Per  mezzo  della  tribolazione 
Iddìo  purifica  la  virtù.  Il  giusto, 
dice  lo  Spirito  Santo  , cade  sette* 
vokeal  giorno  ; cioè  a dire  , l’  uo- 
mo quantunque  sia  giusto  , ad  o- 
§(ni  mudo  ha  sempre  molte  cose 
da  .rimproverar  a se  stesso  dinan- 
zi a Dio.  Spesse  volle  si  lascia 
portare  da  certe  affezioni  troppo- 
P*  naturali  , da  una  non  so  qual 
iuclùiaaioac  ai  male , da  qualche 
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attacco  alle  còse  create  , e più  an- 
cor a se  stesso  ; e se  si  potesse 
penetrare  nel  suo  cuore  , quante 
tepidezze,  quante  negligenze,  quan- 
te  resistenze  e infedeltà  alla  grò- 
zia  vi  si  vedrebbero  ! Sono  nubi 
leggiere,  a dir  il  vero,  ma  nubi  * 
che  sempre  offuscono  lo  splendor 
della  sua  virtù  , e mettono  anco- 
ra qualche  ostacolo  alla  grazia,  e 
all1  unione  con  Dio. 

Ora,  Iddio  vuol  distruggere  que- 
sti ostacoli , e vuole  dissipar  que- 
ste nubi.  E qual  mezzo  più  effi- 
cace delle  tribolazioni  ? Imperoc- 
ché non  può  negarsi  , • che  i di- 
fetti dei  giusti  non  sietio  tante 
macchie  nell* anima  : non  tolgono,  * 
è vero  , F amicizia  di  Dio,  ma 
la  raffreddano  ; non  privano  della 
grazia  e della  carità  , ma  ne  di- 
minuiscono il  fervore  e ne,  impe- 
discono le  impressioni  : non  dan- 
no morte  alP  anima  , aia  cagiona- 
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no  in  essa  infermità  e languori. 
Ora , Iddio  che  F ama,  che  da  lei 
e amato  , vuol  renderla  sempre  * 
più  degna  di  se  e del  suo  amore. 
Ella  è un  oro  prezioso  sì  , ma  che 
abbisogna  d*  essere  ancora  purga*» 
to  ; e però  il  fa  passare  il  fuoco 
delle  tabulazioni  9 affin  di  darli 
tutto  il  suo  pregio  e il  suo  lustro. 
Iddio  gastiga  quelli  che  ama , ma 
li  gastiga  da  padre  ; perchè  la 
mano  che  percuote  , vien  regola- 
ta dal  cuore  | il  quale  ama  e vuol 
salvare. 

Quanto  sarò  felice  , mio  Dio  , 
se  giungo  ad  aver  sentimenti  di 
questa  fatta  ; se  bacio  la  mano  che 
mi  percuote  ; se  riguardo  le  prò 4 
prove  che  voi  fate  di  me  f come 
tante  grazie,  che  la  vostra  bontà 
ipi  sta  preparando  ! La  grazia  me 
lo  ispira  ; ma  la  natura  ripugna. 
Deh!  Signore,  non  ascoltate  le 
sue  ripugnanze , ma  ajutate  la  sua 
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fiacchezza  \ e continuate  doperà 
delia  vostra  misericordia. 

3.  Per  mezzo  delle  tribolazioni* 
Iddio  fortifica  la  virtù  dei  giusto.- 
Noi  sappiamo  , siccome  l'esperien- 
za , e la  fede  ci  dicono  , che  il 
giusto  non  ha  mai  ragione  più 
tòrte  di  temere,  che  quando  egli’ 
meu  teme  : e che -allora  è più  si- 
curo , quando  crede  di  non  esser- 
lo. Non  è mai  più  costante  , che 
quando  di  se  stesso  diffida  e della4 
sua  costanza  ; perocché  allora  ei; 
cerca  presso  Dio  ciò  che  dalle  pro«*J 
prie  forze  non  può  aspettare.  Or 
ecco  lo  stato  felice  , cui  1*  afflizio- 
ne ci  guida  ; stantechè  non  solo 
allontana  gli  oggetti  potrebbe  dar 
crollo  alla  nostra  costanza  , ma 
eziandio  obbliga  il  giusto  a vegliar 
‘di  continuo  sopra  i suoi  anda*4 
menti  , e a diffidar  di  se  stesso; 
a ricorrere  incessantemente  a Dio 
conte  al  suo  proprio  asilo  \ ad  al% 
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lontanarsi  sempre  più  dalle  cose 
d i mondo , le  cui  vanità  esso 
viene  a conoscere  per  via  delle 
&Slìzinm*  Ora , se  v è cosa  vale- 
vole a rendere  soda  la  nastra  vir* 
tù  „ ella  è sopra  tutto  questa  di£* 
fìdenz a di  noi  stessi , e confiden- 
deuza  in  Dio  solo  : due  stabili  fon- 
damenti del  grand*  edificio  ■ della 
ncstra  santificazione. 

E,  giacché  egli  è così , stabilite,' 
mio  Dìo  , sopra^  la  sodezza  di 
questi  fondamenti  V anima  mia. 
Io  non  oso  domandarvi  tribola- 
Jtioni , conoscendo  la  mia  fralezza; 
ma  se  queste  mi  son  necessarie 
per  assodarmi  nella  virtù , datemi 
grazia  e forza  di  sopportarle.  Ver- 
rò a piè  della  vostra  croce  . affi** 
ne  dì  ottenere  da  voi  questa  for- 
za , e ve  la  chiederò  colla  voce 
stessa  del  vostro  sangue  sparso  per 
tuia  s-dvezza.  : 

4v  Finalmente  per  mezzo  delie 
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tribolazioni  Iddio  aumenta  e per^ 

fez i ona  la  virtù  del  giusto.  Si  può 
dir  con  ragione  | che  le  tribolazio- 
ni spmmin*strano  materia  pe^  pra- 
ticar tutte  le  virtù  , e perfezionar 
r esercizio  di  tutte  quante.  Per 
mezzo  delle  tribolazioni  la  fede  si 
fa  più  viva  f la  speranza  più  fer- 
ma  , lat/  carità  qiù  ardente  ; V u- 
manità  , la  paziènza  , la  rassegna- 
zione gettano  più  profonde  radi- 
ci , e portano  frutti  assai  più  ab-' 
bondanti.  Così  il  giusto  chiede-, 
rà  forse  sovente  a.  Dio  d*  essere 
liberato  da’  suoi  travagli , e sot- 
tratti dajje  tentazioni  che  lo  van 
molestando  ; ma  Dio  r geloso  del* 
sua  gloria  y e della  salute  di 
quest'anima  , le  dirà  ciò  che  dis- 
se a $•  Paolo  : è maggior  vantag- 
gio per  voi  portare  il  peso  delle 
tribolazioni , che  andarne  esente  : 
virtus  in  infirmante  perfieitur 
( Cor.  ia#  ) vi  metteranno  a nuo- 
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ve  prove  , vi  daranno  de1  nuoyi 
assalti  : se  queste  per  voi  sono  una 
nuova  materia  di  combattimenti  t 
saranno  ancora  per  voi  nuova  ma- 
teria di  trionfi*  * Voi  combatterete 
sotto  i miei  occhi  , ed  io  stesso 
ne’  vostri  combattimenti  vi  soster- 
rò. Armatevi  di  coraggio  e di  for- 
za : e sappiate  che  più  si  merita 
in  un  quarto  d* ora  di  afflizioni  * 
che  negli  anni  interi  di  consola- 

• • , t • * r ’ 

ziom*  ; 

O gl’  immensi  tesori  che  sotto 
le  adizioni  si  trovano  ascosi  ! O am- 
mirabile provvidenza  di  Dio  so- 
pra i giusti  ! A questa  considera- 
zione non  più  dirò  solamente  : 
che  rassegnazione  , che  pazienta  ; 
ma  se  v’è  fede  v dirò  ancora,  che 
cousolazione  , che  gioja  non  do* 
vrehbesi  dimostrare  tra  le  afflizio- 

^ t 

ni  di  questa  vita?  Eppure  di  qual 
Occhio  si  guardano  d’  ordinario  ? 
Vedesi  un  Giobbe  stesso  sul  Iota- 
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ra*jo,  un  Giuseppe  «anco  dì  ca- 
tene in  un'oscura  prigione,  un 
Davide  perseguitato  (la  Sèraei , in 
somma  uu  giusto  che  soffre  il  pe- 
so gravoso  delle  tribolazioni.  Ad 
lina  tal  vista  presi  da  stupore  noi 
diciamo:  oh!  ì pur  infelice  que* 
sf  uomo  ! è pur  degna  d*  esser 
compianta  la  sua  sorte  ! Ma  chic- 
chi che  noi  siamo!  noi  chiamia- 
mo infelici  quei  che  patiscono:  e 
Gesù  Cristo  chiama  felici  quelli 
che  piangono.  Ov*  è la  nostra  fe- 
de? Iddio  affligge  il  giusto  $ e ap* 
punto  il  tratta  così,  perchè  rama: 
che  se  non  T amasse,  il  trattercb 
he  come  tratta  i felici  del  secolo:» 
lo . lascerebbe  godere  i piaceri  de! 
monda,  travviare  col  mondo,  per- 
vertirsi col  mondo  : e verrebbe 
poscia  un  tempo,  in  coi  il  giu* 
dicberebbe  , il  condannerebbe  , il 
maledirebbe  insieme  col  mondo. 

J ÌJon  occorre  piu  dunque  stu  « 
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pirci  , anima  mia  ^ se  i giusti  pa- 
tiscono forse  intanto  son  giusti* 
perchè  patiscono  : e cesserebbero 
d5  esser  giusti , se  cessassero  * di 
patire.  li  santo  de' santi,  patì*  e 
divenne  il  .modello  de*  predesti** 
nati  come  uora  de’ dolori  : quindi 
è ; che  senta  essere  a parte  de’ 
suoi  patimenti  noi  non  potremo 
essere  a parte  della  sua  gloria* 

Se  i santi  fossero  capaci  nel  eie* 
lo  d1  aver  qualche  cordoglio,  que* 
-sto  non  sarebbe  già  di  aver  mol- 
to sofferto  ih  sulla  terra  , ma  di 
non  aver  sofferto  ancora  di  più* 
Imperocché  quanto  più  soffriremo 
in  questo  mondo  in  qualità  di  giu*' 
sti , tanto  più  saremo  elevati  nel- 
la celeste  gloria  in  qualità  .di  pre- 
destinati. Le  tribolazioni  paziente- 
temente  sofferte  sono  il  sigillo  de- 
gli eletti  : e però  chiunque  non  • 
sarà  segnato  con  questo  sacro  ca- 
rattere , mai  non  entrerà  nella  re« 
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gion  de*  viventi;  Noi  siamo  tutti 
Tìgli  del  Calvario  ; perocché  là  è 
dove  Gesù  Cristo  ci  regenerò  nel 
suo  sangue  : e questo  amatissimo 
Padre  , questo  Padre  morendo  e 
partendosi  dal  mondo  non  ci  la- 
sciò altra  eredità  che  la  sua  croce 
e la  sua  grazia.  Riceviamola  dun* 
que  con  gran  rispetto  e con  filia- 
le riconoscenza  ; sappiamola  con- 
servare nella  pratica  dell'  umiltà 
e della  vigilanza  ; poiché  un  dì 
ne  raccoglieremo  con  nostra  som- 
ma consolazione  i frutti  e la  ri* 
compensa* 

Pratiche* 

1.  tJnire  le  nostre  pene  a quel- 
le di  Gesù  Cristo  } che  volle  pa- 
tire e morire  per  nostro  amore. 

2.  Baciare  frequentemente  i pie- 
di del  Crocifisso. 

. 3.  Portarci  qualche  volta  in 
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ispirito  snl  Calvario;  altre  volte 
nel  centro  dell*  inferno.  E ad  una 
tale  considerazione  come  ardiremo 
noi  di  lagnarci  delle  nostre  afili-' 
zioni. 

4-  Pensare  a molti  altri  r che 
patiscono  egualmente  e più  anco- 
ra che  noi , e che  sono  privi  d’o- 
gni  soccorso, 

5.  Considerare  noi  stessi  come 
vittime  che  hanno  meritata  la  mor- 
te , e a cui  il  Signore  si  è de- 
gnato di  sospenderla  per  dar  tem- 
po di  far  penitenza.  - 

PREGHIERA 


v, 


Oi  patiste  per  me  , adorabile 
Salvatore  : e dovrò  io  lagnarmi , 
se  patisco  qnalche  cosa  per-  voi  ? 
Non  dovrò  io  per  lo  contrario  sti- 
marmi felice  di  rendermi  a voi 
simile  per  mezzo  de1  patimenti  2 
So  che  i miei  peccati  meritano 

• 24 
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l’inferno  ; so  ancora  che  per  uri 
effetto  della  vostra  ineffabile  mi- 
sericordia voi  volete  pur  conver- 
tire le  pene  eterne , che  ini  sia-« 
vano  riservate  , in  alcune  pene 
temporali  che  un  giorno  avranno 
fine.  Oh  che  grazia  * oh  che  fa- 
vore ! Gontuttociò  sarò  io  si  sco- 
noscente , che  non  voglia  offerir- 
vi nulla  a piè  dèlia  vostra  croce? 
Poiché  ivi  trovo  Y adorabile  vostro 
sangue  , che  spargeste  per  la  sa- 
lute dell*  ànima  mia  ; e perchè  non 
dovrò  io  mescolare  col  medesimo 
vostro  sangue  le  mie  lagrime , e 
unire  i miei  travagli  ai  vostri  do- 
lori ? . 

Patirò*  dunque , mio  Dio , sì, 
patirò^  se  bisogna  , tutto  il  tem- 
po di  mia  vita  ; patirò  senza  la- 
gnarmi ; tutto ; soffrirò  con  pazien-. 
xa  , con  rassegnazione  ; e come 
non  posso  io  soggiugnere , sì  an- 
che con  giubbilo  / 'Voi  frattanto 
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verrete  in  soccorso  a sostener  colf- 
la  vostra  grazia  la  mia  debolezza. 
Ed  oh  , me  felice  , se  dopo  tutte 
le  afflizioni  à’  una  vita  scorretta  , 
che  ho  menata  ^ su  questa  terra, 
potrò  aver  parte  nella  felicità  del- 
la vita  immortale  , che  voi  ci  pre- 
parate nel  cielo  ! Così  sia. 


DECIMASESTA  LEZIONE 


Sopra  l'  eccellenza  e dignità 
deli  anima  nostra . 


jA-Nima  creata  ad  immagine  d'un 
Dio  , anima  redenta  col  sangue 
d’  un  Dio  , anima  destinata  alla 
beatitudine  d' un  Dio  : ecco  l’ori- 
gine, il  prezzo,  e ’1  fine  deli’ a- 
nima  nostra.  Impariamo  a cono- 
scerla per  quella  che  è;  cioè  a 
dire  impariamo  a stimarla,  a ri- 
spettarla , e a santificarla  , in  una 
parola  a .salvarla.  Questa  esser  dee 
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tutte!  Ir  premura  dell*  uomo  : hoc 
est  enim  omtiis  homo . 

i.  Anima  creata  ad  immagine 
d'un  Dio.  Quando  io  considero 
questo  vasto  universo  , e tutti  gli 
esseri  che  lo  compongono  » veg- 
gomi  circondato  da  una  infinità 
di  oggetti  , di  creature  , e di  pro- 
duzioni. Tutti  mi  presentano  qual- 
che  cosa  di  grande  : trovo  in  tutti 
come  T impronto  della  Divinità  9 
e certi  caratteri  dalla  divina  ma-4 
no  descritti.  11  sole  mi  presenta 
un  raggio  della  gloria  di  Dio  ; la 
terra  un’  immagine  delia  di  lui  sta- 
bilità ; il  mare  un  idea  della  di 
lui  immensità , e della  sublimità 
del  di  lui  essere.  Tutto  grande 
per  verità  , e tutto  degno  di  Dio; 
ma  in  tutto  ciò  non  trovo  ancor 
nnlla  che  mi  presenti  degnamente 
la  sua  immagine.  Vado  conside« 
rando  eziandio  la  moltitudine  di 
tanti  esseri  differenti  > e scorgo 
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una  creatura  intelligente , dotata 
di  ragione  , capace  di  sentimento 
e di  vita,  l'anima  dell*  uomo  : ah! 
fra  me  stesso  io  dico  con  un  tra», 
sporto  d’ammirazione,  ecco  f im- 
magine vivente  di  Dio  , che  io 
andava  cercando  ; e in  me  stesso^ 
la  trovo.  Veggo  in  essa  come  ab- 
bozzati i lineamenti  delle  adora- 
bili perfezioni  di  Dio  , della  sua 
bellezza  , della  sua  bontà  , della 
sua  vita  , del  suo  essere.  Perciò 
nel  crearla  disse:  formi  am  V no- 
mo a nostra  somiglianza  : ad  i/n - 
ma  ghie  m et  similitudine m no* 
stram.  Ecco  lo  specchio  ; consi- 
deriamo la  fedeltà  dell*  immagine. 
Iddio  è vivente;  e vivente  e l' a» 
nima  nostra  : Iddio  è intelligente; 
e P anima  nostra  è intelligente  : 
Iddio  è spirito  ; e J’ anima  nostra 
è spirituale  : Iddio  è eterno  ; e 
l'anima  nostra  è immortale.  No,, 

V anima  nostra  non  è solamente  ’ 
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opera  e creatura  di  Dio  , ma  S 
sua  immagine  ancora,  un  raggio 
della  sua  gloria,  una  emanazione 
del  suo  essere.  E pure  questa  non 
è che  la  naturale  bellezza  dell*  a* 
nitna , comune  fci  giusti  e ai  pec- 
catori. Or  che  sarebbe  egli,  se  si 
potesse  mirar  la  bellezza  di  que- 
st' ah  ima  nell’  ordine  soprannatura** 
le  della  grazie , in  cui  ella  pos- 
siede il  prezioso  tesoro  della  me* 
• desima  grazia  , e trovasi  di  tutti 
gli  splendori  di  essa  maraviglio- 
samente ornata  ? bellezza  sì  gran- 
de , che  al  suo  confronto  tutta  la 
luce  del  sole  e degli  astri  s'ec* 
clissa.  Qualora  un’  anima  è in  gra- 
zia di  Dio , Iddio  a lei  si  unisce  , 
Iddio  in  lei  risiede , la  bellezza 
stessa  di  Dio  a lei  si  comunica  : 
eli  a è ricca  delle  ricchezze  di  Dio,' 
santa  della  santità  di  Dio  , giusta 
della  giustizia  di  Dio  , e seconda 
l1  oracolo  dello  Sp  ii  ito  Santo , in 
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qualche  modo  partecipa  della  na- 
tura di  Dio  : divinile  consorte  s 
naturae.  Che  dignità  , che  gran* 
dezza  di  un*  anima , la  qnale  in 
sì  fatta  guisa  porta  con  se  la  di- 
vina somiglianza  ! ^Ricordisi  dun- 
que , nè  mai  si  dimentichi  del* 
l’eccellenza  del  suo  essere,  della 
sublimità  della  sua  origine,  e sap- 
pia sostenerla  colla  sublimità  de 
suoi  sentimenti, 

2.  Anima  redenda  col  sangue? 
d’  un  Dio.  Oh  anima  , grida  con 
un  santo  trasporto  un  Padre  del- 
la Chiesa  y on  anima  sollevati  al 
di  sopra  della  terra  e de'  sensi  : 
o anima  , erige  te.  O uomo,  vo- 
lete voi  sapere  qual  sia  il  .prezzo 
e 1*  eccellenza  dell’  anima  vostra  l 
Interrogate  un  Dio  Redentore,  con- 
siderate i suoi  travagli i suoi  su- 
dori , le  sue  piacile  * i suoi  tor- 
menti , il  suo  sangue  , la  sua  mor- 
te ; tanti  vates.  Questo  è ilprczj 
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%o  dell*  anima  vostra  } questa  è 
quello  eh' èssa  costò  e quello 
eh’ essa  vale  dinanzi  a Dio.  In- 
terrogata un  Dio  che  patisce  , un 
Dio  che  agonizza  , un  Dio  che 
spira.  Signore  ',  che  vogliono  mai 
significarci  coteste  piaghe  , di  cui 
siete  coperto  , coteste  lagrime  che 
Versate,  cotesto  sangue  che  Lutto 
y* .inonda  ? £ ci  risponderà  colia 
voce  stessa  del  medesimo  sangue 
che  sale  verso  il  cielo  , non  come 
la  voce  del  sangue  d’  Abele  per 
sollecitar  la  vendetta  , ma  come 
voce  del  sangue  dell’  agnello  per 
ottener  perdono  * ci  dirà  che  que- 
sto è il  prezzo  del  riscatto  della 
nostr1  anima  , e eli  cila  tu  da’ lui 


, giudicata  degna  d’  essere  rie c. m pe- 
ra t a a questo  prezzo  : tanti  vales. 
Il  che  tanto  è vero  , che  giu- 
sta le  idee  e i concigli  di  Dio 
( pensiero  che  , pur  dir  cosi  , fa 
• stordire  la  fede  ) uon  solamente 


V ànima  nostra  è il  prezzo  del  su» 
sangue  e della  sua  vita  ; ma  an- 
cora , paragonando  egli  il  suo  san- 
gue e la  sua  vita  colla  nostr’ani- 
ma  , diede  in  qualche  maniera  1» 
prelazione  all'  anima  nostra'  sopra 
il  suo  sangue  e la  sua  vita.  O san* 
tità  , o sublimità  della  nostra  fede  ! 
Iddio  vedea  da  una  parte  anime 
ree  di  colpa,  e dall’ altra  vedea 
la  sua  vita  mortale  e'1  suo  san- 
gue  prezioso  : o questo  o quelle 
doveansi  alla  divina  giustizia  sa- 
crificare , o le  anime  doveano  an- 
dar perdute  » o il  suo  sangue  do* 
veasi  spargere  ; o quelle  doveano 
csssere  partecipe  nell'  inferno  , ó 
questo  bagnar  dovea  la  terra.  Sic- 
ché in  unà  tal  concorrenza  pre- 
ferì alla  conservazione  del  suo  san- 
gue e della  sua  vita  la  salute  e 
la  redenzione  dell*  anime.  Quanto 
però  Iddio  è mirabile  ne'  suoi  con- 
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sigli  ! quanto  preziosa  a5  eli  lui 
occhi  è 1*  anima  nostra  ! 

3.  Anima  destinata  alla  beatiti* 
dine  d' nn’jDio.  A voler  solo  con- 
siderare i’  anima  n:  Ilo  stato  pieno 
di  miserie  e di  afflizioni , a cui 
ella  vive  soggetta  in  questo  mon- 
do , sepolta  nella  materia  , rin- 
chiusa nella  prigione  del  suo  cor- 
po, gemente  in  un  luogo  d1  esi« 
jio  ; ognuno  rimarrebbe  sorpreso 
.dalla  di  lei  sorte  , e direbbe  ; ov’è 
la  dignità  di  quest*  anima  ? ov'  è 
la  provvidenza  di  Dio  ? come?  un 
essere  si  nobile  in  se  stesso  , rii 
dotto  ad  uno  stato  sì  misero  , col- 
locato ed  avvilito  d’ una  maniera 
sì  poco  degna  di  se  e del  suo  au- 
tore ? Ma  cesserà  ben  ♦ tosto  una 
tal  maraviglia  > qualora  riflettasi  , 
che  , se  1’  anima  si  troverà  in  tale 
stato  , quevSlo  non  è se  non  per 
un  certo  tempo  ; che  Dio  1*  ha 
collocata  in  questo  mondo  come 
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tm  luogo  d'  esilio  , per  meritarsi 
la  celeste  patria  ; che  un  giorno 
qa  ?sto  sue  esilio  fmirà,  e si  scioglie» 
ranno  i lacci  del  suo  corpCr  ; che 
essendo  uscita  dal  seao  di  Dio  * 
ella  dee  un  giorno  rientrarvi,  per 
vivere  in  esso  eternamente  ; che 
per  uno  spazio  di  tempo  se  ne 
vive  tra  i combattimenti  , affine 
di  ‘meritar  un’  eterno  trionfo,  che 
dopo  questo  breve  spazio , dissi- 
pate le  tenebre  del  tempo  : spun- 
terà sopra  di  lei  T aurora  del  gran 
giorno  dell*  eternità  , e allora  en- 
trata nella  regione  dei  viventi , ivi 
regnerà  , e ivi  per  sempre  godrà 
la  beatitudine  del  suo  Dio. 

Alla  considerazione  di  questo 
sublime  destino  dell’ anima  nostra, 
più  non  istupisco  di  .quanto  fecc^ 
Dio  per  essa;  piu  non  istupisco  > 
che  per  salvarla  un  Dio  Redento- 
re sia  disceso  sulla  terra  ; che  i 
missionarj  apostolici  si  trasferisca- 
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no  al  di  là  dei  mari  % 'all1  estres 
mità  del  mondo  per  far  conquista 
dell'  anime  ; che  i Ministri  della 
Religione  tanto  s1  adoperino  per  to- 
glierle al  peccato  ; che  la  Chiesa 
con  una  continua  sollecitudine  ve- 
gli sopra  la  loro  salute , procu- 
rando loro  a questo  fine  tanti  soc- 
corsi e mezzi  co’  suoi  spirituali  te- 
sori : no  ; quello  che  mi  reca  stu«- 
pore  , si  è , che  tanti  cristiani  il- 
luminati dalla  fede  sopra  la  gran- 
dezza della  loro  anima  e dei  suo 
destino  , ne  facciano  sì  poco  caso; 
oppur  se  la  stimano  , ne  abbiano 
sì  poca  cura.  Ah  ! ben  aveano  co- 
nosciuto il -pregio  della  loro  ani- 
ma quei  santi  solitarj , i quali  per 
(salvarla  davano  al  mondo  un  eter- 
aio  addio  ; e seppellì vansi  entro  i 
deserti.  Ben  conosciuto  1*  aveano 
que*  santi  penitenti  , i quali  sacri- 
Bcavansi  a tutti  i rigori  che  la 
penitenza  sapeva  lov  suggerire  : e 
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que*  generasi  martiri  dite  salivano 
sopra  i palchi  destinati  al  lor  sup- 
plizio , e che  pieni  di  gioja  mo- 
rivano iit  mezzo  al  fuoco.  Ma 
come  mai  potrà  dirsi  che  cono- 
scano la  sublime  dignità  i e il 'rio* 
bile  destino  dell'anima  coloro  i 
quali  tutto  impiegano  il  loro  cuo- 
re nell'  amor  (T  una  Carne  corrut- 
tibile , m ulla  curandosi  d*  tino  spi* 
rito  tutto  celeste  ; i quali  pare  che 
non  abbiano  che  un  corpo  da  sod- 
disfare i . e non  un’  anima  da  sal- 
vare ; i quali  tutta  danno  alla 
terra  i che  finalmente  dovrà  sep* 
pellirli  , e tutto  negano  al  cielo  7 
che  a se  li  chiama  ? Son  èglino 
cristiani  ? Ne  hanno  impresso  il 
nome  sulla  fronte  ; ma  poi  nel  lo* 
•ro  cuore  non  hanno  -ricetto  sen- 
timenti cristiani. 

Avendo  un  gran  principe  fatto 
richiesta  a S<  Gregorio  di  una 
cosa  giusta  ; Principe  , gli  rispw 

25 


Digitized  by  Google 


434 

se  il  Santo  , se  io  avessi  due  ani- 
me , potrei  forse  sacrificarne  una 
per  compiacervi  ; ma  non  ho  che 
anima  , e voglio  spirarla.  Gran 
.sentimento  ! Pratichiamolo  noi  pu- 
re in  tutte  le  occasioni,  nelle  quali 
potrebbesi  ritrovar  in  pericolo  la 
.salate  dell*  anima-  nostra  : e dicia- 
mo incessantemente  a noi  stessi  : 
non  ho  che  un1  anima  , e voglio 
salvarla, 

MEDITAZIONE 
Sopra  lo  stesso  soggetto'. 

Eoli  è dunque  vero  , e me  l’in- 
segna la  fede  , che  Y anima  mia 
è stata  creata  ad  immagine  d’  un 
Dio  , redenta  col  sangue  d’  un  Dio 
destinata  alla  beatitudine  d'un  Dio*' 
Or  che  riflessioni  , e che  senti- 
menti debbono  inspiarmi  queste 
gran  verità  ! illuminatemi  su  que» 
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sto  punto  , vi  prego  , mio  Dio 
Creatore  e Salvatore  dell’anima  mia. 

i.  Allora  quando  considero  Tee-* 
cellenza  dell*  anima  mia  nella  sua 
or  gine  , che  idee  di  grandezza  non 
debbo  io  formare  ? ma  quando  con- 
sidero ciò  che  ella  per  la  mia  infe- 
deltà è divenuta  , che  rammarico 
che  dolore  non  deesi  eccitare  nel 
mio  cuore  ? Qual*  era  il  suo  splen- 
dore , dappoiché  Dio  1'  ebbe  nel- 
le acque  del  battesimo  rigenerata? 
e in  quale  stato  sarà  ella,  quan- 
do io  gliela  renderò  ? Anima  crea- 
ta ad  immagine  di,  Dio!  A quai 
lineamanti  potrà  egli  ancor  rico- 
noscerla ? Ai  ! ella  è un  immagi- 
ne deformata  , un'  immagine  diso- 
norata , un*  immagine  profanata  : 
vi  ha  forse  ancora  in  essa,  qual- 
che vestigio  della  sua  prima  bel- 
lezza , del  suo  antico  splendore  ? 
Che  tratti  di  somiglianza  ha  ella 
con  Dio  ? Iddio  è santo  ; ma  IV* 
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ninna  mia  è ella  santa  ? Iddio  è 
giusto  ; rna  l1  anima  mia  è ella  • 
giusta?  Iddio  è fcmabile  e pefetto; 

I*  anima  mia  è difettosa'  e imper- 
fetta. Cèrne  dunque  potrà  Dio  in 
essa  trovare  la  sua  opera  , e rav- 
visare se  stessb.  0 santo  Profeta , 
voi  facevate  intendere  lamentevo- 
li accenti  sopra  Gerusalemme  de- 
solata , distrutta  , sepolta  sotto  le 
sue  rovine  , e spogliata  della  sua 
antica  beltà.  Ora  e non  dovrò  io 
con  piu  ragione  pronunziare  que 
lamentevoli  accenti  sopra  T anima 
mia  , sì  difformata  agli  occhi  del 
suo  Dio  , e spogliata  di  quella  bel- 
lezza e di  quella  gloria,  dì  cui 
egli  nel  formarla  a sua  somiglian* 
za  r aveva  vestita  ? Cujus  est  i- 
mago  haec  ? É questa  per  anche 
Ir  immagine»  di  Dio  ! Appena  ne 
restano  alcuni  lineamenti , i quali 
non  servono  ad  altro  che  a far 
prorompere  in  gemiti  e lagrime'. 
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considerando  ciò  ch’ella  era  una 
volta  e ciò  eh1  esser  dovrebbe. 

2.  Anima  redenta  col  sangue  di 
un  Dio.  O anima  cristiana*  siete 
voi  mai  salita  in  ispjrito  sul  Cal- 
vario ? avete  yoi  inai  considerata 
lo  spettacolo  , che  ivi  la  fede  vi 
rapprenta  , quella  vittima  , quel- 
r agnello  immacolato  , che  sacri- 
ficossi  e morì  per  le  vostra  salu* 
te  ? Per  me  in  particolare  , dove- 
vere voi  dire  , per  me  fu  offerto 
onesto  gran  sacri  fi /io  ; per  riscat 
far  me  un  Dio  volle  patire  e mo- 
rire: ma,  per  quanto  spetta  a me 
mi  son  io  applicalo  il  prezzo  *di 
questo  divino  riscatto  W ne  io  ho 
conservato  con  diligenza  il  depo- 
sito nell1  anima  mia  ? Quando  il 
Signore  verrà  a domandarmi  con- 
to  di  tu  tip  ciò  ch’egli  ha  fatto 
per  l’ anima  mia  , che  oserò  io  dir- 
gli , che  cosa  potrò  io* risponder- 
gli ? Egli  avrà  riscattala  quest’  4.^ 
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nima  collo  spargimento  del  suo 
sangue;  e io  l'avrò  forse  di  nuo- 
vo fatta  schiava  del  mondo,  e schia- 
va del  peccato  , schiava  delle  pas- 
sioni. Egli  avrà  messa  quest’* ani- 
ma nella  felice  libertà  dei  figliuo- 
li di  Dio  , strappandola  dalle  ma- 
ni di  Satanasso  ; ed  io  per  li  miei 
peccati  T avrò  sommamente  avvi- 
lita col  ridurla  ancora  ad  una  ser- 
vitù vergognosa;  e l’avrà  data 
nelle  mani  de’  suoi  nemici  per  ro- 
vinarla. Guai  a te,  città  redentai 
diceva  attonito  il  Profeta  a Geru- 
salamrne  : vae  tedempta  civitas 
( Soph.  3.  ) ! Perchè  ti  sei  abusa** 
ta  della  tua  redenzióne  , questa 
rivolgerassi  contro  di  te  : V abuso 
che  hai  fatto  delle  divine  grazie, 
sarà  la  tua  condanna  , e poiché 
non  hai  voluto  conoscere  il  tem- 
po favorevole , e i giorni  destina- 
ti alla  tua  salvezza  , già  è decre- 
tata la  tua  rovina , e tuoi  nemici 
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non  lasceranno  pietra  sopra  pietra. 
Ma  guai  t ancora  con  più  ragione, 
a un  anima  , che  avrà  fatto  alni- . 
so  dei  mezzi  di  salute  , e perduto 
il  frutto  dei  meriti  del  divin  Sal- 
vatore ! Anima  sciagurata  ! quel 
sangue  adorabile  da  lui  sparso  per 
riscattarti  , griderà  vendetta  cona 
tro  di  te  ; la  misura  delle  mise- 
ricordie , che  Dio  avrà  esercitate 
verso  di  te,  diverrà  misura  di  sue 
vendette  , e ciò  che  avrebbe  do- 
vuto servire  alla  tua  predestina- 
zione e alla  tua  salute , sarà  il 
titolo  di  tua  eterna  riprovazione, 
a segno  tale  che  bramerai  di  non 
essere  mai  stata  redenta.  Ah  ! mio 
Dio  , e non  avrò  io  a temere  d'in- 
contrare . una  sciagura  di  qiiesta 
fatta  per  la  poca  cura  che  ho  del- 
V anima  mia,  benché  io  , sappia 
quanto  sia  preziosa  quest’  anima  ai 
vostri  occhi , e benché  cogli  oc- 
chi della  fede  io  la  miri  tinta  e 
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bagnata  dell’ adorabile  vostro  san- 
gue? Voi  scendeste  dal  cielo  af- 
fine di  rimediarla*  e santificarla  : 
e,  sarò  io  si  disgraziato  che  voglia 
Sacrificarla  e perderla,  i che  non' 
sono  al  mondo  se  non  per  salvarla? 

3,  Anima  destinata  alla  beati- 
tudine d’  un  Dio.  Tale  appunto  si 
e la  sua  speranza , e la  sorte  che 
le  sta  riservala  nel  cielo.  Se  così 
è , come  dunque  sarà  egli  possi- 
bile, che  quest’anima  ciò  non- 
ostante si  avvilisca  , e voglia  de« 
cadere  dal  suo  gradò  coll’  attac«* 
carsi  perdutamente  ai  falsi  beni  ; > 
alle  vanità  , alle  illusioni  del  mon-  4 
do  ? Mio  Dio  ! qualora  vedesi  un  * 
anima  destinata  alla  .Celeste  felici- 
ta , farsi . tutta  la  premura  e strug* 
gersi  intorno  a,  fipni  fragili  ed  ap- 
parenti , cercare  con  avidità  di  ac- 
cumular tesori  di  mondane  ric- 
chezze , passar  le  ore  i giorni  in*»' 
a tmo  specchio , che  la  sua 
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vanità  le  mette  avanti  , ■ tutta  oc- 
cupata nell’ obbligare  un  corpo  nel 
1. sciare  e adornare  un  idolo  , eh  a* 
ni  ma  immortale  , così  dovrebbesi 
dire,  a che  state  pensando?  che 
occupazioni  son  queste  ? tanto  siti-, 
dio,  tante  fatiche  per  un  corpo 
miserabile  che  dee  patire , e che 
è destinato  per  pascolo  a’  vermi,  ? 
e poco  o nulla  per  voi  * che  sies- 
te destinata  alleiamo  possedimen- 
to di  un  Dio  ? Ghe  inganno  sa-  * 
rebbe  dunque- il  nostro  , se  credes* 
simo  che  tuit1  altro  ci  debba  sta- 
re a cuore,  e in  tu  tt’  altro  .a  dà  re 
occuparci  dobbiamo  in  questo  mon- 
do, :fuorchè  in  quello  di  santifi- 
ca T anima  nostra  e di  renderla 
degna  della  celeste  eredità  * che 
le  viene  offerta!  Eppure,  o mib 
Dio  , che  ho  fatto  per  salvar  Y sr- 
nima  mia  ? e che  non  ho  • fattb 
per  perderla  ? Che  condotta  in  fat- 
' i si  tiene  per  riguardo  aU’  anima  ? 
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Si  trascura  , si  disonora  , si  e- 
spone  a pericoli  in  conseguenza  si 
perde.  Si  trascura.  In  fatti  ai  ve- 
der la  nostra  indifferenza  e la  no* 
stra  negligenza  su  questo  punto  > 
chi  non  direbbe , esser  l' anima 
nostra  considerata  da  noi  come 
cosa  che  non  ci  apparteng  a?  Si  di- 
sonora col  renderla  schiava  de’sen* 
si  , e col  darla  in  preda  ali'  ob* 
brobrio  di  mille  vergognose  pas- 
sioni. Si  espone  a pericoli  , e sì 
sacrifica  ; ma  a che  si  sacrifica  ? 
a un  Vii  interesse , a un  indegna 
soddisfazione  , a un  momentaneo 
piacere.  Si  ardisce  di  gettarla  con 
troppa  temerità  nelle  occasioni, 
mille  volte  sperimentate , e di 
metterla  in  que*  pericoli  seducenti 
troppo  sovente  riconosciuti  : viene 
condotta  senza  rimorso  e senza 
timore  in  sull'orlo  dell’  abisso.  Fi- 
nalmente si  perde  ; perdendola  si 
sa  che  tutto  è perduto perchè  la 
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perdita  dell1  anima  è una  perdita 
universale  , lina  perdita  per  sem- 
pre irreparabile  , una  perdita  eter- 
na. Ov*  è dunque  la  nostra  ragio- 
ne ? che  n'  è della  nostra*  fede  ? fi 
divin  Salvatore  disse , e voile  far 
intendere  a tutto  l’ universo  ciò 
che  io  non  ho  ancora  nè  me- 
ditato, nè  compreso  tampoco:  che 
giova  ali*  uomo  guadagnar  tutto 
il  mondo  , se  viene  a perdere  1*  ** 
nima  sua  ? quid  prodest  homini  ? 
Perduta  che  sia  quest’  anima , che 
cosa  : mi  resterà  ? e che  potrà  giam- 
mai tutto  il  rimanente:  £ tesori, 
gli  onori  , tutti  quanti  i beni  tran- 
sito^ da  me  posseduti  , come  po- 
tranno mai  risarcirmi  l’eternà  per- 
dita di  quest*  anima  che  Dio  mi 
ha  confidata- 

Due  gran  pensieri*  mio  Dio,  mi 
penetrano  il  cuore,  e mi  spaven- 
tano, cioè  il  considerare  un’  ani- 
nut  in  peccato,  e un’  aliati  una  nel- 
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l’inferno:  un’anima  in  peccato  r 
coperta  della  lebbra  dello  stesso, 
peccato , divenuta  oggetto  orribile, 
ed  esecrando  agli  occhi  del  suo 
Dio , vittima  destinata  agli  eterni 
supplizj  r se  in  tale  stato  viene  a* 
separarsi  dal  suo  corpo  ma  so- 
pra tutto  un  anima  nell' inferno  , 
per  sempre  allontanata  da  Dio , 
condannata  per  sempre  a non  ve* 
der  mai  1' Autore,  del  suo  essere, 
abbandonata  ai  furori  della  rabbia, 
ed  all*  amarezza  della  disperazione, 
costretta  per  sempre  a dire  : io 
poteva  salvarmi , e son  dannata. 
Ora  pur  troppo  attualmente  ritro- 
vasi un  infinità  d*  anime  iti  uno 
stato  sì  luttuoso , e nel  profondo 
di  quell’  abisso  , ove  pon  vi  ha 
nessuna  speranza  di  redenzione.. 
Ah  ! che  ne  sàrà  di  me  un  gior- 
no , c quale  sarà  mai  nell’  eterni- 
tà la  $orle  deli'  anima  mia. 
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,«  Risoluzioni  e preghiere. 

Ah  ! sì  y dirò  col  Profeta  : ecce 
nunc  coepi , e detestando  col  piu 
vivo  dolore  tutti  i miei  trascorsi  , 
dirò  pel  rimanente  de’ miei  giorni: 
volo  salvare  animam  me  am.  E’  li* 
nita  : ornai  apro  gli  occhi  alla  veri- 
tà ; non  voglio  più  che  l’ illusione 
m'abbagli:  voglio  pensare  alla  salu« 
te  dell'  anima  mia,  Infino  al  presen- 
te non  ho  mostrato  per  quest'ani- 
ma veruna  sollecitudine,  Y ho  po- 
sta in  abbandono  , l1  ho  profanata, 
1’  ho  sacrificata  ; e vivea  così  alla 
cieca  , che  non  ne  conosceva  nè 
la  grandezza  , nè  il  pregio,  nèib 
destino.  Ho  dedicate  le  mie  pre- 
mure a tutto  ciò  che  per  me  nul- 
la valeva  : 1%  anima  mia  sola  è sta- 
ta posta  da  me  in  dimendicanza , 
la  sola  che  meritava  ed  esigeva 
tutte  le  mie  attenzioni.  Ah  ! mi- 
sevo  me  ! se  Dio  m avesse  colto 
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in  un  certo  tempo  , se  chiamate 
mi  avesse  a se  in  certi  momenti; 
in  quale  stato  agli  occhi  di  lui  sa- 
rebb'ella  comparsa,  quale  sarebbe  al 
presente  la  sua  sorte  , la  sua  mi- 
seria. Polo  saivari  : si  da  ora  in- 
nanzi voglio  affaticarmi  per  la  sal- 
vezza dell’anima  mia:  questa  è 

l’unica  cosa  che  qui  m’interessa: 
a che  ini  servirà  tutto  il  resto 
nell1  ultimo  mio  momento.  La  mia 
vita  so  he  passa  , scorrono  i miei 
giorni , s*  avanza  il  mio  termine  , 
e il  tempo  che  mi  rimane  . è for- 
se assai  breve  > e quanto  pure  fos- 
se più  lungo , sarebb1  egli  forse 
troppo  lungo  per  riparare  tanto 
tempo- perduto , 1* abuso  di  tante 
grazie,  tanti  peccati  commessi*  Ad 
esempio  del  Profeta  penitente  vo- 
glio tener  1*  anima  mia  nelle  mie 
mani  , sempre  disposto  a renderla 
a Dio  , allorché  me  la  chiederà , 
sempre  mai  pronto  a dirgli  : ecco, 
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mio  Dio  , l’ mma  mia , voi  me 
V avete  data  , io  la  ripongo  tra  le 
vostre  mani  * e ella  vostra  miseri- 
cordia la  raccomando  : in  manus 
tuas  commendo  spiritimi  tneum . 
Voglio  pensare  alla  salvezza  dei- 
T anima  mia  , ma  seriamente  , ma  * 
efficacemente  , ma  costantemente  ; 
voglio  pensarci  nel  tempo  che  mi 
resta  di  vivere  : altrimenti  non 
basterebbe  l'eternità  per  deplorar- 
ne la  perdila  infelice.  Può  anco- 
ra esser  vostra  quest’anima,  mio 
Dio  , finché  respiro  ; ella  può  fl- 
irtarvi ancora.  Ravvivate  dunque 
iti  noi  la  luce  della  vostra  grazia; 
Fateci  conoscere , o Signore , la 
dignità  dell’anima  nostra,  e la 
cura  che  dobbiamo  averne  : fateci 

4 * 

comprendere , che  ella  viene  da 
voi,  eh*  ella  dee  vivere,  di  voi  ,, 
eh*  ella  dee  per  sempre  regnare 
in  voi. 
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i.  Onorare  l'anima  nostra,  co- 
me immagine  di  Dio. 

a.  Rispettare  R anima  nostra, 
come  tinta  dal  sangue  di  Gesù 
Cristo. 

3.  Coltivare  1’  anima  nostra  , 
come  destinta  all’eterna  felicità. 

4.  Dire  incessantemente  a noi 
stessi  : ho  un’  anima  , e la  vog  io 
salvare. 

5.  Fare  di  tempo  in  tempo  a 
Dio  la  raccomandazione  dell*  ani- 
ma nostra^,  quasi  fossimo  negli 
estremi  di  nostra  vita. 

Per  ultimo  pensar  sovente  , e 
ricordarsi  frequentemente  , che  se 
F anima  nostra  si  perde  , tutto  e 
perduto  per  sempre  t al  'contrario 
se  abbiamo  la  bella  sorte  di  sal- 
varla i la  sua  porzione  è per  sem- 
pre assicurata  tra  gli  fletti. 
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DECiMASETTIMA  LEZIONE. 

Sopra  la  maniera  di  farsi  santo 
nel  proprio  staio , e secondo 
' il  proprio  stato , 

Blsog  na  pur  convenire  , esser 
onninamente  falsa  ridea  che  il 
mondo  si  forma  della  santità  ; poi* 
chè  se  la  va  figurando  come  cosa 
di  fficile  , austera  , e impratica  bil  e, 
per  modo  che  appena  sia  permes- 
so l1  aspirare  alla  medesima , e nul- 
la  piu*  S*  immagina  , che  la  vita 
delle  persone  dedite»  alla  pietà  sia 
sempre  immersa  come  in  un  abis- 
so, di  malinconia  , che  il  loro  cuo- 
re non  ammetta  mai  entro  di  se 
1*  allegrezza  * e che  per  loro  non 
vi  sieno  mai  giorni  tranquilli  e 
sereni  : idea  falsa  e ingiusta  , che 
la  ragione  non  ha  mai  dettata , 
che  la  verità  disapprova  , che  fa* 
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raor  proprio  da  se  stesso  si  ha 
formata  , per  aver  un  pretesto 
d'  abbandonare  la  santità,  col  rap-< 
presentarsela  come  superiore  alle 
sue  forze.  No  t la  santità  non  è 
tale  , quale  il  mondo  se  la  im- 
magina , sempre  selvatica  e in- 
ternata nelle  foreste  , sempre  san- 
guinosa e armata  di  spine  , sem- 
pre mesta  e coperta  di  cenere  e 
di  cilizio  ; ma  ritrovasi  nelle  città' 
siccome%elle  solitudini , nella  ma* 
gnificenza  del  trono  siccome*  nel- 
T oscurità  e nella  polvere  ; e spes- 
se volte  non  è meno  coperta  di 
porpora  che  di  cenci. 

0 Israel  io  , altre  volte  diceva 
il  Profeta  al  suo  popolo , non 
crediate  .già  che  la  santa  legge, 
che  Dio  v'impone,  sia  da  voi 
lontana  , e sopra  le  vostre  forze. 
No  , per  osservarla  non  è neces- 
sario andar  errando  nei  deserti , 
nè  arrampicarsi  sopra  i monti,  nè 
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oltrepassare  i mari  : perocché  voi 
osservarla  potete  senza  uscir  della 
vostra  patria  , senza  far  rinunzia 
de’  vostri , bini  , senza  prodig  liz- 
zare ed  esporre  a*  pericoli  la  vo- 
stra vita.  Iddio  che  conosce  la 
vostra  debolezza  , ha  saputo  adat- 
tarla alia  vostra  capacità  ; nè  essa 
si  farà  mai  cercar  lungo  tempo  , 
se  voi  cou  animo  sincero  la  cer- 
cherete. 

Ma  in  che  dunque  consiste  la 
santità  ? e che  deesi  fare  per  es- 
ser sanlo!  0 uomini  che  siete  sta* 
ti  creali  pel  cielo  r volete  voi  im- 
pararvi la  maniera  di  farvi  santi, 
e conoscere  la  strada  che  alla  san- 
tità sicuramente  conduce?  Ascoi- > 
tate  bene.  Se  si  dicesse  alle  per- 
sone del  mondo  : volete  voi  ira* 
parafe  la  maniera  di  di  ventar  ric- 
chi , e di  rendervi  felici  sopra  la 
terra?  Ali!  che  giubbilo  non  ap- 
porterebbe loro  questa  novella  , 
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con  che  avidità  ed  attenzione  sta- 
rebbero a sentire  ! Or  io  ho  ad 
annunziar  qualche  cosa  di  mag- 
gior rilievo  , ed  è il  mezzo  d1  es- 
ser santi , cioè  d*  esser  , ricchi  c 
d’ esser  felici  pel  cielo  ; il  qual 
mezzo  apporta  tanto  più  di  con- 
solazione , quanto  più  è sicuro  ed 
infallibile./  Imperocché  alla  fine 
che  cosa  ricercasi  per  esser  vera- 
mente santo.  Ecco  in  due  parole  : 
nient*  altro  che  /adempiere  fedel- 
mente i doveri  del  vostro  stato  : 
se  voi  li  sapete,  voi  siete  dotti; 
se  gli  adempite , voi  siete  santi  : 
e questo  solo  è quello  che  Dio 
da  Voi  esige.  La  ragion  essenziale 
e fondamentale  si  è , che  in  real- 
tà tutti  i stati  furono  stabiliti  dalla 
provvidenza  , la  quale  avendoli  or- 
dinati, dovea  dare  per  conseguen- 
za i mezzi  di  poter  in  quelli  san- 
tificarsi : e questi  mezzi  di  santi- 
ficazione adattarsi  doveano  alla  ca- 


pacità  di  tutti  in  ogni  stato*  Ora, 
qual  mezzo  più  sincero  e più  a- 
dattato  alla  capacità  di  tutti  in 
ogni  stato  , che  l' adempimento 
dei  doveri  stessi  del  proprio  stato 
dunque  T adempimento  di  tali  do- 
veri esser  dovea  il  mezzo  infalli- 
bile per  esser  santo.  Ciò  che  di- 
co  , ir  dico  a tutti , grida  il  Sal- 
vatore omnibus  dico  ( Marc . \l\  ). 
• Così  voi  , grandi  del  mondo , 
se  volete  esser  santi  , non  v1  in- 
superbite ; perocché  questo  non 
servirebbe  che  a rendervi  odiosi  : 
come  immagini,  di  Dio  sopra  la 
terra  , mostrate  e fate  provar  la 
vostra  grandezza  co’  vostri  bene- 
fizi , e a questo  modo  voi  non  sa- 
rete grandi  che  per  esser  santi. 
Voi  magistrati,  che  sedendo  net 
tribunali  , destinati  siete  ad  am- 
ministrar la  giustizia  , a decider 
le  altrui  cause , tenete  sempre  in 
mano  la  bilancia  eguale;  fate  che 
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nè  l' interesse  , nè  la  prevenzione 
mai  non  preponderi.  Ricordatevi 
che  le  vostre  sentenze , e i vostri 
motivi  saranno  un  giorno  pesati 
nella  bilancia  del  santuario. 

Voi , negozianti , che  siete  oc- 
cupati nel  vostro  commercio , ba- 
date bene  , che  la  probità  ne  sia 
la  base;  e allora  il  credito* ve  lo 
sosterrà.  Non  v' invogliate  di  gran 
fortune  ; perchè  queste  sono  all# 
volte  sospette  di  gran  prevaricazio- 
ni, e sempre  soggette  a gran  rovine. 

Voi , artigiani , astretti  dalla  vo- 
stra condizione  al  penoso  e co- 
stante travaglio  delle  mani  , non 
vogliate  mai  cominciarlo  senza  pri- 
ma offerirlo  a Dio  , per,  meritar- 
vi le  sue  benedizioni.  Sappiate 
che  ancor  Gesù  Cristo  travagliò 
sulla  terra.  Che  bel  modello  per 
Sacrificare  le  vostre  operazioni  ! che 
possente  motivo  per  alleggerire 
le  vostre  fatiche  ! 
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Voi  padri  di  famiglia  , volete 
farvi  santi  ? Educate  nel  santo  ti- 
mor di  Dio  i vostri  figli  , e la- 
sciate loro  ah  ne  no  questa  preziosa 
eredità  , la  quale  vai  più  che  tutti 
quanti  i tesori  del  mondo.  < 

Voi , madri , non  pensate  già  , 
che  la  santità  consista  nel  far  co- 
se straordinarie  e strepitose  : no  ; 
vegliate  sopra  i vostri  domestici; 
abbiate  V occhio  e ettendete  alle 
cose  ordinarie  e-  più  minute  del 
governo  della  famiglia  : e non  cre- 
diate che  queste  cose  sieno  a voi 
disdicevoli  ; poiché  tal  era  l1  im- 
piego della  donna  forte  , eppure  lo 
Spirito  Santo  ne  fa  Velugio  col  rap- 
presentarla sotto  la  nobile  semplici- 
tà di  simili  ordinarie  occupazioni. 

Voi  , figliuoli  , abbiate  ai  Vostri 
genitori  rispetto  * sommessione  , 
e amore  ; giacche  questi  sono  se- 
gni y a cui  si  può  conoscere  eh* 
siete  figliuoli  di  Dio-» 
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Figliuole  ; bramate  voi  d*  esser 
sante  ? Sappiate  conservar  la  de- 
cenza del  vostro  sesso  e dello  sta- 
to vostro  : cioè  a dire , riposi  sul 
vostro  volto  la  verecondia  ; la  sa* 
viezza  suggerisca  tutte  le  vostre 
parole  ; la  ritenutezza  diriga  tutti 
i vostri  sguardi  ; e la  modestia 
sia  il  vostro  più  bell'ornamento. 
Tali  sono  i vostri  veri  vantaggi 
le  presso  Dio  , e presso  gli  uomini. 

E voi  , domestici  , atteso  che 
la  santità  fa  per  tutti,  ricordate- 
vi che  Gesù  Cristo  servi  egli  stes- 
so i suoi  apostoli*  Servite  dunque 
voi  pure  i vostri  padroni  con  esat- 
tezza e fedeltà  sulla  terra  ; poiché, 
cosi  facendo,  regnerete  un  giorno 
per  sempre  nel  cielo. 

Finalmenle  voi , cristiani  chi- 
unque siate  , non  potete  ritrovar- 
vi che  in  uno  di  questi  dire  stati 
o nella'  prosperità  , o nell' affi izù>* 
ne.  Vi  ritrovate  nelfc  prosperità  ? 


* 
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io  non  debbo  dirvi  clié  questo  ; 
non  vi  fidate  del  vostro  stato  : tì- 
gli è vino  stato  pericoloso  , per- 
chè d’ ordinario  lo  stato  di  pro- 
sperità non  è certamente  quello 
che  fa  i santi.  Per  voi  che  geme* 
te  nell’  afflizione  , il  vostro  stato 
è penoso  , non  può  negarsi  ; ma 
qualora  considero  il  cielo  , Veggo 
che  tutti  i santi  hanno  cammina* 
to' per  questa  via:  questa  dunque 
è la  via  del  cielo.  Se  così  è , te- 
netela voi  pure  con  rassegnazio- 
ne , * baeiate  là  mano  che  vi  per* 
cuotete  , offerite  a Dio  le  vostre 
avversità  in  ispirilo  di  penitenza 
per  li  vostri  peccati  5 ed  eccovi 
santi  : Oh  .come  vi  troverete  un 
giorno  felici  ! 

..Possa  dunque  n(/  nostri  cuori 
esser  eternamente  scolpitd  questo 
sentimento  : che  s1  ha  affare  per 
arrivare  alla  santità  ? adempiere  i 
doveri  del  proprio  stato.  .E  quan* 

26 
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do  dico  doveri  , intendo  i doveri 
i più  ordinar j e più  comuni  , quel- 
li che  abbiamo  tutto  giorno  sotto 

fli  occhi  e tra  la  mani  : essere  . 

uon  padre  , buon  amico , buon 
parente,,  buon  cittadino,  ed  altri 
simili.  E vai  a dire  , che  per  es- 
ser santi  , basterebbe  sovente  far 
ciò  che  facciamo  , ma  d una  ma- 
niera del  tutto  diversa  da  quella 
con  cui  il  facciamo  : cosichè  nei 

nostro  impiego  si  pratichi  maggior 
fedeltà,  nei  nostri  negozj  maggior 
probità  , nei  nostri  lavori  maggior 
assiduità  , nelle  nostre  pregiere 
maggior  attenzione  , maggior  do- 
lore nelle  confessioni,  nelle  comu- 
nioni maggior  fervore,  finalmente 
in  tutte  le  nostre  ordinarie  azio- 
ni più  ordine  , più  esattezza,  più 
purità  d’intenzione.  Questa  è la 
maniera  con  cui  si  fanno  i santi 
e i gran  santi.  Nel  che  noi  sia- 
mo assai  colpevoli , e degni  d'es- 
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«ere  compianti  ; perchè  avendo  uu 
mezzo  sì  facile  per  divenir  santi, 
non  ce  ne  1 voglia  in  prevalere;  cioè 
evendo  noi  de' teso  ri  tra  le  mani  , 
ce  li  lasciarci  sparire,  con  pericolo 
di  smarrirli- per  sempre. 

Solleviamo  dunque  i nostri  sen- 
timenti e le  nostre  mire,  e in 
qualunque  stato  possiamo  noi  ri- 
trovarci , consacriamoci  alla  santi* 
tà  , e senza  più  digerire  , procu U 
riamocr  con  ogni  studio  di.  farci 
santi  ; ma  santi  in  tutte  le  cose  \ 
in  tutte  ' le  circostanze,  e in  tubi 
t*  i tempi. 

Santi  nei  nostri  pensieri  ; così- 
chè  la  nòstra  mente  non  concepi- 
sca se  non  pensieri  degni  di  Dio. 

fìntiti  nei  nostri  affetti,  talmen- 
te  che  il  nostro  cuore  , che  è af- 
fatto per  Dio  , resti  .chiuso  ad  o- 
gni  affetto  troppo  umano. 

Santi  nelle  nostre  azioni  , per 
modo  che  la  grazia  sia  il  lor 
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principio  ; e la  pietà  sia  la  Iota 
anima. 

Santi  in  tutti  i nostri  andamen- 
ti  ^ di  maniera  die  sieno  sempre 
diletti  nei  sentieri  della  giustizia. 

Santi  entro  le  case  , per  farvi 
regnare  il  buon  ordine , la  con- 
cordia , e la  face  , e i santi  al 
di  fuori*  per  ivi  dar  buon  esempio. 

Santi  nei  matrimonio  e nel  ce- 
libato. 


Santi  nell’  abbondanza  e nella 
penuria  | santi  nelle  consolazioni 
e nelle  desolazioni , santi  nella  ma- 
lattia e nella  sanità  , santi  in  vi- 
ta e santi  alla  morte  ; santi  nel 
tempo  e santi  nell'  eternità  Qua- 
sri  v .e  quel  termine  felicissimo  , 
che  un  giorno  dee  unirci  tutti- 
insieme  nella  pienezza  de’ santi* 
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MEDITAZIONE 

Sopra  la  santità 

TJ1  ; ' ' 

_f_ìiCeo  le  gran  verità,  che  la  san- 
tità ci  propone  : quanto  son  sode, 
quanto  sublimi  ! come  inai  si  son 
esse  sottratte  alla  nostra  mente  ? 
o se 'a  questa  presentate  si  sono  , 
come  mai  ha n fatto  sì  poca  im- 
pressione nel  nostro  cuore! 

Santissimo  Dio  , che  d’  ogni  san- 
tità siete,  l'autore,  voi  solo  po- 
tete dar  loro  P efficacia  e la  forza: 
scolpite  sì  profóndamente  nel  mio 
cuore  , che  da  questo  non  si  can- 
cellino giammai  , e sieno  la  rege* 
la  di  tutta  la  mia  condotta. 

* n 

Prima  verità.  Noi  non  siamo  in 
questo  mondo  se  non  per  esser 
s<.nti.  Ecco  il  grande  affare  che 
ci  viene  commesso.  Tutti  gli  af- 
fari possono  bensì  iutertenere  e 
dividere  i noslisi  cuori;  ma  que- 
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sto  dee  occupare  e posseder  tutto 
r uomo  : tutti  gli  altri  possono 
distribuirsi  bensì  • secondo  i diffe- 
renti stati  e condizioni  delle  per- 
sone , ditnpdoche  ono  sia  l’affare 
del  negoziante  , 1’  altro  quello  del 
magistrato  , 1’  altro  quello  del  cor- 
tigiano , e del  Sovrano;  ma  que- 
sto domina  sopra  tutti  gli  altri  , 
e c1  interessa  tutti  quanti  siamo  ; 
questo*  à l’ affare  del  negoziante 
nel  suo  commercio  , del  magistra- 
to nel  suo  tribunale , del  ricco 
nel  suo  palazzo  * del  Re  nel  suo 
tropo.  E la  ragione  si  è , perché 
prima  di  essere  in  tali  impieghi 
noi  siam  cristiani,  e siana  cristia- 
ni principalmente  per  esser  santi, 
Nq  , mio  Dio , voi  non  ci  avete 
non  ci  avete  posti  in  questo  mon- 
do per  esser  grandi , per  esser  ric- 
chi , pei:  esser  felici , ma  per  es- 
ser santi.  Tutti  gli  altri  affari 
senza  questo  sono  per  noi  o inclit- 
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ferenti  , straiii , 0 funesti.  Verità 
si  costante  , che  quando  anche  noi 
riuscissimo  felicemente  in  tutti  gli 
altri  , se  manchiamo  in  questo  , 
tutto  è perduto  senza  rimedio:  al 
contrario  quand’  anche  vadano  a 
tuale  tutti  gli  altri , se  noi  in  que- 
sto riusciamo  , tutto  resta  per  sem- 
pre assicurato.  Anima  cristiana  , 
Iddio  vi  vede  abbandonata  all’  a- 
marezza  delle  aflliziohi  , oppressa 
dal  peso  delle  miserie,  vede  an- 
dar a male  tutti  i vostri  interssi  ; 
vi  vede  circondato  dalle  rovine 
de*  vostri  averi  , della  vostra  sa- 
nità , delia  vostra  fortuna  : ma  in 
questi  disastri  egli  colla  sua  gra- 
zia vi  sostiene  , sicché  tutte  sof- 
friate con  invitta  pazienza  , onde 
voi  avvalorata  dal  divino  ajuto 
vi  fabbrichiate  1’  edifizio  della  vo- 
stra santità  sulle  vostre  stesse  ro- 
vine- Ciò  supposto  v voi  non  ave- 
te perduto  nulla  : perocché  1'  afta-' 
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re  della  santità  era  Tunica  cosa, 
che  veramente  v*  interessava  ; se 
questa  sussiste  ancora  , tutto  è sal- 
vo , perchè  in  somma  bisogna  sem- 
pre tornare  sempre,  a questa  gran 
massima  v che  noi  non  siamo  al 
mondo  che  per,  esser  santi. 

Di  questa  , gran  massima  io  ne 
sono  convinto  in  teorica  ; ma  in 
pratica  come  T ho  io  seguita  ? So 
benissimo  , che  io  non  - sono  . ai 
inondo  che  per  esser  santo  *;  ni  # 
mi  son  io  adoperato  per  esserlo  N 
a che  mi  servirà  T esser  ben- per ^ 
suaso  della  verità*  della  Religione, 
se  poi  la  mia  condotta  non  vi 
corrisponde.?  Ah  ! mio  Dio  , non 
voglio  più  vivere  che  per  santi- 
ficarmi ,*  perchè  questo  è T unico 
fifle  vi  siete  proposto,,  e però 
questo  è V unico , a tenore  dt  cui 
Voglia  regolare  la  mia  vita.  • 

Seconda  verità,  INoti  v'  ha  cosa, 
che  tanto  sta  degna  di  noi 7 quan-% 
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to  la  santità.  Uomini  destinati  pel 
cielo  , che  facciamo  noi  sulla  ter- 
ra ? quali  sono  in  questo  inondo 
le  nostre  occupazioni  ? Accumular 
tesori , far  fortuna  , crescere  di 
condizioni;  questi  ; queste  cd  ali 
tre  simili  sono  le  nostre  • occupa- 
zioni , che  sogliono  chiamarsi  col 
titolo  di  grandi  affari  ; ma  sono 
poi  tali  in  realtà  quali  si  chia^ 
mano  ? Non  andiamo  a consul- 
tar le  idee  degli  uomini,  per- 
ché queste  sono  uba  bilancia  trop- 
po fallace.  Che  cosa  è la  santità 
nelle  idee  di  Dio  ? Essa  è il  ca*- 

f>o  d’opera  delle  sue  mani,  e 
■oggetto  delle  sue  compiacenze  : 
due  titoli  , per  cui  la  santità  me- 
rita tutte  le  nostre  premure  , af- 
fine di  conseguirla.  In  fatti  allor 
quando  trattossi  di  crear  questo 
spazioso  universo  , di  stendere  l ini- 
menza  de' cieli  , di  assodare  i fon- 
damenti della  terra,  di  presevi- 
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^ ere  i termini  alle,  acque  del  ma- 
re, la  sacra . Scrittura  ne  fa  sape- 
re , clic  1*  Onnipotente  operava  di 
tal  maniera,  che  quasi  sembrava 
giuocasse  , ludens  in  orÒ3  terrei - 
rum  ( Prov.  o.  ) Ma  trattandosi 
di  formar  dei  santi  , di.  disporre 
a tal  effetto  i celesti  lumi  e i mez- 
zi opportuni,  non  è più  uni  ma- 
no che  operi  quasi  giuncando,  ma 
un  Dìo  che  medita  , che  soffre  , 
che  dà  il  suo  sangue  la  sua  vita,; 
poiché  conosce  essere  la  santità  'di 
tutto  ciò  meritevole.  Vi  voleva 
tutta  la  sapienza  del  suo  consiglio 
per  formare  un  si  gran  progetto  ? 
tutta  la  possanza  dei  suo  braccio 
per  eseguirlo  , tutta  la  ma  gnifi-. 
cenza  de'suoi  tesori  per  abell  irlo, 
tutta  P effusione  del  suo  sangue 
per  ridurlo  a perfezione 
- Siccome  la  santità  è il  capo  d’o- 
pera delie  mani  di  Dio  , così  è 
l’oggetto  delle  sue  compiacenze,. 
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Hai  -ttì  esservato  il  mio  servo  Giob- 
be ? Diceva  il  Signore  : numquid 
considerasti  servum  menni  Job  ? 
(Job.  i.  ) Gran  Dio!,  quando 
dalla  sublimità  del  cielo  consi- 
deravate 1’  universo  , vi  erano 
dei  saggi  , dei  grandi  , conqui- 
statori , dei  Monarchi  elevati  sul 
trono  , e Giobbe  giacevasi  col 
suo  letamajo  , divorato  dalla  leb- 
bra , eppure  sopra  il  povero  afflit- 
to Giobbe  voi  fissavate  gli  sguar- 
di di  compiacenza  i e non  sopra 
gli  altri.  Così  è , un’  anima  san- 
ta , forse  al  mondo  ignota  , e po- 
sta in  oblivione  , eccola  divenuta 
uno  spettacolo  degno  di  Dio.  giu- 
sto estjmàtor,  d1  ogni  cosa  , e che 
sa  dlseernerc  i falsi  dai  veri  splen- 
dori. JJ  che  fa  veder  agli  della 
fede  , non  esservi  cosa  sì  grande, 
si  eccellente  , e sì  degna  di  Dio 
e di  noi  , come  la  santità. 

Imprimete  profondomente,  o Si- 
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gnorc  , nel  mio  animo  questo  giu- 
sto e nobile  sentimento  ; e cosi 
tutto  il  resto  svanirà  da’ miei  oc- 
chi , nè  avrà  forza  che  basti  ad 
allettare  il  mio  cuore  * perche  : 
tutto  il  resto  dinanzi  a voi  è un 
bel  nulla* 

. Terza  verità  v presa  dall1  inti- 
mo de’  nostri  affannosi  pensieri. 
Che  facciamo  per  divenir  santi  ? 
Chi  siete?  donde  venite?  ove  an- 
date ? Chi  siete  voi  ? io  son  cri- 
stiano. Donde  venite  ? dal  seno  di 
Dio.  Ove  andate?  All’  eternità.  Voi 
siete  cristiano,,  e ne  porrate  il 
nome  ; ma  ne  avete  poi  la  virtù? 
Voi  ve  n*  andate  all*  eternità  ; ma 
V incamminate  poi  in  sul  retto 
sentiere  che  ad  essa  conduce  ? vi 
ricordate  , che  essendo  voi  pelle- 
grino ed  esule  su  questa  terra , il 
cielo  è la  vostra  patria  ? essendo 
chiamalo  al  conseguimento  della 
celeste  eredità^'  procurate  voi  di 
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guadagnarvi  V n ni  or  e dql  Padre  4i 
famiglia  > die  benigii  altieri te  v*  in- 
vita  ? -Voi'  avete  una- corona  n re3», 
parata  nel  cielo  ; considerate  voi 
clic  questa  nòti  si  dà  . se  non  a- 
chi  se  la  merita? 

Noi  come  cristiani  abbiamo  tm 
gran  nome  -,  abbiamo  gran  titoli, 
e grandi  speranze;  ma  sappiamo, 
poi  sostenerli  con  .gran  sentimenti?- 
Ab  ! tutto  in  noi  è grande  , fuoi> 
che  i meriti  e le  virtù,  -,  - \ . 

Mio  Dio  , che  c cifà  è la  nor^ 
stra  ! Che  cosa  facciamo  per  esser 
santi  ? o pinti  osto  , che  cosa  noiv 
facciamo  per  allontanarci  dalia  via 
della  santità?.  Se  alcuno  venisse 
a dirci' che  per  esser  santi  fa  di 
mestieri  prendere  una  strada  tutta, 
contraria  a quella  dell'  Evangelo , 
cioè  , che  invece  del  fervore  v del* 
la  negazione  di  se  s^sso^  della  ulprv 
ti  fica  zi  one  , della  Vigilanza  . delle 
buone  opere  , vi  vuol  tepidezza  ^ 

- . . i . ■.  ' * . . t - -*  * * * • 
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«issi fazione  , amor  pròprio  , ozio- 
sità , negligenza  ; che  illutazione 
di  costami  dovremmo  tìoi  fate  ? 
Hòh  k égli  vero,  che  sènza  una  Cài 
mutàdoné  nói  già  sàretnó  ' gran 
santi  ? 

Eèeo  però  dò  che  debbo  dire 
. a ttìe  stesso  : Ohe-  cosa  ho  fatto 
jet  ditentar  santo?  ove  sono  le 
jiioftificazioni  che  ho  praticate,  le 
penitenze  che  ho  esercitate , i sa- 
< crifizj  che  ho  fatti  ? Tante  dissi  — 
pàzioni  nella  mia  condotta  tante 
mie  vane  occupazioni  r tanta  in- 
ficardaggine  nelle  mie  opere  , sa- 
ran  questi  per  avventura  i mezzi 
proprj  ed  opportuni  per  aprirmi 
la  strada  che  alla  santità  dee  con- 
durmi ? Che  fasciamo,  replicherò, 
che  facciamo  per  diventar  santi  ? 
a qual  titolo  speriamo  noi  di  aver 
. luogo  tra  i santi  ? 

Quarta  verità.  Se  noi  non  sia- 
no santi  , e che  saremo  un  gior- 
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tio  ? che  ci  .gioverà  tutto  il  rima- 
Dente  che  in  questo  mondo  ci 
tiene  ; occupati , che  c’ inquieta  , 
che  ci  fa  dar  in  eccessi.  Qualora 
noi  vergiamo  i fanciulli  giuocafé 
c scherzar  tra  di  lóro  in  quei 
trattenimenti  che  sono  pròprj  del- 
ia loro  età  f noi  restiamo  sorpre- 
si al  vederli  occupati  si  seriamen- 
te in  cose  da  nulla  , quasi  fosse- 
ro di  grande  importanza  ; e pe- 
rò diciamo  : sono  fanciulli*  tanto 
basta.  Ma  lio  i quanti  fanciulli 
nel  mondo  , é in  un1  età  ancor 
molto  avanzala  ! Imperocché  alla 
fine  in  paragone  dei  grandi  og- 
getti , cui  l’ eternità'  e la  santità 
Si  presentano  , Sono  fórse  piò  va- 
ni i Semplici  trattenimenti  de’ fan- 
ciulli y di  quelle  che  sneno  le  no* 
ètte  pretese  importanti  oceupàiio- 
ni  ? Quando  è dunque  ché  la  fe- 
de cì  aprirà  final  mefite  gli  occhi  ? 
vogliamo  noi  aspettar  per  aprirli. 
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die  venga  la  morte  a separarli  per 
sempre  ? Noi  avremo  allora 
acquisto  di  ricche  sostanze  , per- 
venuti saremo  a ; grandi  onori  , 
saremo,  stati  nel  mondo  qualifica- 
ti e,  distinti; r sj*  via  dunque  an- 
diamo a presentarci  con  queste 
nostre  grandezze  fal  tribunale  del 
sovrano  Giudicef  e .per  questi  ti- 
toli domandiamogli  le  ricompen- 
se eh*  egli  ha  destinate  ai  santi. 

Ah  ! si,  allora  ben  comprende- 
rassì  rimmulabile  verità  di  quel- 
l’ oracolo  del  savjot  vanità  delle 
vanità,,  tutto  è vanità-  sopra  la 
terra  1 Vanità  c de’  beni 7 che  peri- 
scono f vanità  de*  piaceri  -che  se- 
ducono; vanità  del  mondo  che 
inganna  ; vanità  del  mondo  che 
inganna.;  vanità  della  vita  dm 
passa  ; vanità  cV  ogni  uomo  che 
non  è santo.  v . 

Anima  mia , la  gratta  vi,  ha 
pur  .fatto  intendere  .mille  volle  . 

*■  <•  1.  r ■ 7 
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€ la  voce  della  coscienza  vi  ,na 
pur  mille  volte  annunziato  , che 
verrà  un  giorno  , in  cui  sarete 
disingannata  de*  vostri  folli  errori! 
Simile  a un  uomo,  che  da  prò* 
fondo  sonno  si  sveglia , voi  rimar- 
rete tutta  sorpresa , e spaventata 
al  vedere  che  tutto  passa  a guisa 
d’  un  sogno.  Voi  non  avete  volo-- 
to  crederlo  in  vita  ; e la . morte 
verrà  a imprimerlo  in  sulle  cene- 
ri del  vostro  sepolcro  ; verrà  a 
farvi  fai'  vostro  malgrado  quella 
dolorosa  , funesta  > ed  ultima  con- 
fessione, che  bisognava  pi, ir  trop- 
po farsi  santo  , e che  per  non  es- 
sere stato  santo  , 1*  uomo  eterna*» 
mente  sarà  infelice. 

La  sentenza  un  giorno'  sarà 
pronunziata:  forse*  questa  senten- 
za di  eternità  di  già  sta  sospesa, 
sopra  il  nostro  capo  , e verrà  pre- 
sto a risonarci  all'  orecchie  : ma 
noi  intanto  non  pensiamo  a me-. 
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ritarcela  favorevole  ^ e a preven 
nirne  i rigori  : e pero  verrà  a sor- 
prenderci avanti  che  noi  abbiamo 
messa  la  prima  mano  alla  granr 
d’  ppera  della  nostra  santità.  Iddio 
saprà  vendicarla  ; poiché  se  noi 
in  tempo  di  nostra  vita  P abbiami  - 
trascurata,  ella  ci  farà  per  tutta 
1*  eternità  versar  lagrime  di  do- 
Idre/  M i;  V . ; . 

O mio  Dio  ! ove  sono  io  mai  ? 
che  raggio  di  luce  viene  a ferir* 
gli  occhi  ! Deh  l illuminateli  , 
vi  supplico  , sopra  i miei  falli  , 
affinchè  non  abbiano  a chiudersi 
sopra  le  mie  eteree  sciagure.  Veg- 
go , che  la  santità  ancora  mi  si 
presenta  :N  eccomi  , tosto  le  apro 
il  mio  cuore  , le  consacro"  i gior- 
ni che  mi  rimangono.  0 me  feli- 
ce , se  ancor  mi  resta  tanto  te  ni» 
po  che  basti  per  cominciare,  con- 
tinuare , e compiere  questa  gran* 
d'opera  , che  avrebbe  dovuto  te- 
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Dermi  occupato  durante,  tutta  . 

mia  ▼ita  ! , * , 

' • ■ •.:  > > 

' • ■ • - .. 

Riflessione.  , 

. » ♦ ’ • - ~ ‘ • 41  • ’ - * •*  > ♦ - > ’ < 

Noi  frequentemente  leggiamo  la 
▼ita  esemplare  de  Santi  ; le  vjr*f_ 
tuo$e  loro  azioni  ci  toccano  il  ciiOv 
re  ; e noi  non  lasciamo  di  am  mi* 
rarle  : ma  quand*  è che  le  imitar 
remo  ? Non  v' è famiglia  che  non 
abbia  dato  al  cielo  qualche  santo, 
e in  cui  non  possa  dirsi;  npi  sia^ 
mo  figliuoli  de1  santi.  Ma  si  $ pò*/ 
conservata  la  preziosa  eredità 
loro  esempi  e delle  loro  virlìf.  , t 
; Erano  santi  » dicono  povcpta  ^ 
cimi , quanto  sentono  rap?^ rifece 
le  loro  èceellenti  anioni  : si,  tra- 
ilo santi  : e che  pretendiam  m noi 
dunque  di  essere . Vog  Iberno* . nei 
lasciare  di  aver  parte  pei  santi , 
per  aver  parte  coi  reprobi*  JNei 
Togliamo  vivere  secondo  li»  nostra 
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condizione  ; e non  pensiamo  v che 
la  prima  di  tutte  si  è quella  di 
esser  santo.  . ’• 

Saremo  noi  uri  giorno  anno  ve* 
rati  tra  i santi  ? Ciascuno  di  noi 

yi 

Jìa  un  'luogo-  deliri  atri  tra  essi  : 
ma  avremo  noi  tiri  giorno  la  sorte 
felice ;;di  occuparlo  ? o pur  la  s ir- 
te infi?lioe  d i restimi  e esclusi  p r 
sempre  a motivo  di  nostra  infe- 
deltà ? : ‘ J * 


Diremo  forse  , che  costa  fatica 
il  farsi' santo,  E che  Ì vorremmo 
-noi. dunque  santificarci  ;y  senza  che 
ci  abbia  a costar  nulla.  "Si  , costa 
J’  esser  santo  : dunque  y adorabile 
-mio  Salvatore  r converrà  che  Voi 
' solo  portiate  il  peso  della  croce  , 
perchè  nor  diìicatf  ci’ faremo  ri- 
riirezzo  di  addossarcene  una  meno- 
ma parte  affine  d’  alleggerir  vela  : 
» vorremmo  essere  a parte  della  vo- 
stra gloria  , Senza  essere  & parte 
m verno  conto  de'  vostri  dolori,' 
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"lo  dì  bontà  e dì  santità  , i 
grandi  oggetti,  che  la  santità  ci 
presenta , bisogna  pur  che  il  con- 
fessìamo  , nel  meditarli  ci  tocca- 


no il  cuore.  Pur  troppo  è véro , 
diciamo  tra  noi  , che  se  pensas- 
simo a queste  gran  verità , noi 
saremmo  tutti  santi.  Ma  è perché 
o mio  Dio  , non  ci  pensiamo.  A 
che  cosa  pensiamo  noi  dunque  ? e 
quando  ci  penseremo  ? vi  ha  egli 
forse  altra  cosa  dì  più  interessante 
per  noi  ? Ah  ! ben  1 ■ intendo  ; se 
noi  sovente  ci  raccogliessimo , e 
meditassimo  profondamente  queste 
grandi  e immutabili  verità  , prò-, 
durrebbero  in  noi  le  impressioni 
le  più  salutari,,  ci  rischiarerebbe- 
ro la  mente,  ci  penetrerebbero 
nel  cuore  , ci  distaccherebbero  dal 
mondo  e da  noi  stessi , pnrifìche- 
j’tóHbero  le  nostre  idee , riforme- 
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rebberO  la  nostra  condotta  e i no- 
stri costumi , ci  convincerebbe ro  r 
ci  persuaderebbero  , <ii  converti- 
rebbero ; cosicché  noi  saremmo  in 
realtà  tutti  santi  ; e V ammirabile 
mutazione  *,  che  esse  opererebbe- 
ro ne’  nostri  cuori  , maggiormente 
c’  impegnerebbe  a lodarvi  e bene- 
dirvi , o Dio  delle  misericordie. 
Laddove  allontanando  coleste  ve- 
rità dalla  nostra  mente  , noi  ce  ne 


restiam  sempre  immersi  nelle  no- 
stre antiche  miserie,  con  pericolo 
di  divenir  vittime  delle  vostre  ven- 
dette,. per  non  aver  voluto  ser- 
vire di  onorevole  monumento  alla 
grazia. 

La  cosa  dunque  è fatta,  o mio 
Dio  : m'  arrendo  alla  santità  : co- 
nosco , che  troppo  lungamente  l'ho 
trascurata  : ora  le  dedico  il  mio 
cuore  , le  ' mie  premure  , tòlti 
quanti  i giorni  della  mia^  vita.  O 
giorni  felici  , giorni  preziosi , se 
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io  impiegali  gii  avessi  nel  Sfmt  j fi- 
car  ramina  mia  ! A j alatemi  v Si- 
gnare a camminare  per  questa  via* 
che  mi  è stata  incognita  sino  al 
presente  ; fate  che  non  me  ne  al- 
lontani giammai  ; che  più.  non 
pensi , phe  più  non  operi  , j che 
più*  non  viva  se  non>  per  esser 
santo.,  Questa  è la  singoiar  grazia 
e l’unica  felicità  che  ornai  desi- 
dero in  questo  mondo  ; ed,  oso 
ancora  sperarla  dalla  vostra  bontà* 

* . • * . - . 

Pratiche* 

V 

- , - • «.  , ' * » J «.  ' r , . 

i . Comincerò  dall’ adempiere  in 
violabilmente  tutti  i doveri  del 
mio  stato:  poiché  in  questo  coe- 
siste la  vera  santità. 

. 2.  Mi  prescriverò  ogni  giorno 
le  mìe  pratiche  divote  > e fedel* 
mente  le  osserverò..  <. 

* 3.  Non  cercherò  una  santità 

strepitosa  , ma  piuttosto  uua  san- 
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tità  umile  "e  forili  .il*;-,  appiè  (lolla 
crocei  ■■-**  i.-*  . ' ' 

«•  4'  Frequenterò^ le  persone  san- 
tu  j e p r irmi  re  rò  d'  imita  rie.  I n 
somma  dirò  sovente  a me  stesso v* 
che  io  non  sono  al  mondò  die 
per  farmi,  santo. 

, CONSIDERAZIONE 

$Òvrka  le  vie  dì  Dio  nella  con^ 
dotta  delle  animo*.  < 

i ;■  - « ••  • ■ .r  o ■■■  * - : : ■-•••* 

T.  - * 1 ■ 

Utte  le  vie  del  Signóre  , di-* 
ceva  il  profeta  ,(>sono  misericordia, 
© verità  : •-  universae  viae  Domini 
misericordia  • et  vei'itas  ( Dsal . 
24 • : e però  il  medesimo  pro- 

feta instantemente  pregava  Iddio 
di  largii  conoscere  la  santità  delle 
5ue  vie  r yias  iuas  , Domine , de n 
mon&Xca  miki,(  i bid%  ) • Faccia- 
lo nf>j  pare  la  stessa  preghiera; 

l>io  si  dégna  <f  e$au-* 
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dirla  , questa  sarà  liba  grazia,  che 
di-  mille  altre  grazie  1 diverrà  per 
noi  la  sui  gente.  '*  ^ • T-  * •*' 
f-  i‘.  Non  vJ  li  a - cosa  si ' grande  , 
sì  santa  , sì  animi rabi le , * co  me  le 
vie  di  Dio  nella  condotta  delle  a- 
ni  me  , per  farle  arrivare  al  loro 
iiiie. 

* X f. 

- Ammirabili  invero  sono  queste 
vie  per  la  lor  santità  ; poiché  da 
santità  stessa  di  Dio  è il  prin- 
cipio , il  modello  , e il  termi  ne* ’ 
Ammirabili  per  da  - loro  su  bli-. 
roba  : oh  quanto  sono  eccelse  , 
quinto  ineffabili  1 Quanto  il  cielo 
trovasi  elevato  al  di  sopra  della 
terra  , altrettanto  e senza  parago- 
ne-le  vie  di  Dio  sono  elevate  al 
di  sopra  di  quelle  degli  uomini. 

* Ammirabili  per  la  loro  incom- 
prensibilità ; perchè  Iddio  solo  pilo 
concepirne  T altezza  , la  profon- 
dità , i1  estensione. 

Ammirabili  per  1 adoro  varietà  : 
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perocché  Iddio  ha  un  infinità  di 
differenti  vie  per  diriger  le  ani-» 
me  , conducendole  nondimeno  tut- 
te^ quante  al  medesimo  termine  , 
e fecondo  con  questo  ammirar 
V abbondanza  e la  Varietà  de' suoi 
doni. 

v Ammirabili  per  le  grazie  che 
esse  attraggono  * per  gli  effetti 
qhe  producono  , per  le  delizie  che 
contengono  per  li  prodi gj  che 
operano.  Ah  ! se  veder  potessimo 
eie  che  Dio  in  uh’  anima  opera  e 
produce!  No*  io  non  terno  di  as- 
serirlo : Iddio  e grande  nella  bel- 
tà^ nell?  ordine  , nella  magnificen- 
za  di  questo  mondo  visibile  ; ma 
egli  è più  grande  ancora  , e piu 
adorabile  nel  governo  di  un*  ani- 
ma r che  nel  governo  dell*  uni- 
verso*A . - ; ■ • v . 

» ; a.  Tra  le' vie  generali  di  Dio  > 
«ella  direzion  delle  anime  , ogni 
anima-  ha  in  particolare  ,la  sua  , 
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per  $ui  Iddio  virole  condurla  , 
che  ella  dee  tenere  per  andare  al 
cielo  ; questa  è la  strada  che  ad- 
ditata le  viene,  questo  è/l  cam- 
mino che  le  viene-  aperto  : eiar 
scuno  ha  il  $uq  ; V uno  è condor 
to  per  questo  , V altro  per  quello. 
La  grafia  air  ingresso  di  queste 
differenti  vie  chiama  le  anime  , 
e loro  fa  intendere  la  sua  voce  ; 
venite-,  cosi  dice  loro  , e cammi-j- 
nate  * eqco  la  strada  che  prender 
dovete:  Iddio  vi  sta  aspettando  al 
termine  : in  tult*  ahra  strada  che 
prendiate  , voi  correte  rischio  di 
perdervi,  » ^ . 

-Se  un*  anima  entra  in  questa 
via  , se  ha  la  bella  sorte  di  se* 
guirla  , e di  camminar  fedelmente 
in  essa  ; che  grazie  abbondanti  le 
sono  preparate  ! a qual  sublimità 
di  virtù  non  sarà  innalzata  ? che 
progressi  nella  vita  della  santità 
non /ara  ella  ? a qual  grado  di 
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j-csisfeìrza  alla  sua  grazia  , una 
Costante  opposizione  ìx3  suoi  dises 
gni.  Ili  tutta  la  loro  vita  Iddio  sta 
alla  por ja  del  lord  cuore  , senza 
mai  trovarvi  l' ingreso  ; le  va  cbia*- 
mando,  e sollecitando  , Perchè 
glielo  aprano  : egli  è per  esse  tut- 
to bontà,  tutto  tenerezza;  e eoa 
tuito  questo  non  trova  iu  esse  che 
opposizioni  es  resistenze. 

Aveva  Iddio  i piti  bei  disegni 
su  certe  anime  , se  appigliate  si 
sì  fossero  a quella  via  che  era  sta- 
ta lor  indicata.  La  tal  anima,  se- 
éonJo  le  mire  di  Dio  , dovea  vi- 
vere in  un  continuo  raccoglimen- 
to, starsene  ritirata  e in  silenzio, 
per  conservare  lo  spirilo  : Iddio 
ì1  ave  a'  trascelta  per  farla  suo  tèm- 
pio  e suo  santuario  : e.  nondime- 
no tutta  là  sua  vita  scorre  iu  cpnw 
filine  dissipazioni,  in  illusioni  t 
in  cose  inutili,  in  vane  curiosità* 
e per  tutta  là  sua  vita  ella  con- 
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ella  contrista  lo  Spirito  Santo  V 
Li  tale  altra  lielle  intenzioni  di ^ 
Dio  andar  dovea  per  la  strada  del- 
la negazion  di  se  stessa,  della  mor- 
tificazione de*  suoi  sensi,  della  mor- 
te a $e  stessa  e ad  ogni  altra  co- 
sa ; esprimer  dovea  xn  se  stessa 
una  viva  immagine  di  Gesù  , cro- 
cifisso , rappresentandoi  lineamen- 
ti detP  uorn  de’  dolori  : questa  e- 

ra  la  strada  di' ella  aveva  a tene- 

- , , > 1 » 

te  : Iddio  gliela  avrebbe  addolci- 
ta colle  attrattive  delle  sue  grazie; 
e a questo  fine  Iddio  P aveva  elet- 
ta. Ma  ella  tenendo  una  strada 
tutta  contraria  , troppo  facimen- 
te  ascolta  se  stessa  , aderisce  al- 
V amor  proprio  , attende  a soddi-' 
sfarsi  in  tutto  , non  sa  reprimer^ 
si,  non  sa  incomodarsi  in  nulla; 
il  suo  studio  consiste  nel  secon- 


dare le  proprie  inclinazioni  e i 
proprj  appetiti  ; e tutto  ciò  ad 
ónta  delia  voce  della  grazia  cbe 
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le  parla , del  rimorso  delia  gqt 
scienza  che  la  riprende ”, e dei 
lumi  che  da  Dio  ricevè.  Che  der 
plora  bile  allontanami  nto  dalla  via 
di  Dio  ! Che  stato  infelice  per  es- 
sa egli  è mai  questo  ! 

TJa  altr*  anima  , giusta  i disegni 
della  divina  Provvidenza,  era  chia- 
mata a uno  spogliamento  di  puor 
re  , a un  disimpegno  d'affetti,  a 
una  interior  separazione  delle  a- 
micizie  e dalle  famigliarità  , sip- 
chè  se  pe  stesse  solitaria  con  Dio 
solo  ; tal  era  la  sua  via.  Ciò  non 
ostante  quest’  anima  nei  suo  cuo- 
re nodrisce  degli  attacchi,  ama 
di  striugere  delle  amicizie,  p go» 
de  d'intertenersi  in  Famigliari  con- 
versazioni. Può  darsi  , che  V àni- 
ma in  questo  assolutamente  par- 
lando , non  sìa  rea  di  qualche 
grave  delitto  ; ma  che  s’  ha  mai 
a dire  di  quel  continuò  attacco  , 
di  quei  continui  trattenimenti,  di 
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quella  continua  divisione  di  cuo- 
re ? Già  da  gran  tempo  Iddio  le 
domanda  il  sacrifizio  di  se  stessa, 
d’altro  non  le  parla  die  di  distac- 
camento , d*  allontanamento  r di 
solitudine  f di  separazione  ; 
intende  benissimo , conosce  e di- 
ce a sé  stessa  , di'  égli  é pur  co- 
sa giusta  il  fargli  un  tal  sacrifizio, 
ad  ogni  modo  élla  resiste,  ricusa 
di  farlo , persistendo  nelle  sue  fa- 
miliarità, e ne’ suoi  attacchi.  Ora 
che’  giudizio  può  darsi  d un  ta  e 
stato  ? Forse  parrà  innocente  agli 
ocelli:  dell’  uomo  ; ma  in  realtà 
eali  e uno  stato  terribile  agli  oc- 
chi di  un  Dio  geloso.  Egli  vole- 
va o cristiano  , il  vostro  cuore  , 
e tutto  il  vostro  cuore  ; e voleva 
esser  vostro  , e voleva  che  voi  fo- 
ste tutto  suo  : per  un  altro  vi.  sa- 
rebbe minor  pericolo,  ma  per  voi 
tutto  dee  temersi  perocché  tra- 
senrando  la  perfezione  , a cui  sie. 
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tc  chiamato  , mette  a rischio  la 
vostra  eterna  salute. 

Quella  tal  anima,  nelle  diviene 
idee  , e secondo  le  attrattive  del- 
la grazia , era  chiamata  a una  to- 
tal dipeut/enza  , e a.  un  santo  ab- 
bandóno nelle  mani  di  Dio  ; di 
modo  che  fosse  docile  , sottomes- 
sa , e interamente  rassegnata  agli 

adorabili  di  lui  voleri  : ma  ella 

• # ♦ 

in  tutta  la  suavita  non  istudia  che 
di  fer  la  sua  propria  volontà,  e 
di  operare  per  li  suoi  fini  parti- 
colari ; dispone  di  se  stessa  come 
le  piace  , e si  forma  da  se  il  pia- 
no e il  sistema  del  suo  vivere  : e 
vai  a dire  , che  in  tutto  il  corso  - 
della  sua  vita  resiste  a Dio  , si 
sottrae  al  dominio  di  Dio,  ribel- 
lasi dalla'  di  lui  provvidenza  , e 
si  rende  dispotica  della  sua  sorte,. 

Anima  infedele  ! come  mai  v*  ar- 

-*»  **»  *•  ^ t 

rischiate  a vivere  io  questo  stato? 
e non  temete,  che  trattando  non 

- - • » • * -V  ',•!  V 

*•  - * * . K J ' “ \ 

* 

t 
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VI 
te 

tfif  *fttòri  delle  vie  di  Dio,  Egli  ve 
ne  aveva  mostrata  una;  ma  voi 
non  ti  siete  curata  di  prenderla  : 
otf  qùéllà  via , cliè  voi  tenete  pre- 
sente  , ove  può  essa  condurvi  ? 
Quantunque  vaga  vi  sembri  e se- 
minata di  fiori  , alla  fine  del  cor- 
so è un  funesto  abisso  , in  cui  sa- 
rete precipitata  : giusto  e terjùbil 
gastigo  delle  vostre  resistenze  alle 
-divine  chiamate# 

già  è da  credersi  , che  tali 
anime  coir  allontanarsi  che  fanno 
dai  disegni  di  Dio,  provino  tran- 
quillità nelle  loro  opposizioni  e re- 
sistenze. Che  dubbietà  * che  pene, 
clié  rimorsi  non  hanno  elleno  per 
!ò  éonfrario  a provare*  In  va  nò 
quél V anima  cerca  di  fuggire  dal 
cospetto  di  Dio,  e dì  sottrarsi  ai 
suoi  giusti  rimproveri  ; poiché  Id- 
dio la  perseguita  da  per  tutto  , nè 


* ; \ ^ ..  . - 

aòpràggiungà  la  morte  ? Sape* 

mire  rii  e ntifistn  sarebhr  un  mn- 
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la  'lascia  gustar  il  frutto  rii  sue 
ritrosìe:  quindi  è che  spesse  voi- 
costretta  si  vede  di  dire  a sé 
Stessa  ; sento  che  resisto  a Dio  , e 
Che  non  sono  quale  dovrei  essere. 
Oh  , che  confessione  ! e Che  con- 
dannazione sarà  un  giorno  ! 

In  che  consiste  dunque  F infe- 
licità di  una  tal  anima , che  in 
questo  suo  stato  sino  al  fine  dei 
suoi  giorni  persistè?  Eccola  in 
poche  parole.  Consiste  uelle  infe- 
deltà e nei  peccati , eh*  ella  va 
cono  mettendo  ; nei  rimorsi  di  Co- 
scienza * che  la  tormentano  ; iici 
pericoli,  a cui  ella  s'espone;  nel* 
V abuso  eli*  ella  fa  delle  grazie  ; 
nei  terrori  eh*  ella  fa  delle  gvàzié; 
nei  terrori  ch'ella  si  sta  preparan- 
do pel  tempo  della  morte  ; risilo 
spaventoso  giudizio  che  di  lei  sr 
farà  ; finalmente  negl’  inganni , ih 
cui  ora  vive;  é nel  crepacuore  ch'el*- 
la  avrà  a sentire  per  tutta  Paternità, 
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/J.  Ma  questo  male  saia  egli  séti-  - 
za  rimedio?  Uà’  anima,  uscita  ohe  . 
sia  una  volta  dalle  vie  .di  Dio  , 
non  avrà  ella  più  alcun  mezzo  di 
rientrarvi  ? Orsù  ve  ne  sou  due, 
sincero  dolore  ddL passato,  e un 
assoluto  -•  abbandono  di  se  stesso 
per  r avvenire  nelle  mani  di  Dio*- 

Dolor  sincero  che  affligga  , che  , 
penetri,  che  strugga  il  cuore,  quel 
che  cuore  che  sì  sovente , sì  lun-< 
go  tempo  , ejsì  volontariamente  è 
stato  infedele  verso-  il  suo  ~Diò 
e se  alla  grazia  è sialo  ribelle 
rendasi  do  elle  - ai  rimorsi  della  co- 
scienza. ■ • ■ - 

Dolore  universale  di  tante  op-. 
posizioni'  ai  disegni  di  Dio  , di; 
tante  resistenze  alla  grazia  , di 
tanti  lumi  estinti  , di  tanti  rùnor- 
dimenti  soppressi  , di  tante  cob*: 
pe  accumulate,  di  tanti  .errori 
nella  strada  della  salute.  f 

Dolor  costan te  , T che  d^ri  finche i 
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la  vi  t a . ; Piangete  anima  infedele  , 
piangete  , e sèmpre  doletevi  d’es- 
se rvL  opposta  sì  lungamente  al  vo- 
stro Dio  , d'essere  stato  renitente 
al  vostro  Dio  , d’aver  conica  liu- 
to contro  il  vostro  Dio,  x 

- ^ , « -T  ' A t 

Dolor  vivo  e amaro  proporzio- 
nato alla  ‘gravezza  delle  : infedeltà.  • 
e delle  resistenze  alle  divine  op- 
posizioni.. . ; 

. Il  -dolore  §i  è il.  rimedio  neces- 
sario  a saldare  la.  piaga  contratta 
per  le  colpe  commesse  per  lo  pas- 
sato ; ma.  in  ordine  all'  avvenire 
vi  vuole  un  totale  abbandono  di 
se.  stèsso  tra  le  mani  di  Dio  , un$ 
inviolabile  docilità  alla  sua  voce  , 
una  fedeltà  costante  nel  cammina- 
re per  la  via  eh' egli /vi  ha  aper- 
ta; Troppo  lungamente  avete  tra* 
▼iato  col  vostro  resistere  : lascia** 
te  vi  ornai  governare  dal  vostro  a- 
moroso  Signore»;  contentatevi  di 
tener  il  vostro  cammino  ; e pel 
28 
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rimanente  abbandonatevi  tra  le  sue 
mani  , e lasciate  pure  et/ egli  co- 
me padrone  disponga  ideila  vostra 
sorte*  , \ " 

A questa  maniera  , e con:  que- 
sti sentimenti , voi  rientrerete  nel- 
le  vie  di  Dio  \ nella  grazia  di  Dio, 
nel  ' cuor  di  Dio.  Egli  è il  f>io  del-* 
le  misericordie  , un  Dio  di  tanta 
bontà.,  che  metterà  in  obblivione 
il  passato , vi  ricevèrà  come  se 
non  T aveste  lasciato  , vi  amerà 
come  se  hon  Y veste  mai  offeso  *, 
vi '(guiderà  in  sul  retto  sentiero  , 
come  se  non  ve  ne  foste  allonta- 
nato: giammai.  Adorate  la  suà  bon- 
tà, rendetegli  grazie  , che  siasi 
compiaciuto  di  richiamarvi  nella 
via  della  salute  : pregatelo . che 
si  sostenga  in  essa  : camminate 
per  essa  con  un  passo  fedele,  ge* 
neroso  , e costante  ; poiché  avrete 
ancora  la  soHe'di  giugnere  febee- 
mente  al  fine-  '* 
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BECIMAOTTAVA  LEZIONE- 

_ ' • • » , ► 

. » • _ * 
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Sopra  l eccellenza;  della  grazia 
, santificante * " . 

rp- : ; ' v ' ‘ 

X Roppo  importa,  troppo  è* ne* 
Cessano  per  noi  il  conoscere* qual 
sia  ..  1*  eccellenza  e ’\  pregio  della 
grazia  , e quali  per  conseguenza 
esser  debbano  le  nostre  premuro 
per  conservarla  > se  abbiamo  : la 
soste  di  possederla* 

La-  grazia  santificante  si  h il 
principio  della  nostra  elevazione  à 
un  ordine  soprannaturale  e divino: 
stato  sabbine  r in  cui  per  virtù1 
della  grazia  destinati  siamo  a un 
fine  soprannaturale  , all’intimo  pos^ 
sedimento  di  Dio,  al  lume  della 
gloria  alle  delizie  della  visione  inw 
tuita  ; destinati  eroe  a veder  Dio1 
a lacci  a , a possederlo  in  lai  stes* 
f a rimirarlo  non  piu  per  mez* 
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zo  d'utia  cognizione  astratta  c o* 
scura,  ma  nella  pienezza  degli 
splendori  delle  sue  gloria.  Ora  f 
dacché  noi  possedia m .questa  gra- 
zia , di  quai  -titoli  gloriosi  non 
siamo  noi  onorati  ? Diremo  noi 
forse  ^ che  in  virtù  di  questa  gra- 
zia santificante,  noi  elevati  siamo 
al  disopra  di  noi  stessi  ; eh'  essa 
ne  conferisce  un'  intima  relazione 
con  Dio  ; che"  siamo  a parte  del* 
1'  amicizia  e della  tenerezza  di  Dio? 
Tutto  è vero , tutto  è grande,  tut- 
to è sublime  ; ma  il  Principe  de- 
gli Apostoli  passa  più  oltre  coi  suoi 
pensieri , o illnstrato  dai  lumi  di 
questa  medesima  grazia  , di  cui 
fa  l1  elogio  , s*  esprime  in  termini; 
che  avrebbero  con  che  sorprender- 
ci , se  Io  Cpìrito  Santo  non  ne 
fosse  egli  stesso  P autore.  Non  te- 
me dunque  S.  Pietro  di  afferma* 
re,  che  noi  in  virtù  della  grazia, 
santificante  siam  fatti  come  par- 
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* leciti  della  divina  natura;  divi» 
nae  consor tes  nàturae  (41.  Petr,  1,) 
perchè  la  grazia  santificante  viene 
in  certo  modo  a formere  . in  noi 
una  nuova  -essenza  x e ne  da  una 
nuova  vita;  di  qui  è che  non  sia» 
mo  più  npi  che  viviamo  , ma  Id* 
dio  è desso  che  vive  in  noi.  Che 
Bella  gloria  ! Potea  mai  una  de- 
bole creatura  sperare  una  eleva- 
zione di  questa  fatta  ? 

. a.  La  gsazia  santificante  si  è il* 
titolo  della  nostra  adozione  in 
qualità  di  figliuoli  di  Dio.  Fratelli 
miei  , diceva  altre  volte  il  dilet- 
to discepolo,  vedete  e ammirate 
la  gran  bontà  del  padre  delle  mi* 
Sericordie  - verso  di  noi  ; poiché 
egli  fa  , che  non  solamente  siamo 
chiamati  figliuoli  di  Dio  , ma.  an- 
cora il  siamo  in  effetto , ut  filli 
Dei  nominemur  , et  *simus  ( 1. 
J o,  1 , ).  Gesù  Cristo  è figliuolo 
di  Dìo  per  essenza  ; noi  il  siamo 
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tenerezza  di  cuore  , Pater , uuo 
Dio  T e tnio  padre  : ma  nel  me** 
desimo  tempo  ricordiamoci  , che 
il  padre  che  noi  invochiamo , è 
in  cielo  ; affinchè  intendiamo,  che 
la  terra  , ove  facciamo  soggiorno, 
è per  noi  lnogo'  di  pellegrinaggio 
e di  esilio  ; che  la  nostra  vera 
patria  è il  cielo  ; e che  colassi! 
aspirar  dobbiamo  : imperocché  un 
figliò  aspirar  deve  ad  unirsi  con 
suo  padre  , per  esser  a parte  del- 
la di  Ini  eredità. 

3.  Quésto  è il  nuovo  diritto, 
che  la  grazia  santificante  ne  con- 
ferisce , il  diritto  alla  celèste  ere- 
dità ; poiché  la  medesima  grazia 
rendendoci  figliuoli  di  Dìo  , ci 
rende  ancora  eredi  della  sua  glo- 
ria , e coeredi,  di  Gesii  Cristo  ; 
cohaerede s autern  Christi  (Rotto. 
8.  ).  Nel  móndo  un  padre  che 
abbia  j im  figliuolo  degno  di  se*, 
non  potrebbe  senza  fargli  ingiù-  ' 
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stizia  adottarne  degli  altri,  , per*, 
che  non  può  dividersi  tra  molli- 
la ereditò,  senza  ehe  ciascuno  di 
essi  patisca  del  danno  nella  sua 
porzione.  Noiy , così  parlando  di 
yoi  j mio  Dio,  Voi  adottate  tutti 
gli  uomini  per  vostri  figli  $ ma 
la  moltitudine  degli  adottati  non 
diminuirà  punto  i tesori  della  por* 
zione  ereditaria,  perocché  i cele* 
sti  tesori  delle  vostre  grazie  , a 
guisa  *delja  luce  , nel  comunicarsi 
non  perdono  nulla.  Ora  se  io  e- 
gualmetite  profitto  dei  raggi  del 
sole  , come  se  a raccoglierli  mi 
ritrovassi  solo  al  inondo  , aprano 
pure  tutti  i figliuoli  di  Dio  il  lo- 
ro cuore  alla  grazia  , giacche  il 
padre  delle  misericordie  ha  di  che 
soddisfargli  appieno.  Tali  dunque 
debbono  essere  i miei  sentimenti 
in  qualità  di  figliuolo  di  Dio.  Ah, 
glielo  gli  occhi , al  cielo,  e ver- 
gendo miella  gloria  ? gite’  tesori , 
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quelle  delizie  , quegli  scettri,  quel- 
le corone.,  io  posso  dire:  ecco  la 
porzione  che  a me  s'appartiene. 

1 figliuoli  degli  uomini  avranno 
delle  eredità  nella  regione  de1  mar r 
ti;  ma  la  mia  ritrovasi  nella  regiòn 
de*  viventi  ; quivi  il  celeste  padre 
ine  l*ha  preparata  nel  suo  seno;  e là 
grazia  me  ne  •assicura  il  possesso. 

La-  grazia  santificante  più  anW 
cora  s'  estende  00'  suoi  favori  ; e 
per  colmo  di  nostra  felicità  , an- 
che in  questa  vita  fa  che  Dio  ven- 
ga in  noi  , e fissi  nell*  anima  no- 
stra il  suo  soggiorno.  Cosi  è,  in 
virtù  della  graiia  santificante  ri-> 
siede  in  essa,,  la  possiede  ^ colla- 
sua  presenza*  colla  su4  sapienaa 
l' illumina  f e la  sostiene  colla  sua 
possanza .{  di  modo  che  Iddio  sta 
in  essa  come  un  re  nel  centro 
del  suo  dominio  *,  per  ivi  regnare; 
come  un  padre  nella  sua  famiglia 
per  presedervi  ; eome  un  pastort 
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nel  suo  gregge  , per  governarlo . 
Allpra  il  nostro  cuore  diviene  co- 
me una  specie  di  paradiso  viven- 
te capace  di  trarre  lo  stesso  Dio 
sulla. terra  ^.cosicché  giusta  il  pen- 
sjcre  di  un  santo  padre  t se  Dio 
non  fosse  immenso , e se  coila  sua 
immensità  jiou  riempisse  il  cielo 
e \ la  „ terra  ìaseiorebbe  in  certa 

maniera  il' cielo  per  \67hvg  in  qùe- 
st’  anima  ; ; tanta  .è  la  forza  cÌC.Hq 
di  lei  altrui  live,  per  ra  pire  il  cuòr 
di  Dio  ; , tanta  è la  tenerezza  del 
cuor  di  l Dio  per  unirsi  a lei,  Tutti 
i beni  celesti  , tutte  le  virtù  in 
essa  concordemente  riseggono  , la 
fede  co*  suoi  . lumi , la  speranza 
cq*  suoi  vod  * là  cariti  cq*  suoi  ar* 
dori  ; vgli  spiriti  beati  si  fanno 
gloria  di  trattenersi  cón  uu’  ani- 
ma ch/r  sta  in  grazia  ; sembra  che 
tutto  }1  ciclo  sia  ‘con  essa,  perchè 
Iddio  Stesso,  fa  in  lei  la  sui*  par» 
ticolaj^  dimora, 
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>.  Che  se  e così  , se  la  grazia  san- 
tificaiite  è la  seconda  sorgente,  da 
cui  in  un  tratto  derivano  tanti; 
beni , s ella  è la  preziosa  rugiada 
che  sparge  tante  influenze  celesti, 
se  é la  terra  promessa  , ove  na- 
scono tutti  questi  bei  frutti  di 
benedizioni}  chi  sara  mai  che  non 
vi  aspiri  , che  non  ne  ammiri  la 
bellezza.,  elio  non  brami  di  pos^' 
sederla,  che  non  la  stimi,  cher 
non  le  dedichi  il  suo  cuore , che 
a tutti  i beni  e tesori  della  terra 
non  la  preferisca',  che  non  la  re-» 
pnti  come.  Punico  bene,  in  cui 
fissar  dobbiamo  i nostri  sguardi  * 
i nostri  desiderj , e i nostri  cuo« 
ri?  In  fatti,  che  cosa  mai  seri- 
*a  di  essa  tutto  il  rimanente  7 

« ' • i • < j 

Troni  , scettri  f corone  , senza  la 
grazia  tutto  è un  bel  niente Y e 
colla  grazia  tutto  è nobile,  lutto 
grande.  Osserviamo  quel  povero, 
abbandonato  , e coperto  di  cenci:' 
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agli  ©echi  del.  mondo  egli  è un 
oggetto  di  disprezzo  , o di  com- 
passione al  pili  : óra  quest’  uomo 
sì  dispregevole  in  apparenza  , se' 
possiede  la  grazia  , egli  è agli  oc- 
chi di  Dio  più  grande  di  tutti  i 
conquistatori  , e re  della  terra , 
se  della  grazia  ne  sono  privi.  Os^; 
serviamo  al  contrario  quell*  uomo 
felice  nel  secolo  , quel  grande  a. 
giudizio  del  mondo  : tutto  ciò  che 
m lui  si  scorge , h grandezza  ; 
tutto  è splendore  ciò  che  gli  si 
vede  intorno  : ina  s’ egli  non  ha 
la  grazia  santificante,  -è  un  og* 
getto  di  collera  dinanzi  a D.io\ 
il  quale  non  lo  mira  che  con  is- 
degno  , non  lo  sopporta  che  con 
orrore.  La  grazia , la  grazia,  que- 
sta si  è il  principio  della  vera 
grandezza.  • 

Ne  vogliamo  noi  una  prova  mol- 
to sensibile , e un  ben  raro  esem- 
pio ? Andiamo  a ricercarlo  : e do* 
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Ve?  Non  già  nei  palazzi  de’ gratin 
di , nòn  sul  trono  dei  re  , non 
alla  testa  degli  eserciti  Ira  i ca- 
pitani trionfatori  , ma  sopra  lo 
sterquilinio  del  santo  Giobbe.  Ave- 
te veduto  il  mio  servo  Giobbe  v 
dice  il  Signore  con  una  specie* 
di  compiacenza  * considerasti  ser+ 
funi  metun  J ob  ( J ob,  n 8.  ) t 
Sì,  Signore  , l'abbiamo  veduto. 
Ma  in  quale  stato!  Oh!  tutto  co- 
perto d’  una  Orribile  ulcera  $ é cor^ 
roso  cosi  vivo  du*  vermi  ; E bene  : 
quell4  uomo  che  in  apparenza  h 
punito  dal  cielo  * ò un  uomo  giu** 
sto  , egli  è l’oggetto  delle  mie 
compiacenze  , a cui  ho  commes- 
sa la  cura  di  fare  in  se  stesso  ri** 
splendere  la  mia  gloria  ^ clic*  ìie* 
ne  a formar  il  soggetto  del  mio 
trionfo.  A traverso  delle  tenebre  ,• 
che  lo  circondano,  i*eggo  brillare 
i. raggi  della  mia  graziai  ÀI  com- 
parire di  questa  grazia  * il  luogo 

* *9 
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stesso  ] ov'egli  sen  giace;  diviene 
come  un  altare  eretto  alla  mia 
gloria  : i suoi  verrai  sono  i mini- 
stri delle  mie  misericordiè  , assai 
più  che  delle  mie  vendette  ; e 
Giobbe  stesso  è la  preziosa  vitti- 
ma che  mi  viene  sacrificata.  Io 
la  ricevo  dalle  mani  della  grazia; 
e tanto  più  mi  riesce  gradita  ; 
quanto  che  non  fu  mai  offerto  al 
mio  cuore  sacrifizio  più  prezioso. 
Andate  dunque  a stimare  i gran- 
di nei  loro  palazzi , i ricchi  tra 
le  loro  dovizie  : sappiate  , che  se 
della  grazia  sono  privi , io  non  li 
conosco  , o non  li  conosco  che 
per  avventar  contro  di  essi  le  mie 
maledizioni.  Giobbe  - collocato  so- 
pra il  suo  letamajo  , è più  gran* 
,de  nel  mio  cospetto  dei  re  che 
souo  elevali  sul  trono.  Giobbe  co- 
perto ,di  lebbra  è al  mio  cuore 
più  caro  dei  re  coperti  di  porpora. 

O grazia  celeste  ! se  voi  siete  il 
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degno  oggetto  delle  compiacenze 
di  Dio  stesso  , in  die  stima  do- 
vreste voi  essere  presso  gli  uomini  \ 

MEDITAZIONE 

% 

Sopra  lo  stesse  soggetto 

Coi  favore  de  vostri  lumi  com- 
prendo , mio  Dio  , essere  la  gra- 
zia santificante  un  bene  il  più 
prezioso , un  bene  il  più  neces- 
sario , un  bene  il  più  esposto  a 
pericoli.  Che  diligenza  non  debbo 

10  dunque  usare  per  conservarla  ? 
Ah!  con  giusta  ragione  voi  ne  di- 
te per  bocca  del  Savio  : omnia 
custodia  serva  cor  tuit/n.  ( Prov* 
4.  ) Custodite  con  ogni  diligenza 

11  vostro  cuore  , e nel  vostro  cuo- 
re il  prezioso  tesoro  della  grazia. 
Ma  che  potranno  mai  tutte  le  mie 
diligenze  , se  voi  non  le  avvalo- 

D 7 

rate  coi  vostro  ajuto  ( 
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i.  Conservar  dobbiamo  la  gra- 
zia con  tutta  la  diligenza,  perchè 
questa  è per  noi  un  bene  il  più 
prezioso.  La.  cura  che  suol  aversi 
di  conservare  il  possesso  d’un  be- 
ne , dev’  esser  proporzionata  alla 
grandezza  del  bene  che  si  possie- 
de ; e quanto  più  si  è il  bene  , 
tanto  maggiore  dev* esserla  cura.. 
Ora  che  cosa  è la  grazia  in  ordi- 
ne a noi  ? Ella  e un  bene,  il  pri- 
mo , il  maggoire  , il  più  sodo  tra 
i beni  ; e a parlar  propriamente, 
è il  solo  ed  unico  bene  , poiché 
la  grazia  diviene  per  noi  la  soi- 
gente  d’  ogni  altro  bene.  Quai  be* 
ni  non  produce  in  noi  questa  gra- 
zia ? 0 eccellenza  della  grazia! 
che  cosa  v*  è mai  di  più  grande? 
O ricchezze  della  grazia  ! che  ce- 
sa v*  è mai  di  più  prezioso  ? Ma 
soprattutto  , o delizie  della  graz;a! 
che  cosa  v’è  mai  di  più  soave  , e 
di  maggior  consolazione  ? La  p- 
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ce  dell' anima,  la  tranquillità  del- 
la coscienza  , la  quiete  del  cuore* 
quella  santa  confidenza  in  Dio  , 
quelle  ineflàbbili  dolcezze , quei 
momenti  di  consolazione  , fanno 
provare  all*  anima  un  gusto  anti- 
cipato delle  delizie  del  Paradiso. 

Anime  giuste  , anime  fedeli,  di 
cui  invidio  la  sorte  , non  è egli 
ciò  che  voi  avete  e sperimentato  in 
que’  fortunali  momenti  , ne’  quali 
risoluto  avete  di  ritornare  a Dio  » 
e siete  rientrate  nella  sua  grazia? 
Che  avete  sperimentato  ? Che  dol- 
cezza, che  coiivSolazione,  che  pace  ! 
Se  avete  pianto,  che  lagrime  erano 
le  vostre  se  non  lagrime  di  coiin 

n t 

tentezza  di  cuore?  Non  è egli  ve- 
ro , che  quel  giorno  di  vostra  ri- 
conciliazione con  Dio  è stato  tra 
tutti  gli  altri  vostri  giorni  il  più 
felice  ? La  grazia  non  è ella  stata 
per  voi  quella  terra  si  deliziosa  « 
donde  il  latte  e il  mele  deriva  ? 
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il  solo  tene  della  grazia  non  v ha 
egli  servito  per  qualunque  siasi 
altro  bene  ? 

E come  posso  io  stesso  , o mio 
Dio,  senza  esserne  intenerito  , sov- 
venirmi di  quegli  avventurati  mo* 
nienti , in  cui  illustrato  dalla  vo- 
si ra  ebbi  la  sorte  d*  arrendermi  ah 
le  vostre  amorose  chiamate , Ma  e 
potrei  io  poscia,  senza  un  ingrati- 
tudine  la  piu  mostruosa,  espormi 
a perdere  il  prezioso  deposito  del- 
la vostra  grazia,  dopo  d’averla 
ricuperata  ? Non  sarebbe  questo 
il  medesimo  che  rendermi  per  sem- 
pre indegno  dei  vostri  doni  e deh* 
la  tenerezza  del  vostro  cuore  ?' 

a.  Conservar  la  grazia  con  tut- 
la  premura  , perchè  la  grazia  è per 
me  un  bene  il  più  necessario.  A 
che  mi  servirebbero  tutti  gli  al- 
tri beni  senza  quello  della  grazia.  E 
con  quello  della  grazia  , cosa  sono 
per  me  tutti  gli  altri  beni.  Colla 
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grazia  di  Dio  io  posso  tut.td  , e ho 
tutto  : senza  la,  sua  grazia  io  non 
ho  nulla  , non  posso  nulla  , e so- 
no  un  nulla.  Quantunque  posse- 
dessi tutti  gli  altri  tesori,  se  quel- 
lo della  grazia  mi  manca  , io  vi- 
vo nella  più  trista  miseria  ; e 
quand1  anche  avessi  tutti  i piaceri 
e tutti  i divertimenti  del  mondo, 
senza  la  grazia  come  poss’  io  gu- 
starli ? La  grazia  è un  bene  si  ne- 
cessario , che  senza  questa  mai  non 
potrò  acquistarmi  alcun  merito  per 
1?  eterna  salute  . tutte  le  mie  azio** 
ni  saranno  sterili,  tutte  le  mie 
.opere  morte,  tutti  i miei  talenti 
sepolti  , tutti  i miei  passi  inutili 
e fuori  di  si  rada.  Senza  la  grazia 
non  avrò  mai  ingresso  neL  cielo  , 
e non  potrò  essere  che  infelice* 
per  tutta  f eternità. 

Cile  non  han  fatto  però  , e che 
non  hanno  sofferto  i Santi  per 
riacquistare  o per  conservar  puesta 
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grazia,  Solitarj  , Anacoreti  , che 
stati!  facendo  Jà  nei  deserti  , e se- 
polti vivi  nelle  caverne  ? Ali  ! voi 
mi  dite  ; qui  ce  ne  stiamo  , per- 
chè portiamo  un  tesoro  , e lo  por- 
tiamo in  vasi  fragili  ; la  solitudi- 
ne , anche  la  pili  ritirata  , non  ci 
è paruta  un  asilo  troppo  sicuro  , 
perchè  non  ci  venga  rapito.  San-  ' 
ti  penitenti  , che  veggo  pallidi  , 
(sfigurati  e languenti  , perché  sa« 
criticarvi  a tante  penitenze  , a tan- 
ti rigori?  perchè  tante  lagrime  v 
e tanti  rigori  ? perchè  tante  la- 
grime, e tanti  singhiozzi?  Ali! 
voi  mi  rispondete  dal  fondo  del* 
le  vostre  caverne  : il  motivo  si  è, 
perchè  conosciamo  da  un  canto  il 
pregio  della  grazia  , e dall*  altra 
temiamo  la  nostra  fragilità.  E voi 
sopra  tutto  , martiri  invincibili  * 
gloriosi  Atleti  della  fede  di  Cri- 
sto, perchè  comparite  sopra  i pal- 
chi e io  mezzo  alle  bragie?  e 
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perchè  mai  vi  veggo  colle  mem- 
bra squarciate  nuotare  i fiumi  di 
sangue  ? Voi  con  la  voce  stessa 
di  questo  sangue  mi  rispondete  : 
noi  moriamo  e moriamo  'allegra- 
mente , e daremo  mille  vite  per 
consevare  la  vita  della  grazia  san* 
tificante. 

Quanto  son  nobili  questi  senti- 
menti , o mio  Dio  t quanto  desi- 
derabili! Sono  poi  questi  i miei 
sentimenti  ? La  grazia  me  gli  a- 
veva  inspirati  : ma  gli  ho  io  scol- 
piti e conservati  nel  mio  cuore  ? 
Oh  , sono  pur  felici  coloro  » che 
non  hanno  mai  perduto  il  prezio- 
so tesoro  della  grazia  ! Che  bella  * 
sorte  ! Non  è egli  vero , che  me* 
rita  d’essere  preferito  a tutti  quan- 
ti tesori  di  questa  terra  ? Quanti 
pentimenti  e quante  lagrime  han- 
no eglino  risparmiati  , durante  la 
loro  vita  ! n quarti  terrori  alla  lor 
morte  ! 
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3.  Conservar  finalmente  con  o- 
gni  precauzione  la  grazia  , perchè 
esposta  a mille  pericoli.,  a mille 
nemici  : la  grazia  è come  uno 
specchio  , che  da  un  menomo  alito 
può  restar  appannata  : ella  è un 
fiore , che  da  un  leggier  vento 
facilmente  vien  atterrato  e inari- 
dito : ella  è un  prezioso  germoglio, 
che  un  soffio  di  vento  troppo  ga- 
gliardo può  dissipare.  Dall’altra 
parte  , quanti  nemici  vengono  ad 
assalirla!  e quanti  sforzi  non  fan- 
no^ affin  di  rapircela?  E fuori  di 
noi  , e intorno  a noi  , e dentro 
di  noi  , tutto  cospira  alla  sua  per- 
dita : fuori  di  noi  i demonj  , che 
a guisa  di  rugghianti  leoni  cer- 
cano incessabilmente  di  far  qual- 
che preda  per  divorarla  ; intorno 
a noi  un  mondo  maligno  , che 
- con  mille  pericolosi  oggetti  si  stu- 
dia di  sedurci  : dentro  di  noi  mil- 
le, violente  passioni,  che  souo  i 
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nostri  nemici  domestici,"  è* più  da 
temersi , sempre  sollevati  , sempre 
congiurati  , sempre  accaniti  con- 
tro di  noi  , e contro  la  grazia. 

O dono  di  Dio  ? o grazia  pre- 
ziosa ! e come  vi  sosterrete  tro- 
vandovi circondata  da  tanti  nemH 
ci  ? come  sussister  potrete  in  una 
terra  sì  straniera  , se  noi  non  pro- 
curiamo (T  assicurarvi  per  mozzo 
d’  un  assidua  sollecitudine  , di  una 
continua  vigilanza  , di  un  timor 
salutare  , e di  un  santo  tremore  ? 

Che  s*  ha  dunque  a fare  , mio 
Dio  r e quai  mezzi  usar  debbonsi 
per  conservarla  ? Ciò  che  si  fa  o- 
gni  giorno  nel  mondo  per  un  be- 
ne che  sia  di  grande  stima  : pe- 
rochè  su  questo  punto  il  mondo 
stesso  può  servir  di  modello. 

Che  non  facciamo  noi  stessi  per 
la  conservazione  de1  nostri  averi  , 
della  nostra  sanità  , della  nostra 
vita?  Non  sono  mai  abbastanza  le 
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cure,  le  precauzioni,  i riguardi, 
31  menomo  incomodo  , che  sentia- 
mo , ne  fa  paura  5.  a un  piccini 
male  che  ci  sopraggiunga  , siamo 
qu;;si  fuori  di  nói.  E perchè  ? Ah! 
perchè  trattasi  della  vùa.  O mio 
Dio  ! e fin  a quando  i figli  del 
secolo  saranno  eglino  pi  fi  saggi  e 
più  illuminati  dei  figli  della  luce? 
fi  che?  ciechi  noi  siamo  ! Dunque 
i nostri  beni  , le  nostre  fortune  , 
la  nostra  sanità;  la  nostra  vita,  ci 
son  essi  più  cari  e più  preziosi 
che  la  grazia  di  Dio  , che  la  vi«* 
la  della  grazia?  Ah  !* questo  non 
sia  mai  vero  : appigliamoci  , per 
conservarla  , a tutti  i mezzi  , che 
la  prudenza,  la  ragione  , e la  fe- 
de c'ispirano;  che  sono  1*  umiltà 
la  vigilanza  , la  ritiratezza  , 1*  o- 
frazione , e in  particolare  la  fugn 
d$lle  occasioni* 

, il  comprendo,  il  sento,  o 
Dio.  no  ti  si  dà  virtù  si  so- 
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da,  nè  risoluzione  sì  forte  e si 
efficace , che  a certe  occasioni  pe- 
ricolose lungamente  resista.  Sarei 
in  inganno  , se  assicurarmi  voles- 
ai  sopra  la  sincerità  de’ miei  sen- 
timenti , e sopra  la  fermezza  dei 
mie  propositi  ; perocché  se  mi  e- 
spongo , succumberò  ; se  mi  get- 
to nell’occasione,  1’ occasione  sa- 
ia la  mia  rovina.  Debbo  conside- 
rare Jè  mie  passioni  come  una  fiac- 
cola non  bene  estinta  , che  ancor 
fuma  , e che  alla  menoma  occa* 
sione  può  riaccendersi  , e cagio- 
nare un  nuovo  incendio.  Fuggiam 
dunque,  pieghiamo,  e tremiamo: 
questo  è l’unico  mezzo  di  perse- 
verare , e di  salvarci. 

Quello  che  posso  dire  a me  stes- 
so secondo  che  m'  insegna  la  fe- 
de, e che  debbo  per  sempre  scol- 
pire nel  mio  cuore , si  e che  la 
grazia  è un  bene  sì  eccellente  , 

- che  quanto  pure  mettessimo  in  una 
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bilancia  tutti  i beni  di  questo  mon* 
do  , gli  onori  e tutta  la  loro  ma*, 
g ni  licenza , le  ricchezze  e tutti  i 
loro  tesori  , . i piaceri  e tutte  le- 
loro  attrattive  ; tutte  queste  gran 
cose  messe  in  paralello  con  la  gra- 
zia santificante  spariscono  e dal, 
suo  splendore  restano  ecclissate.  . 

La  graia  è un  bene  si  eccellente 
die  propriamente  parlando,  e il 
cui  possesso  si  meriti  le  nostre 
brame  e le  nostre  premure  , e;  la 
cui  perdita  le  nostre  lagrime  e il 
nostro  dolore. 

La  grazia  è un  bene  si  eccel- 
lente , che  è T unico  tesoro  , che 
in  questo  mondo  possediamo , e 
che  ci  resterà  , quando  ce  ne  par» 
tiremo.  * 

La  grazia  è un  bene  si  eccelr* 
lente  , ehe  quando  per  acquistar- 
la , o per  tema  di  perderla  , fos-. 
se  necessari)  sacrificare  i nostri 
beni  , per  grandi  che  sieno  ; la 
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nostra  sanità,  per  preziosa  che  sia; 
la  nostra  vita  stessa,  per  cara  che 
a noi  esser  debba  ; non  sarebbe, 
lecito  esitare  un  sol  momento;  ma 
dovrebhesi  chiamare  in  nostro  aju- 
to  P eroismo  cristiano,  presentare 
il  capo  e ricevere  il  colpo,  offe- 
rire il  core  e lasciarselo  trafigge- 
re , piuttosto  che  oltraggiare  la 
grazia. 

La  grazia  e un  bene  sì  eccel- 
lente , che  tra  un  predestinato  e 
un  dannato,  tra  un  santo  ei  tm 
reprobo  altra  differenza  non  v*è, 
se  non  quella  die  vi  mette  questa 
grazia  sempre  mai  cara  e prezio» 
sa  dinanzi  a Dio.  • 

Ciò  che  posso  e debbo  soggiir- 
gnere  , si  è che  la  grazia  è un  be- 
ne sì  eccellente  , che  non  vi  ha 
cosa  sopra  la  terra  , che  possa 
somministrarmene  una  giusta  idea. 
Per  concepirla  mi  è duopo  solle- 
var oli.  ochi  della  fede  sino  al 

O 
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cielo  i sino  al  trono  stesso  della 
Divinità,  Un  Dio;  ecco  il  suo  a tì- 
tore  : il  sangue  d’ un  Dio  fatto 
Uomo  ; ecco  il  suo  prezzo  ; la 
beatitudine  stessa  di  Dio  ; ecco  il 
suo  premio. 

Finalmente  la  grazia  e una  co- 
sa sì  grande  e sì  preziosa  , che' 
quando  andremo  dinanzi  a Dio  , 
e compariremo  al , suo  giudizio  , 
se  noi  allora  ne  saremo  in  posses- 
so , il  nostro  giudizio  sarà  fatto  , 
la  nostra  sentenza  sarà  già  da- 
ta , e assicurata  la  nostra  sorte. 
Senza  che  noi  rispondiamo  , la 
grazia  parlerà  in  nostro  favore: 
e se  con  essa  ci  presenteremo 
alla  porta  del  cielo  , tosto  ce  ne 
sarà  aperto  l’ingresso  , e del  suo 
possedimento  ne  saremmo  per  sem- 
pre sicuri.  O anima  mia  , che 
dite  ? Ah  ! vegliate  dunque  costan- 
temente sopra  voi  stessa  , e con- 
servate mai  sempre  il  più  grande 
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f il  più  prezioso  di  tutti  i do- 
li i di  Diu  ; omni  custodia  scrvd 
cor  tuum> 

PREGHIERA 

O Mio  Dio  ! non  avrò  io  dun- 
que giusti  motivi  di  piangere  e 
di  rinfacciare  a me  stesso  i tanti 
oltraggi  da  me  fatti  alla  vostra 
grazia  ? Vói  me  lave  te  infusa  nel 
santo  battesimo;  ma  io  ben  pre- 
sto perdei  un  sì  gran  tesoro.  Ap- 
pena i lumi  della  ragione  ini  ave- 
vano rischiarata  la  mente  , che 
verniero  a spargersi  sopra  1 ani- 
ma mia  le  tenebre  dèi  peccato  ; e 
forse  in  questo  misero  stato  son 
vivuto  per  molto  tempo.  Allorché 
sono  a voi  ritornato  , voi  per  vo- 
stra misericordia  mi  avete  ridona- 
ta quella  grazia  cotanto  preziosa: 
ma  mi  sono  io  fatto  premura  di 
Conservarla  d’alloia  innanzi  ? Quaa* 
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te  volte  , con  qual -presunzione  * 
e a quanti  pericoli  1*  ho  esposta  £ 
Ilo  io  presentemente  la  sorte  di 
possederla  ? La  conserverò  io  sino 
al  fine  di  mia  vita  ? Io  ve  lo  do- 
mando , o mio  Dio  , non  posso 
aspettarlo  se  non  da  voi  ; lo  spe- 
ro fermamente  dalla  vostra  bontà 
e se  voi  mi  accordate  questa  per- 
severanza , io  non  ho  più  altro  a 
desiderar  culla  terra. 

Pratiche* 

f.  Considerar  F anima  nostra 
come  sposa  di  Dio  : se  in  essa 
gua  la  grazia  , e una  sposa  dilet- 
ta : se  la  perde.,  è una  sposa  in- 
degna ; e però  Iddio  la  rigetta  e 
la  ripudia. 

V Hi  guai  dar  F anima  nostra  coi 
me  immagine  di  Dio:  finattanto- 
. che  r anima  possiede  la  grazia  , 
ella  è un  immagine  bella  e risplen- 
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dente  ; se  la  grazia  si  ritira  , e 
un’  immagine  sfigurata  , e che  fa 
orrore. 

e 5.  Pensare  che  noi  portiamo  il. 
tesoro  della  grazia  in  vasi  fragili  : 
una  sola  caduta  ne  lo  rapisce  fori 
se  per  sempre. 

4*  Pregar  sovente  il  Signore  % 
che  ci  protegga  nelle  occasioni  , 
in  cui  pericolerebbe  la  sua  grazia  : 
e guardarci  bene  a non  esporvici  * 
ini pruden temente  , sul  timore  di 
cader  in  peccato. 

DECI  MANOSA  LEZIONE. 

Sopra  la  Speranza  Cristiana » 

F . 

A-iGli  è certo  clic  noi  nasciamo 
in  mezzo  alle  lagrime , che  vivia- 
mo in  mezzo  alle  pene  , che  mo- 
riamo in  mezzo  ai  dolori  : que- 
sta è la  nostra  carriera.  Se  la  spe- 
ranza , 'd'uua  sorte  più  felice  non 
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ci  sostenesse  , eli  e miseria  sareb- 
be la  nostra!  Ora  poiché  la  sola 
speranza  può  servirci  ti*  un  torte 
sostegno  , ecco  due  vantaggi  che 
se  ne  traggono  nei  due  punti  di 
vista  , che  sono  per  noi  i più  do- 
lorosi : cioè  la  speranza  ne  con- 
sola in  tutte  le  pane  di  questa  vi- 
ta ; e ne  addolcisce  tutti  i rigori 
della  morte  , alla  considerazione 
degli  eterni  beni  ebe  ci  presenta. 
Apriam  dunque  i nostri  cuori  a 
questa  dolce  speranza  , sì  efficace 
per  temperare  le  amarezze  del  no-' 
stro  esilio  , mostrandone  il  felice 
termine  della  celeste  patria  a cui 
siamo  destinati. 

i.  La  speranza  ne  consola  in 
tutte  le  pene  di  questa  vita.  Il 
mondo  per  lo  più  non  ci  presen- 
ta che  motivi  d’  inquietudine  e di 
tristezza.  In  fatti  che  cosa  e la 
nostra  vita  sopra  la  terra  ? Sem- 
bra che  noi  non  siamo  al  mondo 
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se  non  per  patire  ; poiché  le  af- 
flizioni s' incontrano  , per  così  di* 
re , ad  ogni  passo#  Noi  cammi- 
niamo per  una  strada  tutte  semi* 
nata  di  croci  e di  spine  ; ci  so- 
steniamo col  pane  delle  nostre  la- 
grime : noi  contiamo  i nostri  gior« . 
ni  a ragione  delle  disgrazie  che 
ne  succedono  ; ad  ogni  momento 
s’ ingrossa  il  torrente  di  amarezza 
nelle  nostre  pene  : da.  tutte  le 
pòrti  vengono  i travagli  ad  assa-. 
li  rei.  Tutto  contribuisce  a ren- 
derci la  vita  sempre  più  tormen- 
tosa : i nostri  parenti  ci  abban- 
donano , gli  amici  ne  tradiscono* 
i nostri  progetti  vanno  a .terra  : 
entro  di  noi  stessi  che  turbazio- 
ni  , che  inquietudini  * che  agita- 
zioni ! Quante  pene  secrete  il  cuor 
e la  mente  hanno  a sostenere!  La 
sanità  va  mancando  , il  corpo  s’in- 
dcholisce  , e da  mille  malori  vien 
assalito. 
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Tutti  siamo  soggetti  al  patire  , 
essendo  questa  un'  eredità  dei  fi- 
gliuoli di  Adamo  , dalla  culla  fi- 
no al  sepolcro,  dal  trono  fino  alla 
capanna:  si  putisce  in  tutti  i tem- 
pi , si  patisce  in  tutti  gli  stati  : 
ciascuno  in  somma  ha  la  sua  cro- 
ce. Se  la  voce  di  lutti  gli  afflitti 
potesse  farsi  sentire  nell’  universo 
da  ogni  parte  udirebbesi  un  con- 
certo lugubre  di  grida,  di  pianti, 
e di  singhiozzi  , che  sortirebbero 
dall’  intimo  de’  cuori  , dall’ inter- 
no delle  filmi g lie  , dal  centro  de* 
palazzi  , e farebbero  ‘ rimbombar 
T aria  di  lamentevoli  suoni.  Pa- 
dri afflitti  , madri  desolate  , spo- 
se sommerse  nelle  lor  lagrime , 
infermi  oppressi  da  morbi , pove- 
ri angustiali  dalle  miserie , carce- 
rali dolenti  tra  i ferri  : ecco  Tuo- 
mo  , e i mali  , a cui  trovasi  con- 
dannalo durante  il  corso  di  sua 
vita  mortale. 
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0 mio  Dio  ! Dio  di  bontà  ! sa- 
rà egli  vero  , che  per  questo  ci 
abbiate  messi  al  mondo  ? e che  in 
mezzo  a tante  tenebre  non  siate 
per  far  risplendere  alcun  raggio 
di  consolazione?  Ab  no!  .venite, 
speranza  salutare  , unico  rimedio 
ai  nostri  mali  , unico  asilo  nei  no» 
stri  dolori  ; venite  a mitigar  il  ri- 
gore delle  nostre  pene.  In  fatti  la 
speranza  cristiana  sen  viene  in  vo- 
stro ajuto  ; e in  mezzo  ai  mali 
die  soffriamo  in  questa  vita,  essa 
ci  mostra  i beni  che  noi  possia- 
mo e che  dobbiamo  aspettarci  nel- 
D altra  : viene  ad  aprirci  gli  oc- 
elli per  farne  mirare  i troni  , le 
corone  , le  delizie  , che  Dio  per 
l’eternità  ne  prepara,  e che  an- 
dererno  a possedere,  quando  sa- 
ran  dissipate  le  nubi  del  tempo, 
e spirato  il  termine  delle  prove. 
A tal  considerazione  tosto  la  men- 
te rientra  in  calma  , il  cuore  co- 
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mincia  a provar  pace  * e V anima 
si  rasserena.  E per  verità  che  bel-* 
la  consolazione  di  chi  può  dire  a 
se  stesso:  patisco,  è vero  iit 
questa  vita;  ma  ne  spero  un'  al* 
tra  ; gemo  sulla  terra  ; ma  io  so-* 
no  fatto  pel  cielo;  e però  in' que- 
sto mondo  finirà  tutto  , finiranno 
i piaceri  come  le  pene  , le  alle* 
grie  come  le  tristezze  : che  giova 
affezionarsi  agli  uni  , e lasciarsi 
abbattere  dalle  altre  ? verrà  un 
giorno  , - che  non  ri  marra  alcun 
vestigio  nè  degli  uni  , ne  delle 
altre  ; e compiuta  la  misura  de 
mali  transitori , succederanno  i ve- 
ri beni  per  non  finire  giammai.  O 
giorno  dell’  eternità  * elle  la  spc* 
ranza  mi  fa  lampeggiar  sugli  oc- 
chi ! quanto  propria  ed  opportu- 
na voi  siete  per  addolcire  le  no- 
stre pene  , e asciugare  le  nostre 
lagrime!  Forse  questo  gran  gior- 
no presto  apparirà  sopra  di  me  \ 
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11  veggo  ; r aspetto  , lo  spero  : a 
questo  pensiero  sono  come  svaniti 
tutti  i miei  inali  , che  Dio  ha  di- 
sposti per  la  mia  eterna  salute  , 
ho  dei  peccati  ; dunque  bisogna 
purgarli  ; aspetto  una  corona  di 
gloria  ; bisogna  dunque  meritarla: 
debbo  arrivare  al  termine  della  ce- 
leste .patria  ; dunque  bisogna  sop- 
portar le  prove  del  pellegrinaggio 
e dell’  esilio , che  a quella  mi  dee 
indirizzare.  Passino  dunque  per  ine 
i giorni  di  questa  caduca  e breve 
vita  tra  le  afflizioni  e i pianti,  pur- 
ché una  vita  migliore  , una  vita 
di  eterna  durata  mi  accolga  un 
giorno  nel  suo  seno  : così  su  que- 
sta speranza  le  mie  pene  , ben  lun- 
gi dal  riuscirmi  gravose  e amare, 
mi  divengono  care  e di  non  poca 
consolazione. 

Speranza  cristiana  ! oh  che  dol- 
cezze sono  inai  quelle  che  voi  mi 
annunziate  ; poiché  dopo  d'  aver- 
le 
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mi  presentato  il  calice  , io  ne  bevo 
tutta  F amarezza  , e più  non  vi 
trovo  se  non  delizie  ! 

a.  Che  fe  la  speranza  cristiana 
è tanto  efficace  per  consolare  nei 
mali  di  questa  vita  mortale;  quan- 
to più  efficace  sarà  contro  gli  or- 
rori della  morte  , ossia  che  que- 
sta morte  minacci  di  torre  la  vi- 
ta , ossia  che  ci  levi  quanto  di 
più  caro  abbiamo  al  mondo  ? La 
morte  d'ordinario  non  ci  si  pr^ 
senta  che  sotto  triste  idee  di  so- 
litudine * di  abbandono , di  di- 
struzione , di  anni  eli  ila  mento  ; ed 
h , perché  questa  si  considera  so- 
lamente secondo  quello  che  appa- 
risce nel  tempo  ; ma  se  la  speran- 
za cristiana  viene  ad  aprirne  gli 
occhi  , a levare  il  velo  , e a pre- 
sentare le  idee  più  salutari  di  una 
eternità  eli*  ella  ci  annunzia  ; le 
cose  allora  mutano  faccia  , tutto 
presentasi  sotto  nuovo  aspetto  } pc- 
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rocche  essa  consola  , ravviva  , e 
assicura  T uomo  in  tutto  ; nè  al- 
lora la  morte  ha  più  nulla  di  quel* 
l’ afflitto  sembiante,  in  cui  appa- 
riva  da  prima  : imperocché  alla 
fine  ciò  che  1*  uomo  perde  mo- 
rendo , egli  è pur  poco  in  para- 
gone di  ciò  che  aspetta  ; ciò  che 
lascia  , non  gli  toglie  niente  di  ciò 
che  spera.  Se  in  quella  pretesa  so- 
litudine ci  resta  Iddio , non  ab-$ 
biamo  perduto  nulla  ; perchè  quan- 
to prima  noi  andiamo  a trovar  tut* 
to  in  lui  solo  , o a possederlo. 

Quanto  all’  idea  della  distruzio* 
rie  , questa  è la  più  ingiuriosa  di 
tutte  le  altre  idee.  Imperocché  tan* 
lo  siamo  lontani  dall1  esser  distrutti 
ed  annichiliti  alla  morte,  che  per 
lo  contrario  allora  cominciamo  3 
respirare  e a vivere:  il  momento 
della  morte  per  noi  è un  vero 
principio  di  vita  ; noi  lasciamo 
una  vita  caduca  e mortale  ì pgj» 
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entrare  in  uua  vita  durevole  e 
senza  fine  : allorché  T anima  no- 
stra venne  sopra  la  terra  , entrò 
in  una  prigione  ; alla  nostra  mor- 
te la  prigiou  sì  diseioglie  , e l’a- 
nima  entra  nella  libertà  de’  figliuo- 
li di  Dio.  Dolce  sonno  , che  in- 
troduce nel  seno  di  un  vero  ri- 
poso ! beato  termine  , che  mette 
fine  all’  esilio  nel  soggiorno  dei 
morti  per  dar  V ingresso  nella  re- 
gion  de’  viventi. 

Così  è di  noi  alla  morte  ; .e 
cosi  ancora  sarà  , qualora  la  mor^ 
te  ne  lolga  qualche  persona  a noi 
cara.  Animato  dalla  fede,  e illu- 
strato daMa  celeste  luce  della  spe- 
ranza , io  entro  in  una  casa  di 
lutto,  e vi  trovo  l’amico,  la  spo« 
sa,  il  padre,  il  figlio,  tutti  ba* 
guati  di  amarissime  lagrime  per 
la  morte  di  una  persona,  cui  tan- 
to amavano.  E perchè  , dico  loro 
perchè  affliggervi  tanto  per  la  sua 


Digitized  by  Google 


535 

perdita?  Perchè  riguardar  sempli- 
cemente questa  morte  temporale  * 
in  vece  di  considerarla  in  ordine 


all'  eternità  , che  la  speranza  pro«* 
mette?  Gentil  garzone,  voi  pian- 
gete per  aver  perduto  il  padrei 
ma  consolatevi  , non  è perduto  ; 
egli  ha  terminato  il  suo  viaggio, 
è arrivato  al  fine  della  sua  car« 


riera  : ora  ritrovasi  presso  il  co- 
nimi padre,  e prega  per  suo  fi- 
glio. Un  amico  ha  perduto  il  suo 
amico  , ma  non  P ha  perduto  per 
sempre  ; egli  è separato  da  lui 
per  un  certo  tempo  ; e spera  di 
raggiugnerlo  presto  , poiché  Iddio 
è il  vincolo  che  dee  riunirli  per 
sempre.  Una  madre  ha  perduto 
un  suo  figliuolo  : ma  io  ha  forse 
perduto  senza  poter  più  rivederlo? 
no  : il  vede  vivo  in  Dio  stesso  : 


era  sortita  dal  suo  seno  per  vi- 
vere sù  questa  terra  , ed  è rien- 
trato nei  seno  di  Dio  per  vivere 
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in  esso  eternamente.  Una  sposa: 
ha  perduto  it  suo  sposo  : conso- 
latevi pure,  o sposa  addolorata;' 
non  è perduto  ; egli  se  n'è  an- 
dato a preparare  la  strada  ; non 
ha  fatto  altro  che  precedervi;  in-  . 
tanto  vi  aspetta  nel  seno  dell’im- 
mortalità per  riunirvi  : eccolo; 
che  dall*  alto  de'  cieli  vi  chiama  , 


vi  stende  le  braccia  , bramoso  di 


accogliervi 

celeste. 


nel  seno  dello  sposo 


O voi  dunque,  chiunque  siate, 
dice  T Apostolo  , guardatevi  bene 
dal  contristarvi  , come  fanno  co- 


loro che  animati  non  sono  dalla 


speranza  : ut  non  contristemini  > 
si  cut  et  ceteri  qui  spem  non  ha - 
beant  ( i.  Thes*  40  Ascoltate  la 
voce  ch’esca  vi  fa  intendere;  mi-! 
rate  il  termine  , al  quale  vi  chia- 
ma1; considerate  >1  luogo  che  vi 
apparecchia  , la  corona  che  vi  pre* 
senta  : e con  questa  dolce  aspet- 
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fcàtìva  ricevete  come  grazie  le  af- 
dizioni , le  croci  come  favori , i 
mali  transitorj  come  sorgente  dei 
veri  beni , la  morte  stessa  come 
passaggio  ad  una  vita  durevole  ed 
immortale. 

Dio  di  bontà  , nelle  vostre  pro- 
messe sta  fondata  questa  dolce  spe- 
ranza : fortificatela  dunque  in  noi 
per  mezzo  della  fede.  Animatela 
per  mezzo  della  carità  ; fate  che 
noi  sosteniamo  colle  nostre  ope- 
re , colle  nostre  preghiere  t con 
una  santa  confidenza  nella  vostra 
bontà  , con  un  totale  abbandono 
nella  vostra  provvidenza.  Faccia- 
moci coraggio  : alcuni  anni  anco- 
ra di  prove  e di  combattimenti 
sopra  la  terra  ; e la  vittoria  e*  in5 
trodurrà  trionfanti  nel  cielo. 
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. EFFUSIONE  DI  CUORE 

/ * * 

OVVERO  : 

Affetti  di  confidenza  in  Dio 

Speri  in  voi , mio  Dio , Dia 
santo,  Dio  buono  Dio  onnipo« 
tente,  e spero  in  voi  solo  ; per- 
chè fuori  di  voi  , in  chi  potrei  io 
mai  riporre  la  mia  fiducia  ? No  , 
non  ispero  ne’ miei  meriti.  Oimè! 
che  cosa  sou  io  a vostri  occhi , se 
non  miseria  e peccato  ? E la  mia 
vita  , invece  di  rendermi  sicuro  , 
che  può  mai  ella  somministrarmi, 
se  non  motivi  di  timore  e di  dif- 
fidenza ? 

Non  *pi  fido  del  mondo  * poi-? 
che  ho  sperimentato  puv  troppq 
quanta  si  perfido  e fallace.  Quan- 
te anime  per  essersi  assicurate  so- 
p,V3  di  esso  } ne  sorto  divellute  viu 
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lime  infelici  ! Il  mondo  é sì  lon- 
tano dal  render  gli  uomini  felici 
e santi , che  anzi  non  può  formar 
reprobi  e sciagurati. 

Non  metterò  la  mia  confidenza 
nella  protezione  degli  uomini.  Ah! 
guai  a colui  che  s*  appoggia  sopra 
un  braccio  di  carne  ! Deboli  mor- 
tali , non  possono  nulla  a prò  di  se 
stessi  : or  che  potranno  a prò  de* 
gli  altri  ? Oggi  vi  sono , e doma- 
ni non  vi  saranno  piu  : che  ajuto 
si  può  egli  aspettare  da  ciò  che 
non  è se  non  polvere  e cenere  ? 

In  voi  solo  dunque  io  posso  e 
debbo  sperare  , o mio  Dio  , poi- 
ché in  voi  solo  io  trovo  i sodi 
motivi , gli  stabili  fondamenti  del- 
la mia  fiducia. 

Spero  nella  vostra  misericordia 
infinita  : ne  ho  fatto  abuso , il  sò; 
ma  so  ancora  che  sono  inesausti  i 
suoi  tesori.  Tanti  peccatori,  come 
sono  io , se  ne  sono  abusati  7 sì  ; 
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ma  quando  sono  venuti  a gettare 
si  tra  le  sue  braccia  , non  gli  ha 
rifiutati,  Un  Davide  omicida,  una 
Maddalena  peccatrice,  un  empio 
Manasse , un  Agostino  penitente 
{saranno  eterni  monti  menti  di  que- 
sta vostra  misericordia  interniina* 

4 f ’ 

la,  Oimè!  se  questa  non  fosse  in» 
finita  , e non  saremmo  noi  tutti 
quanti  perduti  senza  speranza  di 
remissione  ? Dio  di  bontà  , fatemi 
sentir  vivamente  gli  effetti  di  que» 
sta  ineffabile  misericordia.  Voi  v 
giusta  il  corso  di  vostra  ordinaria 
provvidenza  , non  potete  erercitar* 
la  che  mentre  viviamo:  poiché 
dopo  la  nostra  morte  regnerà  so* 

10  la  vostra  giustizia?  deh!  ab-* 
hiate  dunque  pietà  deir  anima  mia? 
in  tanto  che  respiro  su  questa  ter-  „ 
ra  la  vostra  giustizia  avrà  tutta 

11  eternità  per  punir  i dannati:  per- 
donatemi, intanto  eli*  egli  è il 
tempo ,,  e mitrate  col  perdonare. 
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cné  siete  grande  ili  tiolith  j come 
darete  a divedere  col  punire  eter- 
namente, che  siete  giusto  e for- 
midabile nelle  vostre  vendette. 

Spero  ancora,  e tutto  spero  dai- 
ni eriti  di  Gesù  Cristo.  Questo  si 
è il  fondamento  sicuro  della  mia 
fiducia.  Adorabile  mio  Salvatore  y 
allorché  penso  a quanto  voi  face- 
ste e soffriste  per  me  , come  pos- 
so io  non  isperare  in  voi  ? 

Quando  veggo,  che  voi  scen- 
deste dal  cielo  in  terra  per  sai* 
Vare  i peccatori. 

Quando  considero,  che  voi  non 
Viveste  in  questo  mondo  se  non 
per  trarli  tutti  a W.. 

Quando  io  entro  nel  Vostro  sa4 
ero  tempio  , e dirizzando  gli  sguar- 
di della  fede  verso  i vostri  al- 
tari, vi  trovo  quivi  In  qualità 
di  vittima  , offerto  per  * noi  ogni 
giorno  in  sacrifizio.  * ' _ 

Quando  principalmente  salgo  in 
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ispirito  sul  Calvario  t e veggo  il 
“vostro  prezioso  sangue  versato  in 
tanta  copia  sopra  i peccatori , per 
ottener  loro  il  perdono  ; il  vostro 
cuore  trafitto  e aperto  per  ricever- 
li ; 1'  ultimo  vostro  sospiro  man- 
dato al  cielo  per  impetrar  loro 
la  grazia  della  riconciliazione  con 
quella  della  penitenza  ; come  mai 
tante  voci  , e voci  si  penetranti 
non  animeranno  la  mia  fiiducia  % 
e non  m*  assicureranno  di  un  asi- 
lo contro  i miei  timori  e i miei 
spaventi?  Dio  di  bontà  , salvate  , 
salvate  anime  che  vi  costarono  Si 
caro  , e non  perdete  il  frutto  del- 
le vostre  pene,  del  vostro  sangue, 
c della  vostra  morte. 

So  , mio  Dio , che  io  debbo  a 4 
nimare  la  mia  speranza  colle  mie 
opere , e sostenerla  colla  mia  cor- 
rispondenza alle  vostre  grazie,  per- 
chè non  sia  una  speranza  - vana  e 
presuntuosa  , voi  m' avete  creato 
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senza  di  me,'  ma  senza  di  me  non 
ini  salverete  : e però  son  risolu- 
to di  travagliare  per  la  salute  del- 
1’  ànima  mia.  Pieno  di  fiducia  nel- 
la vostra  bontà  , rispetterò  la  vo- 
stra santa  legge  , osserverò  i vo- 
stri comandamenti,  detesterò  i pec* 
cati , procurerò  di  espiarli  colle 
mie  lagrime  ; veglierò  sopra  me 
stesso  , reprìmerò  le  mie  passioni, 
mi  opporrò  alle  funeste  inclinasti  • 
ni  del  mio  cuore  ; mi  porterò  ver- 
so del  mio  prossimo  , siccome  de- 
sidero che  egli  si  poi  ti  verso  di  me. 
In  queste  sante  disposizioni,  che 
ispirate  mi  vengono  dalla  vostra 
grazia  , spero  in  voi , mio  Dio. 
Voi  siete  il  mio  Creatore , il  mio 
Salvatore  , il  mio  Padre  . spero 
che  mi  perdonerete  i miei  pecca- 
ti , per  grandi  che  sieno.  La  gra- 
vezza stessa  delle  offese  che  vi  ho 
fatte  , e che  detesto  , tanto  sarà 
lontana  dal  farmi  dubitar  del  per- 

3i 
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dono  ; clie  anzi  sarà  per  me  un 
nuovo  motivo  di  confermarmi  nel* 
la  mia  speranza.  Dirovvi  col  Pro* 
feta  penitente  ; voi  avrete  pietà 
di  me  , Dio  santissimo  , perchè  l 
jniei  peccati  son  grandi  ; Propi* 
tiaberis  peccato  meo  ; multimi  est 
crtitn  : perchè  quanto  più  sono 
grandi  ai  vostri  occhi , tanto  più 
spiccare  la  vostra  bontà  e » trioni 
fare  la  vostra  grazia. 

Spero  che  mi  sosterrete  nellè 
miserie  e nelle  prove  di  questa 
vita  , per  sopportarne  . le  pene , 
per  tollerarne  i casi  avversi  , per 
sottomettermi  con  rassegnazione  a 
tutte  le  disposizioni  della  ■ vostra 
Provvidenza , comunque  essere  pos- 
sano copra  di  me  : tutto  ciò  che 
mi  Vorrà  dalla  vostra  uianopater- 
n»,  sarà  da  tue  ricevuto  con  un 
cuor  rassegnato. 

Spero  soprattutto  , che  all*  ora 
della  mia  morte  verrete  iu  mio 
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rete  nelle  angosci  e di  quel  passaci 
gio  dal  tempo  alla  eternità.  Ai-^ 
fora  sarà  principalmente  che  avrò 
Insogno  di  vostra  assistenza , e 
implorerò  il  vosirò  soccorso  per 
finire  la  mia  carriera  nei  sentieri 
della  santità  e della  giustizia» 
Spero  finalmente  , che  mi  da* 
rete  la  vostra  grazia  in  questo 
inondo,^  e la  vostra  gloria,  nek 
V altro.  * - * v:  V 

Tali  sono  i motivi , i -fónda** 
menti , e gli  oggetti  della  mia 
fiducia,  o mio  Dio.  Degnatevi  di 
fregiarla  di  que1  caratteri,  che  hau* 
no  a renderla  grata  ai  vostri  occhi. 

Fate  che  la  mia  speranza  sia  ni* 

1 tima  e scolpita  nel  fondo  del  mio 
•'  cuore  ; che  non  solo  la  mia  Loc- 
ca , ma  tutti  i miei  sentimenti  an- 
cora vi  dicano  : spero  in  voi  : In 
. te  y Domine  f speravi*  . 

• Fate  che  la  mia . speranza  'siaf 

n 
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ferma  , di  modo  che  ninna  cosa 
sia  capace  di  smoverla.  No , nè 
gli  uomini , nè  il  mondo  , nè  tut- 
te le  podestà  dell*  inferno  contro 
di  me  congiurate  | non  potranno, 
mai  alterare  i,  sentimenti  d*  una 
fiducia  , che  avrò  stabilita  nel  Dio 
del  mio  cuore  ; non  con/undar 
in  attemum .1 

Fate  che  la  mia  speranza  sia 
costante  , che  m'accompagni  fino 
all' ultimo  istante  di  mia  vita,  che 
mi  segua  sino  al  sepolcro  ; e che 
aliar  quando  dovrò  soggiacere  ai 
colpo  della  mortella  mia  fiducia 
a voi  consacri  gli  ultimi  miei  so- 
spiri. Questi  sono  i sentimenti  , 
nei  quali  bramo  di  vivere  , e coi. 
quali  spero  di  morire. 

0 mio  Dio , come  mai  in  una 
sì  dolce  e ferma  speranza  non  sop- 
porterò tutte  le  pene  di  questa  vita 
mortale  , alla  considerazione  della 
vita  immortale  che  mi  sta  preparata? 
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Come  nell’  aspettativa  de'  sovra* 
ni  beni  del  cielo  , non  mi  distaci 
che:  ò dai  beni  caduchi  del  mondo? 

Come  mai  alla  vista  della  cele* 
ste  patria  , non  mi  terrò  io  ia 
sulla  terra  come  in  un  luogo  di 
esilio  ? 

Come  mai  non  mi  farò  una  san* 
ta  violenza  durante  lo  spazio  d’al-j 
cimi  giorni  , per  essere  a parte 
delle  delizie  di  una  beata  eterni* 
là  ? Bel  cielo , fine  delle  mie  bra« 
me,  siate  f unico  oggetto  de*  miei 
voti , T unico  desiderio  del  mio 
cuore  , t unica  occupazione  della 
mia  vita  , e di  tutti  quanti  i mo- 
menti che  mi  restano  di  gemere 
e sospirare  dietro  alla  mia  felicità, 

7 • Riflessioni9, 

v.  Metterò  tutta  la  mia  fiducia 
in  Dio  solo;  e non  sarà  mai  confusa, 

a.  Nelle  pene  , negli  affanni  9 
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jaelic  avversità  , negli  avvenimenti 
i piu  tristi  è i più  dolorosi , rad* 
doppierò  la  mia  fiducia  ; e spare- 
rò se  bisogna  , cantra  ogni  spe« 
ranza.  - -4; 


. 3»  1 miei  falli  stetti  , i miei 

W w 

peccati , tosto  che  li  deploro  , mi 
umilieranno,  m’ afllig^cranno  ben» 
8} ma  non  un  disamineranno  pon* 
to  : temerò  il  Signore  , ma  iii  lui 
spererò  ; perocché  la  speranza  noti 
toglie  il  timore  nè  il  timore  nuò* 
ce  alla  speranza  , ma  T uno  e fai* 
tra  contribuiscono  di  concerto  alla 
grande  opera  della  nostra  salute* 
4*  SoU’rirò  la  mia  fiducia  col 
solo  esercizio  delle  buone  opere* 
Io  debbo  sperar  tutto  da  Dio  per 
lamia  salute,  ma  non  debbo  tra- 
scurar nulla,  afim  di  salvarmi. 
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vi  VENTESIMA  LEZIONE 

i j ; • • • ‘ • , y' 

• Sopra  la  Carità  Cristiana*  - 

*Uesta  si  e la  virtù  propria; 
e còme  il  vero  carattere  della  re- 
licione  i imperocché  la  carità  & 
cjella  religione  la  base  , il  soste- 
gno , e l1  ornamento  : nc  racchiu* 
de  in  se  stessa  }o  spirito  f e 
fcng gerisce  i sentimenti.  , 

. virtù  amabile  > perchè  essa  'fa. 
il  legame  de*  cuori  ; il  vincolo  eh#?: 
rende,  grata  è gioconda  la  socictli^ 
le  delizie  e la  soavità  della  vitiv. 

Virtù  sublime  , perchè  essa  im- 
calza  i nostri  cuori  , ci  da  V in^ 
gresso  nel  cuore  di  Dio  stesso  ,*• 
da  questo  alla  trae  tutti  i suoi 

affetti.  i • 

Virtù  che  consola  : perchè,  quai 
beni  , quai  vantaggi  «ori  fa  eli* 
provare  per  mezzo  della  pace,  del* 
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la  unione  f e della  concordi*  che 

produce  ? 

Virtù  feconda,  perchè  ella  è il 
germoglio  di  tutte  le  virtù  , che 
camminano  come  spttò  i suoi  sten- 
dardi ; e perchè  ella  è 1'  adempi- 
mento di  tutta  la  legge. 

Virtù  celeste  , perchè  ne  viene 
dal  cielo,  al  cielo  ne  guida  , ne 
fa  cittadini  del  cielo  , e '1  posses^ 
•è  del  cielo  ne  assicura.  . C. 

Ma  soprattutto  , virtù  assoltìtit- 
mente  é indispensabilmente  neces- 
saria , se  noi  vogliam  essere  cri- 
stiani , se  vogliamo  vivere  secon- 
do lo  spirito  del  Vangelo,  ed  Cs* 
sere  annoverati  tra  i figliuoli  Hi 
Dio.  Senza  la  carità  non  c*  è sà*^ 
Iute;  e il  non  aver  carità  è uno 
de’  segni  i più  manifesti  di  ripro- 
vazione. -• 

Ghè  còsa  non  ói  annunziarono 
|>erò  gii  apostoli  intorno  a questa 
A.  eccellente  virtù  ? Che  elogj  per 
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accreditarla  ! che  sollecitudine  di 
raccomandarla  ! che  fedeltà  nel  pra- 
ticarla ! Perciò  San  Giovanni  , Pa- 
posiolo  della  carità  j così  detto 
per  eccellenza  , le  consacra  tutti 
gli  affetti  del  suo  cuore.  Ut  dili- 
gatis  alterutrum  , die’  egli  ( i . Jo* 
5.  ) : amatevi  1’  un  Y altro  , Così 
S,  Paolo  mostra  V ardente  suo  zelò 
in  favore  di  questa  virtù  : wèlter 
alterlus  onera  portate  ajutatevi 
scambievolmente  ( Galal.  6.  )« 
Tal  era  la  vicendevole  carità  dei 
primi  fedeli  , che  venivano  consi-* 
derati  come  se  non  avessero  tra 
loro  che  un  solo  cuore  , e un’  a- 
ni  in  a sola  , cor  unum  et  anima 
una  ( Ad . 4*  )• 

Gesù  Cristo  pure  ne  intimò  il 
precetto  della  carità  come  suo  pro- 
prio precetto  , e come  quello  ch’eb- 
be mai  sempre  più  a cuore  : hoc 
est  praeceptum  meum  > ut  diliga - 
fis':  itivi  cent*  ! >irò  di  più,  che  ne 
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10  intimò  come  ufc  precetto  nuo- 

vo, e proprio  della  nuova  legge* 
m andatura  nomini  do  voù/s  ( Jo, 
j5,  ).  Ma  come  può  essere  un 
precetto  nuovo  ? La  carità  non  è 
ella  forse  antica  al  pari  del  mon- 
do stesso  ? E'  vero  che  la  carità 
in  generale  e quanto  alla  sostan- 
za , è antica  al  pari  del  inondo^ 
ma  la  carità  cristiana  ; tal  quale 
fu  ordinata  da  Gesù  Cristo,  è in 
realtà  un  nuovo  precetto  , seco  li- 
do la  perfezione  , alla  quale  fu 
da  lui  elevata.  , 

Donde  ne  segue,  che  la. carità 
cristiana  è una  virtù  nuova  , tira- 
ta divina  , preso  questo  termine 
letteralmente  , in  rigore,  in  tutto 

11  Suo  significalo  e in  tutta  la  sua 
forza. 

i* 1 

Virtù  nuova  e divina  nel  suo 
autore;  poiché  Gesù  Cristo  e des- 
so , che  ne  la  in  egnò  , ne  la  rac- 
comandò , ed  espressamente  ne  d* 
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ordinò  come  suo  precetto  propri* 
e particolare  ; hoc  est  praeCcpturn 

meum  ( Jo.  *3. 

. Virtù  nuoya  e divina  # nel  su* 
oggetto  ; perocché  Gesù  Cristo  è 
quegli  che  noi  amiamo  nel  pros* 
situo  ; e nella  persona  del  prossi- 
mo noi.  consideriam  Gesù  Cristo; 
quod  uni  ex  mininùs  meis  foci- 
slis , mi  hi  focistis  ( Matthy  a5.  ) ; 
ciò  die  sarete  a*  miei  minori  ì il 
i'arete  a me  stesso  : 

Virtù  nuova  e divina  nel  su* 
esemplare  ; perchè  noi  dobbiamo 
amarci , ma  dobbiamo  amarci  # 
siccome  Gesù  Cristo  amò  noi,,  t 
col  medesimo  amore  , con  qui  egli 
ne  amo  ; ut  diligatis  invice m,  u- 
cnt  dilexi  vos  ( JT<j.  et  i5*  )• 
Virtù  nuova  e divina  nella  sua 
estensione.  Diceasi  agli  antichi  ; 
amerete  il  vostro  prossimo  , e odie- 
rete i ,v ostri  nemici  : dietimi  est 
antiqui  $ ( Mutili,  5.  ) : e io,  di* 
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ce  Gesù  Cristo  , tì  comando  di 
amare  i vostri  stessi  nerniei  : ego 
autem  dico  vobis : dili  gite  ini  uri- 
co s vestròs , Così  è : e non  altri* 
menti  diverrete  figliuoli  del  cele- 
ste padre,  il  quale  fa  piovere  so- 
pra il  giusto  e T ingiusto  , e na- 
scere il  sole  sopra  i cattivi  non 
meno  che  sopra  i buoni  ; ut  sitis 
filli  Patris  v estri  ( Jbid.  ).  - 
• Diciamo  dunque,  essere  la  ca- 
rità cristiana  virtù  sì  sublime,  che 
riconosce  la  sua  origine  nel  cuor 
di  Dio  stesso  ; che  santifica  tutti 
gli  affetti  del  cuor  dell’  uomo;  che 
la  sua  osservanza  adempie  la  leg- 
ge ; che  quegli , in  cui  risiede  la 
carità , egli  stesso  risiede  nel  se- 
no di  Dio  ; qni  manet  in  eh  ari- 
tate  , in  Deo  manet  ( i#  Jo • 
e che  ^siccome  la  carità  copre  la 
moltitudine  de' peccati,  così  rin- 
chiude il  complesso  e Y adempi- 
mento di  tutte  Iv  altre  virtù;  qui 
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diligi^  le  geni  implevit  ( Rom • 1 3 )• 
Ma  ella  è altresì  virtù  talmen- 
te necessaria  v che  senza  di  essa 
la  Religione  non  corona  alcuna 
virtù  : talmente  necessaria  , eh' es- 
sa forma  il  proprio  e distintivo 
carattere  del  vero  cristiano  , del 
discepolo  di  Gesù  Cristo  : in  hoc 
cognoscent  omnes  , quia  discipuli 
md  estis  si  ddectionem  habueri - 
tis  ad  invicem  ( J o.  i3.  ) talmen- 
te necessaria  , che  siccome  chi  pos- 
siede la  carità  , sta  in  Dio  , ed 
ha  il  principio  della  vita  ; così 
chi  non  possiede  la  carità  r è fuo- 
ri di  Dio , e in  uno  stato  di  mor- 
te di  dannazióne  : qui  non  di  li - 
git , manet  in  morte  ( i.  Jo.  3.  ) 
in  somma  talmente  necessaria,  che 
quand’  uno  venisse  ad  operar  mi- 
racoli , a trasportare  i monti , a 
dar  in  preda  il  suo  corpo  ai  tor- 
menti , ai  tiranni , alla  morte , se 
1 non  ha  la  carità  f egli  è un  uul- 
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la  dinaiiEi  a Dio  4 ovvero  egli  h 
un  oggetto  di  collera,  da  essolui 
maledetto  ed  esposto  a!  rigore  dela 
le  di  lui  vendette  : charitatem  au- 
tem  si  non  habuero  y nihil  suoi 
( ».  Cor.  io.  ), 

Abbiamo  noi  mai  ben  compreso 
ciò  die  sia  la  carità  cristiana  agli 
occhi  di  Dio,  e secondo  lo  spiri- 
to della  Fede  ? Noi  presentemen- 
te ne  conosciamo  F eccellenza  tut- 
ta divina,  e ne  comprendiamo 
l’assoluta  e indispensabile  necessi* 
tà.  E'omaLlempo  di  considerare 
quali  sieno  e debbano  essere  i ve- 
ri caratteri  della  medesima. 

Eccoli  però  , presi  dalFesempla* 
re  stesso  di  .Gesù  Cristo.,  delinea* 
ti  di  sua  mano,  e conte  sigillati 
col  auo  sangue  : ut  dili  gaùs  invir 
cem , sic  ut  dilexi  voi.  , • - 
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meditazione  . ; 

Sopra  i caratteri  della  carità. 

I 1K  carità  Cristiana  , per  esser 
vera  e sincera , deve  avere  tre  ca- 
ratteri : cioè  , dev'  essere  carità  so- 
prannaturale nel  suo  motivo  ; ca- 
rità universale  nel  suo  oggetto  ; 
carità  efficace  nelle  sue  opere  : sen- 
za questi  caratteri  è una  carità  i- 

fnota  alk  Cristiana  Religione  r e 
a Dio  vien  rigettata*  o . ; 

Mio  Dio  , , Dio  delle  mi  serico" 
die  ; il  cuore  di  cui  è tutto  dol- 
cezza e bontà,  le, cui  yi scere  so- 
no tutte  carità  e tenerezza  , inse- 

* 

gnatemi  a conoscere,  e a pratica- 
re una  virtù  s eh*  è la  virtù  prò* 

pria  de’  vostri  figliuoli. 

. _ » 

Primo  punto* 

Carità  soprannaturale  nel  suo 
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motivo:  vale  a dire,  che  amar 
si  dee  il  prossimo  per  Dio*  è in 
riguardo  a Dìo:  Si  etnia  il  pios- 
simo  ; ma  sovente  si  ama  con  un 
amor  naturale  * e per  motivi  del 
tutto  umani*  E però  quanti  ve 
fi’  ha  , che  amano  il  prossimo  con 
una  carità  falsa  , difettosa  * e ri* 
provata  da  Dio  ! 

Si  ama  qualcuno , perchè  egli 
ha  con  noi  una  certa  conformità 
d*  umore  e di  naturale  ; perchè 
piace , perchè  serve  di  divertimén- 
to , perchè  ne  fa  del  Lene  , per- 
chè lo  speriamo  , e perchè  egli 
può  faruelo.  Or  questo  non  è a* 
mare  da  cristiano  ; perchè  un  one- 
sto Pagano  può  anch’  esso  amare 
di  ‘questa  maniera  , e aver  simili 
' sentimenti.  Discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto, siamo  noi4  dunque  suoi  imi- 
tatori , e nutriamo  sentimenti  più 
degni.  Co. n prendiamo  la  differen- 
za essenziale,  e !*  iute»  vallo  ini- 
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menso  che  vi  è tra  cariti)  e sim- 
patìa  , tra  carità  e naturale  indi» 
nazione , tra  carità  e gratitudine  f 
tra  carità  e interesse , ; tra  carità 
e politica , tra  carità  e vincolo  di 
carne  e di  sangue.  Siam  pure  ben 
persuasi , che  mai  non  ameremo 
il  nostro  prossimo  da  Cristiani  y 
finattantchè  nel  prossimo  ameremo 
tutt*  altro  che  Dio  e in  riguardo 
a Dio  ; cioè  ; fina  t tantoché  nella 
persona  del  prossimo  non  consi4 
doreremo  la  persona  stessa  di  Ge- 
sù C isto,  da  cui  deve  derivare  la 
nostra  carità  come  da  suo  prmci«j 
pio  ? e cui  deve  tendere  come  a 
»no  fine.  , 

Voi  ne  amaste , adorabile  Sal^ 
Tatore  , ma  come , e con  qual  *a^ 
more  ? Voi  ne  amaste  con  un  a- 
more  tutto  soprannaturale  e divi# 
no.  Ni  un  altro  motivo  v interessa 

Eer  noi,  fuorché  la  vostra  sola 
ontà  e la  gloria  del  vostro  cele* 
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ste  Parlra»  Questo  fe  il  4irin  me* 
dello  che  ci  proponete;  e noi  sia- 
mo sì  lontani  dalF  imitarlo,  ohe 
bene  spesso  o manchiamo  di  cm 
rità  , o non  abìamo  se  non  un« 
carità  tutta  umana  , tutta  natura- 
le , tutta  profana.  Mille  indegni 
motivi  corrompono  i nostri  aflefc- 
%ir;  mille  terreni  riguardi  viziano 
la  nostra  carità-  In  tutto;  cerchia- 
rlo noi  stessi  , nei  .nostri  appetir 
|i,  nelle  nostre  inclinazioni  v.  nei 
nostri  interessi  : e voi  # o Signore, 
nei  nostri  affetti  non  ci  entrate 
per  nulla.  Ma.  qual  ricompensa 
possiamo  noi  aspettarne?  e invece 
di  ricompensa  non  dobbiamo  nqi 
movente  temere  i vostri  ga  stigli  i ? 

Secondo  punto » ...  . . 

^ . . % *#  ’ < 1 i • i » ‘ 

Carili,  universale  nel  suo  oggeW 
>to.  La  nostra  carità  dee  stendersi 
.a  tutti  , senza  eccezion  di  persone. 
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tutti  sotto  il  nome  ' e Iti 
qualità  dr  prossimo  si  contengono^ 
n on  v'è  cosa  sì  vasta  , e insieme 
sì  ristretta  come  il  cuore  dell*  uo- 
mo : perocché  porta  i suoi  affetti 
a mille  stravaganti  oggetti  ; c so- 
vente pericolosi,  e poi  gli  niega 
egli  oggetti  , che  dovrebbero  es- 
sergli cari  e raguardevoli.  Secon- 
dò che  la  R elione  da  noi  richie- 
de , dovremmo  considerare  questo 
spazioso  universo  come  la  casa  di 
Dio , e tutti  gli  uomini  come  una 
gran  famiglia  , di  cui  Iddio  è U 
padre,  e noi  tutti  siamo  i figlino* 
li  ; e a questa  considerazione  a- 
marci  tutti  in  Dio , nostro  comiro 
Padre.  Se  così  facessimo  , che  bel- 
la unione  di  cuore,  che  pace,  che 
concordia  regnerebbe  nel  mondo  ! 

. Ma  che  avviene,  mio  Dio  ? Avr 
viene  che  si  ha  una  carità  ristret- 
ta e limitata  a un  certo  numero 
di  persone  che  danno  nel  genio  ; 
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e.  le  altre  si  considerano  come  stra- 
niere , e si  mirano  con  occhio 
d’ indifferenza. 

Ma  Come,  diranno  .alcuni , co* 
me  possiamo  noi  amar  tutti , men- 
tre bene  spesso  accade  di  dover 
convivere  con  delle  persone  sì  po- 
co  amabili,  sì  poco  ragionevoli, 
e piene  di  tanti  difetti?  Si  ha  a 
trattate  con  un  uomo  o d' un  na- 
turale ardente  ed  inquieto  , o col* 
lerico  e stizzoso , o fantastico  e 
capriccioso-:  che  mezzo  si  può  e- 
gli  trovare  per  amarlo,  quando 
appena  si  può  soffrirlo  ? Diranno, 
ch'egli  è di  un*  indole  cattiva  v 
d*  un  cuor  crudele  , ingrato  e sen* 
z'  amore  ; eh*  egli  è d’  un  umor  sì 
.fastidioso  , sì  difficile  , e sì  stra- 
vagante , che  un  Angelo  non  vi 
starebbe  insieme.  E che  non  si 
Va  dicendo  per  giustificar  la  man* 
canza  di  Carità  verso  di  certe  per- 
sone? : . 
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Ma  questi  son  tutti  pretesti  e 
illusioni  , che  dalla  carità  cristia- 
na son  riprovati  e condannati.' 
Perocché  non  si  richiede  già  , per 
amare  il  prossimo , un  affezione 
sensibili  la  quale  non  dipende  da 
noi,  ma  una  carità  soda  e reale, 
che  dalla  Religione  ci  vien  inspi- 
rata. In  questo  senso  amar  dob- 
biamo il  nostro  prossimo , e nel 
nostro  prossimo  tutti  gli  uomini 
ad  onta  dei  lor  difetti , delle  lo- 
ro imperfezioni  , e dei  loro  vizj  ; 
come  Gesù  Cristo  amo  noi  mal- 
grado i nostri  difetti  e le  nostre 
miserie. 

Veggiamo,  consideriamo  tra  tut- 
ti gli  uomini , e cerchiamone  uno 
che  non  sia  opera  di  Dio,  imma- 
gine di  Dio  : e se  si  trova  , ci  si 
pei  mette  di  non  amarlo  : ma  poi- 
che  tUoti  sono  effettivamente  ope- 
ra di  Dio,  e immagine  di  Dio,' 
e ricomperati  col  sangue  di  Gesù 
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Cristo  , siamo  in  dovere  di  amar» 
li  tutti , senza  eccettuarne  pure 
un  solo  j e se  ve  n*  ha  uno  ché 
da  noi  si  eccettui  , noi  veniamo 
ad  accettare  la  persona  stessa  di 
Gesù  Cristo.  ' . ! 

: Su  questo  principio  che  non  hé 
io  a tem  re,  mio  Dio,  e a rim* 
provenirmi  in  riguardo  alla  cari* 
ri  là  ? Come  poss’ io  chiamare  con 
questo  nome  di  carila  i sentimene 
ti  che  ho  avuti  verso  di  tante  per- 
sone, per  le  quali  non  provo  che 
freddezza  , che  indolenza  , e forse 
anche  dell’avversione?  Il  mio  cuo* 
re  lo  ristringo  a certe  persone  ; e 
delle  altre  non  me  ne  curo  : voi 
le  amate  , e le  considero  come 
straniere,  quasi  che  sieno  inde- 
gne del  mio  amore:  voi  me  le 

raccomandate;  e io  le  lascio  in 
abbandono:  voi  mi  ordinate  di 
amarle  , e io  mi  do  a credere 
di  far  molto  , se  non  le  odio.  E’ 
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questa  dunque  la  carità , di  cui 
>oi  mi  faceste  un  precetto  sì  po- 
sitivo e obbligatorio , e sì  univer- 
sale nella  sua  estensione  ? Dilata* 
te  il  mio  cuore  , o mio  Dìo  ; a- 
prite  le  viscere  della  mia  carità 
a tutti  gli  uomini  , che  son  Y o- 
pera  delle  vostre  mani  , 1*  og- 
getto della  ? vostra  misericordia  f 
e il  prezzo  dell'adorabile  vostro 
sangue* 

Terzo  punto. 

Carità  soprattutto  efficace  nel- 
le sue  opere.  Se  la  carità  con- 
siste in  parole  ; qual  secolo  cari- 
tatevole come  il  nostro  ! quante 
promesse  , quante  dimostrazioni  di 
amicizia  , esibizioni  di  servizio  , 
proteste  di  amore  e di  Zelo  , in 
una  parola  t quanta  carità  appa- 
rente ! e in  tanto  il  povero  pati- 
sce , piance  Y infermo  , e T afflitto4 
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sospira.  Si  sa  tutto , si  Tede  tutto; 
e nondimeno  i miseri  si  lasciano 
in  abbandono  : e diremo  poi  che 
si  ama  il  prossimo  , e che  si  ha 
della  carità  ? No  , perchè  la  cari-* 
tà  non  consiste  nelle  parole  , ma 
nei  fatti.  La  carità  è come  la  fe- 
de : e però  , siccome  senza  le  o- 
pere  la  fede  e morta  ; così  è della 
carità. 

Formiamoci  dentro  di  noi  una 
carità  benefica  , la  quale  diasi  a 
divedere  per  mezzo  degli  affetti , 
la  quale  faccia  parlare  non  sola» 
mente  i discorsi  , ma  le  azioni 
ancora  ; non  solamente  V esibizio- 
ni, ma  ancor  i servigi  ; e,  se  bi- 
sogna, i saerifìzj.  Cosi  Gesù  Cristo  nc 
ama  , e così  ne  ordina  di  amarci 
V un  f altro.  Vi  sono  dei  poveri  ; 
dunque  soccorriamoli  : vi  sono  deg- 
rinfermi;  dunque  aiutiamoli:  vi  so- 
no degli  afflitti;  dunque  consolia- 
moli : vi  sono  degl'  ignoranti;  don- 
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ijue  istruiamoli  : in  somma , vi 
sono  delle  opere  di  misericòrdia  ; 
dunqe  patulliamole.  In  questo  con- 
siste la  carità  vera  e soda  d' un 
cristiano. 

La  nostra  carità  sia  compassio- 
nevole : lungi  da  noi  quei  cuori 
duri , quei  cuori  indolenti  , quei 
Cuori  crudeli.  Fa  di  mestieri,  giu* 
sta  T eccelente  modello  che  ne  mo- 
stra S.  Paolo , gemere  con  quelli 
che  gemono  , piangere  con  quelli 
che  piangono , interessarsi  nelle 
miserie  de’  prossimi  , compatirli  , 
e sollevarli  nelle  loro  indigenze  : 
quis  infirmatur  , et  ego  non  in - 
firmor  ( i . Cor,  1 1 . )• 

Ricordiamoci  che  siamo  cristia- 
ni , e discepoli  di  un  Dio  fatto 
uomo  , il  quale  sostenne  patimen- 
ti e morte  per  nostro  amore.  Laon-w 
de  a piè  della  croce  apprender 
dobbiamo  i nostri  sentimenti,  e 
% animare  la  nostra  carità,  r. 


v 


O cariti  amabile,  e sublime 
virtù  , quanto  siete  preziosa  agli 
occhi  di  Dio  ! ina  quanto  poco  tra 
gli  uomini  conósciuta,  e pòco  pra- 
ticata ancora  tra  i cristiani  V Voi 
dovete  essere  il  vincolo  de* cuori, 
il.  centro  della  pace  j ma  i cristia- 
m ogni  giorno  si  trovano  esposti 
alle  divisioni  , alle  discordie,  alle 
alterazioni  , alle  collere,  ai  tra- 
sporti, ai  risentimenti , "alle  ani- 
mosità , ai  rancori.  Avversioni  tra 
cuori  e cuori  , tra  parenti  e pa- 
renti , tra  famiglie  , e famiglie , 
tra  stati  e stati.  0 carità  ! in  qual 
paese  troverete  voi  un  asilo  , se  il 
Cristianesimo  stesso  è come  una 
terra  per  voi  straniera  ? Tutti  gli 
uomini  dovrebbero  viver  tra  loro 
come  tariti  fratelli,  figliuoli  di  un 
padre  comune  , per  aj utarsi  , per 
ajutarsi , per  animarsi  al  bene  , 
per  santificarsi  scambievolmente  ; 
c non  convivono  se  non  per 
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inaili  etarsi , per  affliggersi  , per  ro- 
vinarsi r un  r altro  e in  conse- 
guenza per  andar  eternamente  per* 
duti.  La  società  perturbata,  l’u- 
nione disciolta  , lacerata  la  veste 
di  Gesù  Cristo  j deplorabili  e fu* 
nesti  effetti  : della  carità  ^oltraggia- 
U , e cgme  bandita 

0 adorabile  Salvatore  , era  for- 
se questo  il  motivo,  per  cui  ve* 
nisle  in  terra?  Come  padre  comu-ì 
ue  , voi  volevate  • portare  tutti  i 
vostri  figliuoli  entro  il  vostro  cuo- 
re. Come  amoroso  pastore , vole- 
vate riunire  lo  vostre  pecorelle  in 
un  medesimo  gregge.  Come  vitti- 
me divina  , vi  sacrificaste  alla  mor- 
te per  dare  a noi  tutti  là  vita  del- 
la carità,  della  grazia.  E noi , ob 
quanto  siamo  lontani  dai  vostri 
disegui  1 Ai  sentimenti  che  nutria-* 
tuo  nel  cuore  , come  mai  potetf 
voi  ravvisarci  per  vostri  figli  ? 

Uomini  formati  Ad  immagine  di 
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mi  Dio,  amiamoci'  K un  Y &f&i 
ma  amiamoci  sinceramente  e di 
cuore'.  Rendano  testimonianza  di 
questo  amor  sincero  e cordiale  più 
gli  affetti  , che  tutti  quanti  i di* 
scorsi 4 Amiamoci  universalmente, 
non  facciamo  veruna  "odiosa  ecce* 
zione  di  persone.  Cristiani , figliuo- 
li di  Dio,  amiamoci  nel  cuore  del 
comun  padre.  Non  vogliara  vive** 
re  tra  noi  come  gente  straniera  ; 
come  insensibili',  come  nemici  s a 
la  terra.  Lasciamo  le  divisioni  e 
le  discordie  agl»  infedeli , ; ai  pa- 
gani, a tutti  coloro  che  non  co«4 
noscono  il  regno  di  Dio.  - ^ ' 
Amiamoci , siccome  ne  amò  Ge- 
sù Cristo  , siccome  i Santi  si  ama* 
no  tra  loro  nel  cielo#  Essendo  noi 
destinati  ad  amarci  , e ad  - unirci 
per  sempre  in  Dio  , amiamoci  da 
ora  innanzi  per  amore  di  lui,  e in  lui 
stesso..  Amiamoci  in  questo  mondo, 
per  amarci  eternamente  nell’  altro. 


* • N v*  * ' i, 


.PREGHIERA,. . * . 

I;  '1  ‘ i-  *■  >'  •■*•-•  * 

V^Ucsto , q mio  Dio  , sono  i 
sentimenti  * che  da  oggi  avanti  a* 
dotterò  yerso  il  mio  prossimo.  Àc* 
pendete  pel,  mio  cuore  il  fuoco  di 


questo  carità  , e con  la  vostra  gra-^ 
aia  consegrate  tutti  i suoi.  affetti,. 


• . r ' 

pratiche.  , . 

» 


1,  Promettere  a Dio  di  non  di*» 
re*  nè  lasciarsi  mai  volontariamen- 
te scapparci  bocca  alcuna  parola* 
che  pnssa  offendere  , o disgustare 
il  prossimo.  . . c.  .,fc  r -,  ; 

4»  Quando  si  dirà  , o si  farà 
qualche  qos^  che  ci  punga  , e ci 
punga  , e ci  affliggo  » no»  lagoar* 
cene  mai;  ma  ignorare,  e lasciar 
cadere  tutto  a terra. . 

3.  Aver  piacere  di  far  servizio 
agli  altri  , quando  si.  può.  Non  a* 
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spettare  tampoco  , che  ci  sia  ri- 
chiesto , rna  prevenire  ed  esibirci/ 
massimamente  alle  persone.,  di  cui 
abbiamo  qualche  motivo  di  la- 
mentarci. V 

' 4*  Non  corregger  dfetti  , eli  e 
possono  dar  motivo  d’ inquietudi-.: 
ne  e di  pena  agli  altri,  e più  an- 
cova  motivo  di  mal  esempio. 

, 5.  Ricordarci  mai  sempre  , $be 

Gesù  Cristo  risiede  nella  persona 
del  prossimo  : e questo  pensiero 
«e  lo  farà  rispettare."  « 

Per  ultimo  richiamare  spesse  vol- 
te alla  mente  ciò / che  abbia m det- 
to ; che  siedorrte  la  carità  è il  ca- 
rattere degli  eletti  e dei  figliuoli 
di  Dio  i cosi  il  mancamento  della 
carità  è.  uno  dei  segui  di  riprova-  * 
rione  più  manifesti.  > 


c.  « i 
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VENTESIMAPRIMA  LEZIONE 

Sopra  la  passion  dominante.  v 


E 


iGli  è fuor  di  dubbio  * ebe  noi 
tutti  abbiamo  delie  passioni  « le 
quali  esercitano  sopra  di  noi  il 
lor  dominio  e la  lor  tirannia.  Id- 
dio ne  avea  fornito  il  cuore  di  af~ 
felli , perchè  di  questi  ne  formas- 
simo delle  virtù  ; ma  noi  sovente 
li  facciamo  degenerare  dal  loro 
essere  , e li  convertiamo  in  pas- 
sioni. Ciascuno  di  noi  ba  ia  radi*' 
ce  e il  germoglio  di  tutte  le  pas* 
sioni  nei  suo  cuore.  Ciò  suppó* 
sto,  tra  queste  differenti  e m' Im- 
plicate passioni  ve  n1  lia  una  , la 
quale  domina  sopra  tutte  le ; al* 
tre,  come  più  viva,  più  .forte, 
più  violenta  , più  imperiosa  le  a- 
gita  , * le  muove  cóme  tanti  Ordì* 
gni , eh*  ella  fa  Operare  , e per 


m 
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mezzo  di  esse  diviene  in  noi  có* 
me  1’  anima  e ia  motrice  di  tinto, 
Qu  sta  passione  è propriamente 
ciò  che  forma  il  nostro  carattere  , 
Ja  nostra  indole  , il  nostro  ritrat* 
to , se  pon.  viene  in  soccorso  la 
grazia  a -ri  Tamia  rei. 

Questa  passione  è diversa  in  di* 
verse  persone,  secondo  la  varietà 
degli  umqri  e delle  naturali  in- 
clinazioni  ; potendosi  divo  che  i 
lineamenti  del  cuore,  sono  differenti 
come  quelli  del  volto  ; e i difetti 
sono  diversi  come  i talenti.  Cia- 
scuno prova  in  se  smesso  un  di  fi 
ferente  dominio  di  passioni  ; ma 
egli  è predominato  da  qualcuna 
più  o raen  forte  , più  o men  vio* 
lenta  , ma  sempre  dominante  e 
sempre  passione.  Ora  fra  tutte  que- 
ste diverse  passioni  , che  in  tutti 
generalmente  $i  trovano  , qual  o 
la  passi on  dominante  di  ciascuna 
io  particolare?  Giudicatelo  voi  da 
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questi  differenti  ritratti  , a vista 
de1  quali  potrete  forse  riconoscer 
la  vostra. 

Passione  dominante  negli  uni  è 
r ambizione.  Basta  che  un  anima 
sia  presa  da  questa  passione,  per- 
chè ad  altro  non  pensi  che  ad  a- 
vanzarsi  , a distinguersi  , ad  in- 
grandirsi ; quindi  deriva  negli  am- 
biziosi quella  detestabile  gonfiezza 
di  mente  e di  cuore  , quell'  aria 
iosa,  quella  vana  stima  di 
si  ; non  mai  contenti  di  ciò 
che  sono  f volendo  sempre  mai  es* 
sere  e comparire  ciò  che  non  sono. 

Passione  dominante  negli  altri  « 
è la  collera  , che  li  trasporta  : è 
. un  fuoco  che  scoppia  in  qualsivo- 
glia occasione  ; sono  certi  sfoghi 
frequenti  e impetuosi  d' un  natu- 
rai ardente  e furioso  ; sono  quei 
trasporti  di  bile  che  a guisa  di  vi- 
ve fiamme  si  sollevano  ad  oga*  i* 
stante  , e presto  fanno  eccitar  l'iiir 


orgogl 
se  stes 
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cendio  : a ut»  mimmo  motivo  , a 
. una  minima  parola  , ecco  lampi 
e tuoni  che  . minacciano  fulmini 
per  subbissare. 

Passion  dominante  nella  per- 
sona -,  è una  funesta  inclinazione 
glia  maldicenza al  criticare  ^ al 
biasimare,  gl  condannar  tutti  §li 
gl  tri , senza  far  grafia  a chi  che 
sia.  I/mgua  di  vipera  che  sparge 
a torrenti  il  suo  amaro  fiele  , che 
lacera  spietatamente  la  riputazio^ 
pe  altrui , che  va  a raccogliere  i 
tumori  e gli  avvenimenti  d*  una 
citici  per  portarli  nelle  adunanze , 
e condirne  le  conversazioni  ! Il  ve- 
ro il  falso  , il  eerto  l’ incerto  yVas* 
sente  il  presente,  Y amico  il  ne*- 
mipo  7 nulla  si  tiene  occulto  , ma 
tutto  si  rappresenta  sotto  i mali-* 
gai  colori  della  detrazione,  e for*« 
se  sotto  la  tenerezza  della  calunnia,  i 
Passione  dominante  nella  tal  al?r 
tira  persona  si  è un  fondo  d ifv*  > 
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AoìèMà  , d*  infignrrdnggrti^  } < 
gligenzà  , che  a guity  d*  tfìf 
fondo  letargo  sì  sopita  *r fa 
che  troppo  dfffic'i ìttich té  si*  P 
destamela.  Immersa  ne]  s<*nó 
questa  sua  pigrizia  se  fiè  viveva 
ia  far  nùlta  , non  $’  impjeaa 
libila  , non  è buòna  a nulla;  i 
Sano  i giorni’  è le  settimane.  \ 

2a  chè  sappia  hè  il  ohe  , nè  il  ^ 
ftie  : sempre  disegna*,  e non  ésl 
guisce  mai  nulla  ; sempre1  comin- 
cia , senza  finire  giammai;.  Infon- 
do trascura  temi  i doveri  del  ,snd 


Stato 


Ì {\  o 


senza  édu- 


cazione,i  domestici  senza  'fecola, 
gli  atfan*  di  casa  e tutta  la  fami- 
glia itt  disordine-  Ed  è questo  ,ia 
Vivere  da  cristiano  ; vivèr  colf 
quasi  senza  sentimento,  senz'ani- 
ma , e senz*  anione.  V * **z 
Quante  «lltlrè  differènti  passitfnt 
hanno  in  divergè  persone  il  loro 
dominio  ? tJrt.  Vile  interesse  effe 


vizia  il  cuore  ; un  fondo  d’  amor 
proprio  che  in  ogni  cosa  cerea  se 
stesso  ; un  funesto  prurito  di  par- 
lare * che  non  conosce  alcun  fre-  ' 
po  ; una  soverchia  sensibilità  che 
idi  tutto  s*  offende , un  vile  e in- 
degno rispetto  umano  , che  rende 
fin”  uomo  schiavo  delle  idee  e dei 
capricci  altrui.  Che  cosa  è mai 
tutto  questo  , se  non  un  tristo  e 
Jttnesto  accoppiamento  di  difetti  % 
ili  vizj  , di  passioni  , che  si  uni- 
scono e militano  sotto  gli  sten- 
dardi della  passione  predominante? 

Tali  e piu  ancora  moltiplicate 
sono  le  varie  passioni , che  domi* 
nano  e tiranneggiano  il  cuore.  Non 
vi  ha  cosa  tanto  essenziale  , e forse 
tanto  difficile , quanto  il  conosce- 
re qual  sia  in  particolare  la  pas- 
sione , che  predomina  in  ciasche- 
duno : perchè  questa  passione  astu- 
tamente s'  asconde  , si  traveste  in 
mille  guise  A e sotto  mille  prcte^ 
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sti  , alciìna  volte  ancora  sotto  pre- 
testo di  Lene  , e sotto  apparenza 
•di  virtù.  Quella  persona  vana  e 
a ^ ^ in  cui  predomina  un 
desiderio  secreto  di  comparire  , se  • 

10  dissimula  , perchè  ella  pure  e- 
sei’Cita  in  tutte  le  buone  opere  j 
e non  avvede  che  ' nodrisce  con  , 
ciò  la  sua  superbia  e vanità.  Quel-  / 
1\  al  tra  che  mantiene  delle  amici- 
zie sospette  e pericolose,  se  ne; 
fida  ^ perchè  d'altronde  si  sente  , 

11  cuore  portato  al  bene  , ed  un  : 
inclinazione  come  naturale  alla  pie- 
tà. Quella  eh'  è impaziente  e co-., 
lerica  * si  crede  sicura , perchè, 
séntesi  dell’  ardore  e'  dello  zelo 
per  pyomoverò  il  bene.  Quella 
che  è neghittosa  e piena  d’acci- 
dia , non  si  stima  . colpevole,  per* 
che  tT*  altronde  pacifica  e tranfpujj» 
la  fi  del  bene  a molti  , e [dice 
bètte  ài  tutti.  A questo  modo  si 
getta  un  Telo  fallace  sopra  la  pas^ 

: 33 
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siòn  dominante  ? e còsi  sotto  la 
nube  d*  un  ben  apparente  si  co*' 
pre  il  danno  d’  um  mal  effettivo  i 
che  domina;  ; 

Oltre  di  cbe  ,J  non  avvien  egli 
forse , che  alle -volte  si  teme  d’in- 
formarsi: troppo,  e di  conoscere 
una  passione  ; per  non  essere  ob« 
bligato  , conoscendola  , ad  armarsi, 
contro  di  essa  ? 'No  io  non  dubito 


di  dire  , che  s*  egli  e cosa  difficile  ; 
colpire-  i lineamenti  del  volto  ,,  è, 
forse  ancor  più  difficile  colpir  quel-* 
l^  del  cuore  r e fuori  di  certe  pas- 
sioni sì  visibili  e sì  manifeste  per  ' 
via  di  contrassegni , die  non  si 
possono  ne  a se  stesso»  ,nè  agli 
altri  dissimulare,  fuori  di  quéste, 
dico  io , niente  più  facile,  niente 1 
più  ordinario  che  ingannare  se 
stesso , e trasformare  la  propria 
pas$ù>n  dominante# 

Volete  voi  dunque  scolpirla  , e , 
di3eeiwre  un  nemico , che  tanto 

4 * - V 
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a voi)  importa  il  ravvisare?  Àscok 
tate , dice  S.  Giovanili  Crisosto- 
mo o voi  che  desiderate  di  guar- 
darvi dal  nemico  il  più  astuto , il 
piu  sottile , il  più  pernizioso  , ap- 
piattato nel  vostro  cuore  ; ecco  a 
qiiai  segni  potrete  conoscerlo  e 
distinguerlo.  La  pasSion  dominan- 
te si  è ; ~ 

t.  Quella  che  è il  principio  e 
V origine  la  più  ordinaria  da  vostri 
mancamenti  e de'  vostri  peccati; 

a;  Quella  che  più  turba  la  pa- 
ce dell'  anima  vostra  , e sopra  la 
quale  vi  sentite  agitato  da  più  ga« 
gliardi  rimorsi. 

3.  Quella  eh*  è la  materia  la 
più  ordinaria  delle  vostre  confes- 
sioni , e che  ripullula  più  sovente* 

4*  Quella  che  vi  cagiona  mag- 
giori contrasti,  e per  cui  prova  - 
te  maggior  ripugnanza  a doveri* 
far  guerra. 

5|  Quella  j che  d* ordinario  ea*‘ 
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tra  in*  tutte  le  vostre  azioni  , in- 
tuite le  vostre  dèliberazieni , in 
tulli  i vostri  disegni , e i vostri' 
progetti»  , ' . , : . , 

6.  Quella  in  somma  , che  è piu  * 
importuna,,  più  orgogliosa  , più 
intrattabile  , più.  inveterata  e vo- 
lete che  ve  la  dica  ?„  quella  che  vi 
è pii  cara  : per  modo  che , se  si , 
viene  a toccar  questo  punto  , .voi 
vi. sentite  toccale  sul  vivo.  Ecco 
la  passion  dominante.  • ,:* 

Considerate  dunque  e vedete , 
se  mai  tra  le  passioni  del  vostro  * 
cuore  ve  n’ è qualcuna  , che  ab*. 
Lia  questi  caratteri.  Un  ( solo  ba- 


sta per  farvela  conoscere  ; ma  se 
tutti  questi  segni  concorrono  e si  i 
uniscono , ; la  cogniaiion  è perfew 
ta  ecco  y pemico  i egli  è ravvi, 
juop  tasta  il  ravvisarlo; 
è ueqeSsaf io  .fargli  contrasto.  Ar*. 
mate  vi  dunque  contro  di  esso,  e 
533  perchè  è da  temersi, 
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-elic  col  differire  non  si  rinfoizi  , 
c che  voi  non  siate  più  in  ristato 
di  dominar  sopra  ali  psso  , dappoi-  i 

cliò  avrà  esso  dominato  sopra  di 
. voi  con  tanto  coraggio. 

e 1 

MED  IT  AZIONE  \ 

r « 

Sopra  lo  stesso  soggetto, 

p . . • : 

Una  grazia  ben  grande  quel- 
la che  vi  deg  ua te  di  far  ead  u n ’à- 
nima  , o mio  Dio  , mentre  le  da- 
te a conoscere  la  sua  pussion  do-  • 
.minante.  Ma  conosciuta  che  sia  ; ' 
quest’anima  tiene  un’assoluta  e 
indispensabile  obbligazione  di  far- 
le guerra  ; perchè  altrimenti  di- 
verrà senza  fallo  per  quest’  anima 
la  sorgente  funesta  delle  maggio- 
ri disgrazie  ; cioè  a dire  , una  sor- 
gente di  peccati  , una  sorgente 
d’  accecamento  , una  sorgente  di 
riprovazione. 
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alio  Elio , armateci  di  coraggio 
contro  un  sì  pernicioso  nemico  , 
a fronte  del  quale  mi  confesso  pur 
troppo  debole.  Siccome  io  non 
posso  conoscerlo  che  coi  lumi  del- 
la vostra  grazia  , così  non  posso 
senza  il  soccorso  della  vostra  gra- 
fia vincerlo  e trionfarne,  ' 

Primo  puntoi 

La  pas$ion  dominante  è una  sor- 
gente di  peccati  Questa  passione 
si  va  formando  con  una  continua 
replicazione  di  atti , e moltiplica* 
xion  di  peccati  , ammassati  gli  uni 
sopra  gli  altri  ; e formata  che  sia 
diviene  a suo  tempo  una  sorgen- 
te ancor  più  funesta  di  nuovi  pec- 
cati E chi  saprebbe  mai  esprime- 
re a sufficienza  > <li  quanti  delitti,' 
disordini  r ed  eccessi  può  essere 
ed  è sempre  d'origine  una  passio- 
ne che  domina , e «he  rinforza 
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tutte  le  altre  passioni  ? Peccati  nei 
pensieri  eh’  ella  va  suggerendo  ; 
peccati  nei  desiderj  che  fa  conce*1' 
pire;  peccati  nei  progetti  che  fa 
formare  ; peccati  in  tutte  le  azio- 
ni ; e in  tutto"  il  tenore  di  vive» 
re , che  resta,  infetto  dal  mortai 
veleno  di  questa  passione.  In  un 
solo  esempio  si  comprendono  tut- 
ti : meditiamolo  dunque  ; e medi- 
tandolo , tremiamo  per  nostra  pre- 
cauzione, , • . / . , .. 

Salomone  era  saggio,  e ’1  piu 
saggio  di  tutti  gli  uomini , il  jpifu 
illuminato  di  quanti  viveano  nel 
suo  secolo  , di  cui  egli  era  il  mo- 
dello , la  maravigliai  , diciam  me- 
glio , il  prodigio.  Ma  avendo  il 
misero  lasciato  , che  una  passione 
dominasse  sopra  il  suo  cuore  ; <a 
;quai  misfatti , a quali  eccessi  f a 
quai  disordini  noi  condusse  ? Sa- 
lomone eccolo  divenuto  in  u£  trat- 
to infedele  ? ingrato  , voluttuoso  * 


Digltized  by  Google 


584 

empio  , e idolatra  f Che  orrore  , 
mio  Dio  , che  orrore  ! Infedele  , 
perchè  manca  di  sue  promesse  sì 
sante  , sì  solenni  , sì  sovente  rei* 
terate  a piè  del  vostro  altare  : in- 
grato per  F abuso  che  fa  di  tutti 
i vostri  doni , volgendogli  contro 
il  suo  proprio  benefattore  : volut- 
tuoso , perchè  si  precipita  in  tutti 
gli  eccessi  d’  una  vergognosa  pas- 
sione , che  non  conosce  piu  ne 
confini,  nò  freno:  empio,  perchè 
sembra  che  si  metta  sotto  i piedi 
le  grandi  e sublimi  massime  di 
pietà  e di  religione,  che  annun- 
ziate avea  : idolatra  , perchè  arri- 
va per  fino  a prostrarsi  dinanzi  ai 
falsi  dei  ; a profanare  il  suo  in- 
censo , con  offerirlo  alF  abbonii- 
nazione  degl*  idoli  sopra  i sacrile- 
ghi loro  altari.  Qual  fu  la  cagio- 
ne che  precipitollo  in  tutti  questi 
• abisài  ? Una  passione  predominan- 
te:^ pèr  non  averne  impedito  1 
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progressi , coll5  andar  del  tempo 
non  fu  quasi  più  padrone  di  sot- 
tometterla. Qual  maraviglia  < dun- 
. que , che  fattosi  schiavo  di  una 
passione  cosi  perniciosa  ,;  divenga 
schiavo  di  tutti  ì vizj , e diasi  in 
preda  a tutti  i loro  eccessi  ? 

, Che  misera  condizione  delFuo* 
mo , o mio  Dio,  è deir  uomo  il 
più  saggio  , qualora  s\abhandojii 
•al  potere  e alla  tirannia  d’ima  pas- 
sione , e sopratutto  d’una.  passio- 
ne , predominante  ! . Oimè  ! pur 
troppo  io  ne  ho  sperimentato  gli 
.effetti  : e dove  mai  non  ni'  ha 

_ * ‘ * i-  # 

tatto  traboccare  una  trista  passio- 
,ne  ? Non  posso  pensarvi  senza  pian- 
gere , e senza  coprirmi  il.  volto 
.di  confusione..  Quando,  uno  ritro- 
vasi in  questo  lagrime ^ole  stato  r 
.che  n’  è allora  della  ragione  con 
£utti  i suoi  lumi  ? che  n1  è della, 
fede  con  tutti  i suoi  sentimenti  ?’ 

t.  •'  > _ ■ . •»  • 

* » 
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Secondo  punto # 

La  passion  dominante  , sòrgen- 
te  di  peccati,  presto  diverrà  una 
sorgente  di  accecamento.  Non  si 
dà  , generalmente  parlando  , una 
caligine  si  densa  > come  quella  del- 
le  passioni  ; e tra  le  passioni  non 
si  dà  una  caligine  sì  orribile  co- 
me quella  d’ una  passion  dominane 
te.  Finché  Vuoine  è libero  dal 
dominio  delle  passioni , ha  occhi, 
e ;vede  ; ma  subito  che  la  passio- 
ne regna  nell’ anima  , piu  non  ci 
vede , tutto  resta  ottenebrato  ; e 
però  .egli  si  accieca  , si  smarrisce 
e si  perde.  La  passion  dominante 
gli  mette  come  una  benda  agli 
occhi  : per  mezzo  di  mille  massi* 
me  false  e di  mille  falsi  pregiu* 
dizj , chV essa  forma  , viene  a get- 
tare cerne  uno  grosso  velo  , sotto 
cui  si  ^appiatta  ; e nel  profondo 
delle  tenebre , che  va  spargendo^ 
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2iy iene  pòi  una  funesta  ' sorgente 
' in  tutti  gli  errori , di  tutte  le*  il- 
— ■ fusioni  ,*  ehe  sfanno  traviare  k no* 
NStm  ragione  , i nostri  seniitòehti  , 
i * la  nostra»  condotta.  Accieca  V in- 


telletto, prevede  ‘la  volontà  , se- 
; duce  il  cuore,  non  può  esprifó^rsi 

* <1  quali  eccessi  d’  accecamento  ei 

* sia  'portato. 

La  passione  dominante  fa  ànco- 
ra di  più,  mio  Dio:  perocché  non 

‘ solamente  accieca  V uomo  iièl  suo 

* * * % 

peccato  , ma  ve  lo  rende  animoso, 
~ e ve  lo  scusa.  Di  fatto  , gli  man- 
ca  d'orse' pretesto  per  iscusarsi  nel 
-secondare  la  sua  passione  ? Man- 
‘ cano  forse  ragioni  al  vendicativo^ 
per  ^sfogare  Te  sue  vendette  ? Lv li- 
vidi oso  non  ha  egli  sempre  qua  - 
elle  pretesto  per  giustificare  la  sua 
invidia  ? Che  a r Tifico  non  usa  li 
detrattore  sempre  ingegnoso  ijelle 
sue  invenzioni  per  oscurare  Iel$ne 
•barbare'  maldicenze*. 1 in  somma  ©v 
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) colpevole  no#  procura  egli  di 
I spargere  nuvole  o colori  y perua~ 
*0£cqndere  o interpellare  la  sua  ma- 
condotta?  Jn  questo  fondo  d’or* 
Tori  , d’ illusioni  , e di  passioni, 
, tuttavia  di  tempo  in  tempo  si  pro- 
vano delle  , pene , , insorgono  dei 
dubbj  r si  sentono  dei  rimorsi.  Quei 
beni  che  ho , li  posseggo  io^  eoa 
giusta  ragione  ? Quel  mezzo  a cui 
In,  appiglio  , mi  è egli  permesso  ? 

. ; . Che  se  la  passi on  dominan- 
te non  può  assolutamente  deci- 
dere  in  suo  favore  , nè  traquil- 
lare  la  mente  intorno  ai  dubbj  ; 
almeno  si  studia  di  divertirla  da 
ciò  che  potrebbe  illuminarla,  e 
ritirarla  da’  suoi  inganni  ; ne  le 
lascia  vedere  se  non  quello  che 
può  favorire  il  suo  genio.  Cosi  si 
• fa  , .mio  Dio  , a precipitarsi  nel- 
V illusione  così,  si  fa  a * vivere 
, nell’  orrore  ; coki,  si  fa  ad  esporsi 
a pericolo  di . morire  in  un  deplo- 
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cabile  aceecsmento  y e a dar  1’  ul- 
tima  matto  alla  sua  riprovazione* 

• • : ' ; i >!'•*..  w.  ' •'  ;>  \Y  / •'  . 

, ' Terzo  punto . 

7 . i ^ 

v , « » * > 

Qui  sta  il  colmo  di  tutte  le 
miserie  • & uomo  sedotto  , acceca- 
to , , e rendili  a schiavo  sino  al  fine 
. della  v passione  dominante  , o non 
fa,  farà  una  penitenza  falsa,  , E 
che  ci  vuol  di  più  per /morire  da 
impenitente  v per  morire  da  repro- 
ba ? Si , pur  troppo  egli  è da  te- 
mersi, che  muoja  senza  far  peni- 
l lenza  ; perchè  - per  una  cecità  di 
mente  si  lusingherà  sinodi  fine 
di  sua  vita  , spererà  sempre  d’  a- 
. ver  tempo  di  convertirsi  , differi- 
rà , sarà  sorprèso  dalla  morte  t e 
morirà  nel  suo  peccato;. 

* Perchè  per  un  certo  attacco  del 
.suo  xCuore  temerà,  di  spezzare  i 
fn  iresti  lacci  che  si  aveva  formati: 
quindi  se  me  resterà  come  schia- 


; 
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' vo  incatenato  sino  «alt*  dftimó  suo 

’ sospiro:  e quest’ ultimo  suo -so- 
spiro si  porterà  forse  ancor  inver- 
so Soggetto  della  sua  scellerata 
passione, 

Perchè  per  un  giusto  e tremen- 
do giudizio^ di  Dio , la  grazia,  die 
' sì  sovente  avrà  rigettata  , si  riti- 
rerà , s*  allontanerà  *;  e questa  ce- 
deste luce  non  manderà  che  alcu- 
ni piccoli  raggi  r i >qu «‘ili  spaven- 
teranno c non  convertiranno. 


Perchè  il  demonio^  pei*  un*»  sco- 
rie, d’  illusioni  e di  seduzioni  con- 
tinuerà a-  tentare  ed  assalire  ’il 


peccatore  ,,  col  rappresentargli  in* 
“ccssabilmente  le  funeste  immagi- 
ni degli  oggetti  pericolosi , -die 
occupato  Faveano  , durante  la  sua 
vita  v e che  1?  occuperanno  anco- 
ra élla  sua  morte;  Fors1  anche  per- 
chè la  vialenza  dei  dolori  e dèl- 
ia malattià1  del?  corpo  non  gli  per- 
metterà di  pensare  all  deplorabile: 
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• stato  defFauima  ' so  a ; e perchè 
incapece  di  piegarsi  e di  rientrar  in 
= se  stesso,  soccomberà  alla  veemérw 
za  dei  male.  Coi  sensi  indeboliti, 
eolio  spirito  abbattuto col  corpo 
, languente , che  mezzo  troverà  egli 
di  pensare  al  grande  affare  , che 
richiede  latèoluomo;  quando  Duo- 
mo non  è quasi  più  che  un  me- 
ro cadavere  ? 

Fofs-  anche  per  colmo  di  scia-  * 
gure  e di  punizione  , non.  avrà 
nè  tempo  , *nè momento  di  pen- 
sar a se  stesso  per  qualchè  fu** 
»esto  e improviso  accidente  , che 
verrà  subitamente  a colpirlo  ; e 
però  cosi  percosso  da  un  tratto» 
dalla  mano  di  Dio  , sarà  'levata 
da  questo  mondo , senz1  aver  avu- 
to il-  mezzo  di  pensare  ohe  ve  ttfba- 
un  altro,  Che  se  pure  avrà  tempo 
€ libertà  di*  pensare  e di  riflette* 
re  ; che  ne  avverrà  ? Alla  vista  di 
tutti  gii  eccessi  v di  tutti  i pecj. 
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. cati , clie  gli  avtà  fatto  ' commet- 
tere la  scellerata  passion  dominan- 
te , ne  avverrà  che  inorridito  del 
suo  pessimo  stato,  entrerà  in  qual- 
. che  trista  disperazione  ; e come  un 
altro  Caino  , dirà  a se  stesso:  no, 
la  mia  iniquità  è troppo  grande  , 
e Iddio  è tanto  giusto,  che  non 
. me  ne  concederà  il  perdono.  Io 
son  perduto  , io  son  dannato:  per 
me  non  c'  è più  misericordia:  Ma- 
jor est  iniquitas  mea  ( Gen.  i.  ).. 

Ma,  supponendosi  ancora,  ch’e- 
gli abbia  il  tempo  , la  grazia , la 
.libertà  di  mente  , il  pensiere  di 
convertirsi , di  far  penitenza , di 
ritornare  a Dio  , questa  peniten- 
za sarà  poi  vera  ? questo  ravvedi- 
mento sarà  poi  sincero?  E non 
succederà  egli  per  un  ultimo  e più 
terribile  effetto  della  sua  passion 
^dominante  r che  lo  accieca  , che 
crederà  di  fare  una  penitenza  sinr 
«era  e noa  farà  che  una  peniteli* 
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za  1 falsa  , apparente  , e difettosa  ? 
Ah  [ in  quegli  aitimi  momenti  , 
ne’  quali  oppresso  si  trova  il  pec- 
catore da1  suoi  dolori , sarà  egli 
sì  facile  il  ritornare;  a voi  , mio  - 
Dio  ; cangiare  in  un  subito  le  di- 
sposizioni del  cuore  ; formar  nuo- 
vi, affetti  dopo  altri,  affetti  contra- 
ri , che  penetrano  il  fondo  dei 
• cuore  ? - ... 

Era  ben  giusto  , jinio  Dio  y che 
♦quella  passione  che  era  stata  sor- 
gente iniquità  nell*  uomo  pec- 
catore , . durante  la  sua  vita  , ve- 
nisse ancora  a metter  fine  ali’ab- 
bominevole  di  lui  carriera.  0 pas- 
sion  dominante  , sei  pur  funesta  ! 
Ma  , o giudizio  di  Dio  , siete  pur 
formidabile^!  Ed  io  sì  pazzo  mi 
son  soggettato  alla  tirannia  di  que- 
sta passione  ! ed  io  sì  ardito  mi 
sono  esposto  a pericolo  di  soggia- 
cere ai  rigori , di  questo  giudizio*! 
Che  lagrime  pofrò  io  mài  versare 
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a sufficienza  «opra  il  mio  delitto  » 
e la  mia  sciagura...  \ • v 

Rrjlessioni  £ pratiche. 

i , Considerate  la  passion  domi- 
nante come  il  maggior  nemico 
«he  abbiate  in  questo  mondo  , e 
•come  quello,  contro  di  cui  dove- 
te combattere  con  più  ardore,  i 
a.  Benché  combattiate  contro 
di  essa  costantemente,  siate  pur 
-persuaso  , che  non  morrà  intiera* 
'mente  se  non  insieme  con  voi. 

3.  Stale  sicuro t che  se,  voi  per 
. somma  vostra  disgrazia  venite  a 

dannarvi  sarà  questa  passion  do» 
..  minante  che  vi  dannerà. 

4.  Prescrivetevi  una  legge  in- 
violabile di  farvi  ogni  giorno  qual* 
die  violenza  sa  questa  passione. 

57  Imponetevi  qualche  peniten* 
za  tutte  le  volte  elio  troverete  da- 
ver  mancato  su  questo  punto, 

: 6.  Abbiate  una  cjura  particola- 
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re  di  reprimere  i suoi  primi  moti  ; . 
tosto  che  yen  accollerete. 

7.  Offerite  qualche  comunione 
di  tempo  in  tempo  , per  domane 
dare  a Dio  da  grazia  di  vincere 

r 'questa  passione.  \ 

8.  Fate  frequentemente  Y esame 
■ sopra  voi  stesso  , e sopra  gli  ef- 
fetti che  la  medesima  passione  ir* 

voi  produce. 

. 1 ^ ‘ v " x ' 

PREGHIERA. 

P 

X Reservatemi  , o mio  Dio  * da 
una  miseria,  che  infallibilmente 
conduce  all'  ultima  delle  miserie, 
Non  nr*  abbandonate  alla  sregola-  ~ 
tezza  delle  passioni  del  mio  cuo- 
re , e principalmente  all’  imperio 
e agli  eccessi  d’  una  passion  do- 
ininante  : ne  tradas  me  a desi • 
derio  meo  peccatori  ( Ps.  1^9.). 
Ne,  veggo  , Signore  , tutti  i peri- 
coli e tutte  le  scelleragini  ; he  te* 
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mo  all’  ultimo  segno  tutte  le  con- 
seguenze e tutte  le  disgrazie.  Essa 
, colle  sue  lusinghe  alletta,  ma  poi 
acceca  , ma  poi  rovina  : e però" 
mille  demonj  che  possedessero  il 
* corpo  , sarebbero  meno  da  temersi 
che  una  sola  passione  , la  quale 
abbia  dominio  sopra  il  cuore.  Ma 
non  basta  , mio  Dio  , non  basta 
che  io  conosca  un  si  pernicioso 
nemico  datemi  grazia  e forza  di 
combattere  generosamente  contro 
di  esso,  e di  sradicarlo  del  tutto.. 
Fate  che  da  ora  innanzi  io  non 
abbia  piu  altra  passione  , che  queL 
la  di  servir,  voi,  cT  amar  voi^€ 
di  consecrare  tutti  gii  affetti  del 
• mio  cuore  a voi , mio  sommo  be- 
ne. Felice  questo  mio  cuore , se 
ancor  vi  degniate  di  accettarlo,  dap- 
poiché sì  lungamente  p ho  profana-  < 
to  colla  sregolatezza  delle  passioni. 


.♦  - > * +*  % y ' •• 

Fine  del  primo  volume . 
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